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"Vi 

foggetto di effe, la loro forbita Favella, il chia- 
ro nome de* loro Scrittori ; altrettanto quelle 
diligenze, e quel picciolo lavorro, che per ri- 
durle allo flato prefente io vi ho fatto, abbifo- 
gnano della Protezione di V» Sig. Illustrisi. 
avviandomi.,, che fe ciò, che vi ha di mio* è 
quel folo , che a Lei difdice , dovrebbe pure , qual 
moneta fcarfa fra altre di pefo traboccante paf- 
fare. Superfluo altresì reputai il trattar quivi di 
ciò, ciré l’Opera riguarda, volendo far quello 
feparatamente in grazia de’ Leggitori aaufati 
in oggi ad avere l'otto 1’ occhio coll’ Opere.» 
iteffe qualche notizia de’ loto Autori . Solo 
adunquemai farebbe reftato a far parola del 
merito invero Angolare di V. Sig. Illustriss. 
fe quello non folle flato ornai più che noto, 
non vi effendo veramente chi di noi non veg- 
gia, ed infieme non iftupilca, rinnovellarfi ite» 
Lei con bella gloria i pregi più confiderabili 
-della Profapia de’ Bardi una delle cofpicue , e 
fignorili della Tofcana, o li voglia ( per tacere 
delle Arti di Pace , e di Battaglia ) nella Let- 
teratura, per cui fiorirono Tempre in cote Ha 
celebratiflima Accademia Uomini chiari, da che 
jl Conte Piero de’ Bardi fu uno de’ primi Accade- 
mici di effa nal'cente, e de’ Riformatori delle 
fue Leggi; o fi voglia nella Letteratura infie- 
me , e nel Coftume , 

Cbe s' accompagna <voìentier con ella ; 
imperciocché per ambedue , come rifplende ap- 
punto 
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punto V. Sig. Illustriss. e Revirendiss. così 
{piccarono in varj tempi oca un Bartolo , ed 
uri Matteo , quando un Filippo , ed un Co- 
fimo , Vefco vi , 1’ uno di Spoleti , 1’ altro 
di Chiufi » il terzo di Cortona , ed il quarto 
Arcivefcavo di noftra Patria ; talché giova fpera- 
re a buona equità , che Chi le doti, e le prero- 
gative laudabili di sì fatti Afcendenti poOie- 
de, a quelle, e a fienili Dignità un giorno in- 
nalzato fi veggia . Supplilce pertanto a quella 
ultima parte l’opinione, che di V. Sig. Illu- 
STJUss.eREVERENDiss. comunemente fiha,fupe- 
rante di gran lunga quello, che io ne fapelfi 
mai dire, e fa sì , eh' io non abbia a temere di 
accrefcer rammarico alla modeftia fua ; fpezial- 
mente intendendo io , non meno di quel che 
poteffi fare col favellare, di teftificare col fi~ 
lenzio ftefio, quali fieno verfo di Lei e 1’ al- 
tiffima llima univerfale, ed il mio 
profondiamo olTequio . 
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NOTIZIE 


INTORNO 


AGLI SCRITTORI 

DI QUESTE CRONICHETTE. 


DI AMARETTO MANNELLI. 

B ella Famiglia de’ Mannelli, eh’ è una delle Fioren- 
line grandi, e magnate , detta eziandio de' Ponti* 
giani dal Ponre , ov’ egli aveano, ed hanno tut- 
tora in Firenze le loro Torri , e Cafe , fregia, 
tad'ogni fegnale dì antica generofa nobiltà, nac- 
que Amaretto di Domenico, appellato anche Donnino, di unal- 
tro Amaretto , che militò più volte in fervigio della Repubbli- 
ca , figliuolo di quello Zanobi , che fattoli popolare fedì il 
primo di fua Stirpe del fornaio Magifirato di quella Patria . 
Il Padre di Zanobi fu il Cav. Melfer Lapo del Cav. Mefler 
Coppo del Cav. Mefler Abate di Meflfer Mannello pur Ca- 
valiere. Due fratelli tra i molti ebbe Domenico genitore del 
noftro Amaretto , ahi a ri a gran fegno ; dell'Alno de’quali , 
che fu Raimondo , Capitano marittimo de’ Veneziani , fa- 
mofo per aver rotto 1’ cfcrcito di Gio: Galeazzo Duca dì 
Milano a Rapalle 1* an. mccccxxxi. fi vede il ritratto nella 
Rea! Galleria del Granduca di Tofcana fra gli Uomini illuftri 
per lo valor militare; dell’altro, per nome Francefili difiufa per 
ogni dove la nominanza , pereflère fiato familiariflìmo Amico, 
e Compare di Giovanni Boccaccio ; e quel che più è , per 
aver traforino dopo la morte di Jui il Dccanacronc aceura- 

b ti* 
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infimamente , talché la ftta copia , che fi conferva gelofamen. 
te nella Mediceo-Laurenziana , appellata viene /’ Ottimi 
Tcflo,t reputata in paragon dell' altre più ragguardevoli, co- 
me il regolo appunto di Polideto. 

Quale folle , ed in qual precifo tempo la prima gioven- 
tù del noftro Amaretto , fobbene la fi dee credere dall’ aver 
egli in ella traforino in foli quaranta giorni la noAra Cro- 
nica , applicata a qualche Torta di letterq, t di Audio; tut- 
ta volta non la Tappiamo, colpa dell’ ederfi egli ftraniato dalla 
Patria noftra. Quefto bensì troviamo , eh’ egli li pofe ad eferci- 
tare la mercatura ; c laftiata la nofira Città inlieme , e 1’ I. 
talia , portofli a dimorare a Valenza in un’ accomandi- 
ta di Antonio di Ser Bartolommeo Nelli Cittadino Fioren- 
tino, al dire di Benedetto Der,(i)di gran ricchezza; ed in 

? |uel!a Città, quandunque folle , finì i giorni Tuoi . Ciò af- 
ermano quei Valentuomini , che deputati furono alla corre- 
zione del Boccaccio , i quali lederò una ricordanza , chcj 
noi poco appreffo riporteremo , nel Tefio creduto da molti 
unico , il qual citarono gli Accademici della Crufoa nel Vo- 
cabolario della terza edizione predò il Senator Liligi Guic- 
ciardini , già de’ Valori , e che è padato modernamente per 
retaggio nella Libreria del Sig. Niccolò Panciatichi , Genti- 
luomo , in cui fpicca , tra le Tue belle prerogative , un non 
ordinario amore alle buone Arti , dote ereditata certamente 
da’ Tuoi Letterati maggiori , ma che aumentata viene dal pofle- 
der , eh’ egli fa , pregevole fuppellcttile di Manoforitti . 
In tal guifa adunque i Deputati , dopo aver ragiona- 
lo d’ un Volgarizzamento di Livio : Molto fimite é s 
quefto ntflro Livio una Croniche: t a , o Sommario di tempi ri- 
fritto in breve y che pare compofla interno all' anno MCCCX. per- 
ché nel Catalogo degl ’ lmper adori è /’ ultimo Arrigo di Luzim - 
hergo , che morì nel MCCCX Iti. E da cui , o quando fo/fe tra- 
dotto non (appiano ; ma bene , che quefto Teflo fu fcritto an- 
no CCCLXXXIIII. che fu il medefimo dell’Ottimo libro (erra- 
no qui con buona pace i Deputati , che doveano anzi dire 
CCCLXXXXriII. dieci anni dqpo ) e di lettera affai vicina a 
quella (e qui parimente forfè prendono sbaglio , parendo 
molto differente) da un Amaretto , il quale non però credia- 
■ tno , che fia il padre di quel Erancefco Mannelli , perché ci 
troviamo quefta chiofa fatta /’ anno CCCCLXXI. ,, Quefto 
,, Amaretto di Donoino ifiettt a Valenza gran tempo in un' ac- 

toman- 

( i) nella Cronica . 
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f, etmani* di Antonio dì Ser Bartolomeo dì Set Hello , t li 
fi morì , e fece molte faccende „ Ma quefio poco importa « 
Il Libro ì ferii te , fecondo che portava n que' tempi , molto cor • 
retto , e molto fimile all' ortografia dell’ Ottimo del Boccaccio , 
onde per rifeontro delle voci ne abbiamo fatto grandijfimo capi- 
tale , e generalmente vi ì dentro molta Lingua , e buona . A 
tutto quefio , che giuftifica a maraviglia il pensiero da noi 
avuto di pubblicar la Cronichetta prefinte , io due cote fo- 
Jamente aggiugner debbo ; la prima , che la celerità da me 
accennata di Amaretto nel far la copia t fi ritrae da due ri» 
cordi innanzi , e dopo alla medefima ; il primo d' eflet; 
principiato un tal lavoro adì xxr . di Luglio MCCCXCiv. I* 
vili a di Santa Maria Maddalena ; il fecondo d' effer compiuto t 
così dice , per me Amaretto adì XXX. d’ Ago fio «394. L* altra 
cofa , ch’io voleva dire è , che avendo da per me ofTerva- 
to quella porzione di chiofa , che nel Tello Panciatichi è 
rimafa in effcre .appare baftevolmente , che fu ferino con ab- 
breviatura Domenico , e non Donnino . Sebbene quando mai 
l’occhio mio prendefTe abbaglio , Domenico , e Donnino ta- 
lora fi confondono sì fattamente , che nella Famiglia de’ 
Donnini in più Priorifti la medefima perfona Domenico , e 
Donnino, quali diminutivo di Domenico, non per trafeorfodi 
penna , ma apporta s’addimanda ■ Quindi è , che e’ fi trova 
quel che non Scoprirono i Deputati , cioè a dire, di chi A- 
maretto noftro fu figliuolo , e fi verifica altresì , eh’ egli 
andò a finire i fuoi giorni , dopo eflervi a lungo dimorato , a 
Valenza , avend’io certiffimo rifeontro , che fino dopo l’an- 
no MCCCCLX. i Mannelli aveano colà compagnia di mer- 
catura . 

Prima adunque , che il noftro Amaretto dalla Patria^ 
prende!!* congedo , foddisfece all’oneilo fuo genio di feri ve- 
re la noftra Moria , traendola , fé io non vado errato, da 
qualche efempiarc del principio di quel fenolo allora caden- 
te , così fagacemcnte fentendo i Deputati , e così dimoffran- 
done una «cura riprova , imperciocché due frammenti dì 
efTa Cronichetta , che ne ho io veduti, mercè la gentilezza^, 
di due Cavalieri fingolariffimi miei Padroni , e pofTeditorj 
de’ medefimi, nelle famofe Librerie Strozzi, e Riccardi ( noa 
già veduti prima della fiampa , perchè frammenti erano len- 
za titolo , e feonofeiuti ) fi feorge chiaramente , che fono 
di fimile antichità a quella del Tello d’ Amaretto , « vari 
benefpcflb confiderabjlmente; nella giacitura delle parole 9 

b a e non 



n 

t non fenza dì quando in quando alcuna fcorrezione , e man* 
canza . Nè co! mentovare finceraraente i difetti di tutti e tre 
quelli Codici intendo io già delle corruzioni de’ nomi , 
le quali non fi deono si di leggieri avere in confidera- 
zione di falli , ficcome è noto a chi altri Scrittori , e Tra- 
duttori di quell* età fi rivolge fra mano : di quegli sbagli 
iflorici io favello , da me non emendati a bella polla per la 
lor frequenza , ed in grazia dell’ antichità in certo modo 
rifpettevole , e si ancora perchè per lo fatto della Lingua 
jo cfponeva la Cronica alla luce. Nè fu maraviglia, nè feco 
fpecie a i Deputati , che quelli fcorrefTero al noftro Ama- 
retto , che non fembra , che folle letterato , ond' ei giudi. 
Caron quello Libra / mito , feconda che portavxn quc' tem- 
pi , molto corretto , quando cosi ì intervenuto ad alcuni 
Scrittori di chiariffiina rinomanza . Grande certamente ero 
l’ofcurità , che allora nella Cronologia , e nella Geografia 
fi avea ; malagevole riufeiva io Audiarle efattamente per 
non fi potere attignere , che da manoferitti e cari , e feor- 
retti ; per non dire , che molte notizie da favolofe tradiz io- 
ai venivano tramandate. 

Ma per tornare ad Amaretto , di cui nulla dice l’ Am- 
mirato , che di quella Profapia tefsè un’ Illoria , per quanto 
allora ne parve , compiuta , efiftente infra i Manoferitti della 
mentovata Libreria Strozzi; tra quei pochiffimi , che di que- 
llo Copiatore alcunché riferirono , più di tutti andò errato 
il P. Giulio Negri, (i) orala Dio mercè da uno de' primi Lu- 
mi dell’ Illoria di noilra Patria in un competente Volume , 
che prontamente ila per andar fotto il torchio , emen- 
dato ; eonciofliachè quegli credendo Amaretto Autore , do- 
po aver detto affai largamente, che e’ fioriva nel fecolo del- 
la buona Tofcana Favella , foggiugne , ch’egli fcrilfe una 
Cronaca delle tofe del fuo tempo i lo che non è vero , elTen- 
do anzi un riilretto d’ Illoria dal principio del mondo ; an- 
corché poi noilro configlio fia fiato di porla innanzi allo 
Cronichette de’ tempi fielZì , in cut videro gli Autori , ehe fi 
fanno a quella feguire , reputando , che non difeonvenga il 
porla in compagnia di e(Te , fe con giudiciofo accorgimento 
non fu già ilimato da altri difeoovenenza alcuna 1’ unire in- 
fieme Operette di materie aliai più difparate , che nom. 
fon quefie - 

DI 

( 1 ) Ifitr. degli Scrittori Fior, 
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DI SIMONE DELLA TOSA. 


C onciossiacosaché' io intenda di dare contezza di 
Simone della Tofa , Iftorico vivuto nel fecol d'oro di 
noftra gentil Favella, non è di melliere il far paro* 
la degli altri Uomini di Lettere , che ebbe quella Profapia 
nobiliflìma , conforte de* Visdoraini , de* Tofinghi , de' Corti* 
giani,degli Allotti , di quei della Mula, de’ Biligiardi, c di 
più altre Famiglie, che da uno Aìpite ftefiò provennero; co- 
me farebbe a dire di quei due annoverati tra gli antichi no* 
Ari Rimatori dal Crefcimbeni , fi) e dai Negri, fa) di Mafo 
della Tofa, io dico, coetaneo d‘ Anton Pucci , e di Niccoli 
della Tofa ftretto d'amicizia con Franco Sacchetti , con Tom- 
mafo de' Bardi, e con altri, cui lattaron le Mufe, e forfè an- 
che nipote di fratello del nofiro Simone. Molto meno necef- 
fario Aimo il far ricordanza degli altri Soggetti di quella con- 
forteria chiari per altra cagione , ricordevole di quel d'Oraziot 
£ la razza , « » tifavi , r ciò , che noi 
Non fcmmo , cofe noflre io già non chiamo . 
Perlaqualcofa toccando folo gli afccndenti di Simone per 
Al diritto dal padre indietro, dico, che quelli fu Baldo di 
Mcfler Telano di Metter Davizzo di McfTer Catalano d' un- 
altro Davizzo di Guido Visdomini, Uomini invero per an- 
tichiflima nobiltà , per potenza , e per preminenze , e privi- 
legi ragguardevoliffimi ; come quegli, che da immemorabil 
tempo fino a' giorni noftri fono fiati Protettori , eDifenfori (3) 
dell* Arcivefcovado Fiorentino , ed Amminiftratori di ef- 
fo, convivendo ivi , incafodiSede vacante, e perciò denomi- 
nati Vicedomini , quali Vicepadroni del Vefcovado ; laonde 
il nofiro divino Poeta (4) al Popolo di Firenze favellando, 

gli addimanda color», 

Cbc femprt ebo la voflra Cbitfa vaca , 

Si fami» graffi Jlando a Confiftoro . 

Da 

( 1) Commtat. voi. 4. I. x. cent. 3. e voi. 1. I. a« taf. 11. t 
voi. a. p. a. I. 4. 
fa) 10 or. degli Serilt. fior. 

(3) Borgbin. de’ Vefc. Pier. a. e. 45 1. 

(4) Dant. Par. 16. 



Di Baldo adunque di Mclfer Tafano , e da una tal So- 
bria , appellata per la più dalla corruzione di quei tempi 
Bilia, la cui Famiglia, malgrado le diligenze da me fatte.» , 
non mi è Tortilo fin qui di trovare, tratte nobilmente i Tuoi 
natali Simone , per quanto io tengo , poco dopo 1 ’ anno 
MCCC- Imperciocché» Te facciamo ragione, non dovea quelli 
e Ile re fe non nella prima Tea giovinezza, allorquando nel 
MCCCXXVin. in compagnia del Cav. Pino illuftre fuo conforta 
portoni a Bologna a trattare col Legato d’ alcuno importan- 
te affare, e forfè fu per maneggiar feco deli’ aiuto, cht* 
i Fiorentini indi a non molto gli predarono, inviandogli fol- 
to I’ infegne del Cav. Giovanni della Tofa 300- uomini tu. 
cavallo, e 400. baledrieri, onde egli potette, in procinto di 
perderla, foftenere per la Chiefa quella Città da lui governa- 
ta . Mae che altro, che giovane poteva edere Simone in 
quei tempi, fe l’anno appretto fi portò a far parimente^ 
compagnia ad un altro Simone figliuolo di Metter Rotto di 
fua Cafa , foggetto ben noto per l'idorie, Ambafciatore* 
de’ Fiorentini a Volterra per trattare la pace co’ Pifani ? 
Quelli fu quel Simone Cavaliere , caporale , dice Gioì Villani» 
deila fetta contraria a Metter Pino , la quale veggendo 
Che 1 fiorenti n voltar» Lutea comprato * ( 1 ) 
fi oppoTe , e ne rimare in tronco il trattato. Tornato quin- 
di il nodro, andò nel MCCCXXX. ad efercitare impiego, che 
conducendo affai per tempo ad onor militare , attività non- 
pertanto, e fenno, e maturità richiede; cioè a dire alia^ 
guardia in quei turbolenti rempi gelofa, della Rocca di Carmi- 
gnano, (i)e nel MCCCXXXt. all’ Ufizio.com’ egli ficfsofcrif- 
fe , della condotta de’ Soldati . Oltreché ferve per prova della 
fua età il (aperti, che nel MCCCXXXV. egli era di già acca, 
fato con Selvaggia di Dino de’Pecori figliuolo di quel Guido 
fedurode' Signori ,e fuo vicino d’abitazione; mentre in quel- 
l’anno ,al dir di Simone detto, acquidò egli una figliuola, alla 
quale il nome fu impodo dell’ ava paterna . Ciò fu tre meli 
prima , eh’ egli li trasferir» per alcuna faccenda a Pifa , 
donde tornata di poco, dovette andare coi Cavalier Pino 
a’ Perugini, e per quanto io mi penfo , a dar loro parte 
di un torto, che la nodra Repubblica ricevea da Mattino 
della Scala» richieggendoli opportunamente d’ aiuto per la 

notif- 

( 1 ) Ant* furti Parafo, ili Gio: VilU 

(1) Ammir. far. a. lib, 7» 
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«otiffima guerra , che pofcia fi fece a lui ; nella quale si- 
mone nofiro del mefe di Maggio MCCCXXXVn. portatovi!! 
col Capitano Generale de’ Fiorentini MelTcr Orlando de’ RoS 
di Parma, foilenne la Carica di Capitano de'Pavefari grolC . 
Quello è certo avvegnaché dalle fue parole fleffe refulta,tna 
riferendo Scipione Ammirato, (i) efTere flato incaricato della 
cura di quefla guerra il Cav. MefTer Simone della Tofa, Sem- 
bra , che quindi nato fia 1* equivoco di D. Eugenio Ga- 
murrini , laddove egli parla a lungo di quella cofpicua Con- 
forteria (») in fare Scrittore de' noflri Annali non il noftro.che 
in cotal guerra fu femplicemente Capitano , ma il Ca- 
valier Simone della Tofa nominato non ha guari ; così le# 
operazioni d’ un Simone con quelle dell* altro confondendo 
per la pluralità in quella Profapia di perfone in un tempo 
medeGmo aventi gli lleflì nomi ; e facendo a me non picco- 
la malagevolezza provare a feparare le notizie di coftoro av- 
viluppate , e confufe . 

Ma tornando al nofiro propolito , ficcome dall* avero 
Io feonofeiuto giovanetto Achille inoltrato più attenzione al- 
lo feudo , e alle trombe guerriere , che agli ornamenti fem- 
minili, fi potè fenza faperlo, argomentare chi egli era per 
edere ; in sì fatta guifa da qualcheduna delle prime azioni 
di Simone della Tofa in affari , e governi pubblici impiega- 
to , da me per incidenza toccata , fi può far congettura di 
qual foflc il tenore delle pofteriori azioni fue alla noltra co- 
gnizione , colpa di colui , che ogni cofa mortale interrom- 
pe , involate ; aggiugnehdofi di più , che alcuna di quelle , 
che rimafe ci fono , col copiare , e ricopiare , qual liquore 
più » e più volte travafato, ne è pervenuta alterata, c gua- 
fia ; come a cagion d* efemplo : che Simone fi portaffe una 
volta con altri fuoi Concittadini al perdono a Roma , il 
trovai regifirato in quelli Annali fuoi fotto il mefe di 
Marzo del MCCCXLt. per manifefio errore , onde il 
tralafciai , tenendo io affai per collante , edere ciò avve- 
nuto il fecondo Anno santo , cioè l* Anno del Giubbileo 
MCCCL. in cui al perdono a Roma concorfcro , tefiimonio 
Matteo Villani (j) uomini , t femmine <f ogni fino , t Ai. 
suiti con muTMVtgliofa , ci incredibile moltitudine . lo quello 

«ncn- 



mentre fi portò anche, fped itone onorevolmente dalla noflr» 
Città , Ambafciadore a Modona ; del che fi fa menzione alle 
Ritormagioni (i) di quella Patria. 

Io trovo nel MCCCXLii. Simone edere (tato in Firenze » 
nell’ anno dipoi andar Podefià di Poggibonfi , e trattenervi- 
fi fino alla metà dell’ anno Seguente . Del primo .apparisce 
notizia in un Libro manoscritto , che fu de' Visdohjini , e 
Tofinghi , paffato pofeia in mano de* Nelli , donde prefe co- 
pia il non mai abbaftanza lodato Senator Carlo Strozzi del 
/bienne ingrelTo Seguito ne’ 4. d’ Agoflo MCCCXLrr. del Ve- 
feovo Angelo degli Acciaiuoli , ove , come è già pale/e , 
alcuni de* più degni di quella Stirpe de’ Visdomini , e To- 
finghi , che 1’ accompagnavano per antichiffima ufanza dalla 
Porta della Città fino a S. Pier Maggiore ,foftenevano il bal- 
dacchino . Tortanter auto» fuemnt hi , videlieet Simon Bal- 
di , Z enobi ui Domini Girardi, &e. Ili (le eziandio quella de» 
Scrizione nel notifiimo Libro appellato il Bullettone nell’Ar- 
chivio Arcivefcovale, inficine con altro Inftrumento, per cui 
il medefimo Angelo Acciaiuoli conferma a quella Famiglia 
gli onori foliti compartirli in alcune folennità , e felice 
dell* anno a’ Visdomini , e Tofinghi , ed altri , fra* quali 
è il noftro Simone nominato. Dell’. «Sere poi andato in Go- 
verno ce ne diè contezza egli Hello. 

Non oftante però la fcarfità delle ricordanze potuteli 
fin ora trovare , fi vede chiaro , che egli adoperandoli qual 
buono , ed onorato , e zelante Cittadino ne’fervigj piti no- 
bili della fua Repubblica, non trascurava nonpertanto ciò ,che 
a faggio civile padre di famiglia s' appartenea , avvantaggian- 
do in uno fteffo tempo, t la Patria, e sì ancora la Cafa/ua. 
Ciò fece egli principalmente in dichiarandoli di popolo per 
godere gli onori fupremi della Città noftra , per leggo 
di lei ai grandi , c magnati , quale era egli , ed i fuoi , 
tolti allora , e vietati ; lo che Spezialmente mandò ad ef- 
fetto 1 * anno MCCCLXX. dalla fua Conforteria dividendoli 
inficine con altri , c facendoli loro capo , ficcome tra loro il 
piò attempato , c più degno ; ed allora peravventura fu , 
eh* egli cangiò coila Semplicità propria di quel Secolo , 
la nobiliffima Arme gentilizia del comune flipite in quel- 
la particolare , e come e* dicono , pariante , confiftente nel- 
la Croce del Popolo Fiorentino , che ad un par di forbici 

fo- 


( 1 J Libr. del ijso* 
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fovraflà ; dell* inferior parte della qiiiFe offerta Vincenzi® 
Borghini fi) che avendo quelli tali l' Arme doppia , quella dil- 
le Liflre / quartata , e l' altra del Lion nero, volefier la terza-, 
delle forbice , ftr umcnto , che a tifare fi adopera , per ricorda- 
re altrui , come fi penfa , il nome di quella lor antica madre. * 
madonna Tifa . Di cotal divisone da’ Cuoi conforti abbiamo, 
ne pubblico incontrovertibil documento alleRiformagioni ; (a) 
e da quella poi avvenne , che il Cavalier Baldo fuo figliuolo 
ne) MCCCLXXXXVII. fu il primo di fua ftirpe , che fedelle de- 
gli eccelli Priori. Migliorò eziandio Simone fue condizioni col 
riparare , giufta fua pofTa , alle perdite , che fatte aveano 
del loro domeftico avere i fratelli , acquetando egli , e_« 
ricomprando di tempo in tempo con provida economia degli 
antichi effetti , e de* nuovi . Scoiaio , e Filippo di Baldo 
fuoi fratelli, per non fo quali feiagure , erano flati con- 
dannati in grotte fomme; Currado ,e Francefco altri fuoi fra. 
teili condannati vennero ancor efB nel mcccxxxv. Ed allora 
fu, che Simone, come favio uomo, fi vide neceffitatoa far di* 
vifa con loro delle comuni folianzc , vendendoli indi a Li- 
mite un loro effetto ; dopo avere con difpendiofo incomodo 
fabbricato, ed alzato , e merlato a Colonnata alcune Cafe , e 
Torri di loro indivifa poffcllìone. Così fcparato da’ fratelli comprò 
negli anni dipoi da un tal Francefcbino di fua Famiglia alquan- 
to fpazio di terreno, e pofeia una Cafa fuori della Porta del 
Bafchiera [ Porta era quella della Città , mi fi condoni !a_ 
digreffione , ove è inoggi la Via de’ Cenni (j) detta così per 
un uomo rinomato di quella Famiglia , Bafchiera Tofinghi , nel 
modo che una Pollicela , o picciola Porta vi avea al principio 
della Via de‘Servi,o di Balla , la quale fi appellava de’ Visdo- 
mini (4) ] dopo di che comprò una Cafa in, Campo Corbolino, 
c non fo qual Effetto a Sello , e tutti i Beni de’ figliuoli di 
Boccaccino Lamberti nel Piviere di S. Niccolò a Calenzano , 
dove , tempo fu , I’ una , e 1 * altra Famiglia aveano molte 
poffcffiom , leggendoli preflò Scipione Ammirato (il chej 
nel MCCXXV. Mofca Lamberti con altri di fua Cafa , e 
Manfoppio [ che più veracemente fi vuol leggere Marfop. 

c po] 

( x ) Tratt. dell’ Jrm. delle f am. fior, a e . tot» 

(x) Ltbr. di Prow. del 1J70. 

()) Ammn.lQor. fior. Par. 1. Lik. 1, 

(4) Borgb. Orig. Pir. a e. api. 

( j ) * ,0T ‘ r * T ‘ *• *• 
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po ) della Tofa coti altri conforti vendono in parte, e in 
parte donano alla Repubblica Fiorentina il Caccilo di 
Trevalle . 

Molti per altro , e magnifici erano i cafamenti , cbt* 
quella nobile potente Famiglia podedeva in Firenze ne’ Sfili 
di Por S. Piero , c di Porta del Duomo , fra’ quali fon f»- 
mofe per le Morie quelle due Torri in Mercato vecchi». pu 
bellezza , e altezza aliai ragguardevoli , ornamento del pri- 
mo Ccrch o di neutra Patria , rovinate loro come a Cuciti 
Tanno MCCLX. da' Ghibellini , inficine con molti altri edi- 
fici > e palazzi di lor polTc llìonc , di cui non abbiamo in og- 
gi legnale alcuno ; (c non che di quelli una lunga ferie fi 
legge nel Libro intitolato JEIlimittonrt damnorum ire. neU 
]' Ùfizio di Parte Guelfa i dal qual Libro invero , nella., 
gitila che da' fondamenti , e dalie moriccc di Roma difìrut- 
ta hanno faputo gl'intendenti rinvenire fa forma di quelle^ 
fabbriche demolite , così quindi fi raccoglie la potenza , non 
che delTalrrc Famiglie , dt quella ricchifiTma , ed antichif- 
lima della Tofa - Famofa era altresì la Torre del Guarda- 
mano- fui canto del Gorfo degli Adurari , la quale proc- 
curando i Ghibellini, che cadclTe fui Tempio di S» Giovan- 
ni, cadde più là nel mezzo della piazza - Tottavolta la mag- 
gior parte di elfi edifici era inverfo il Vescovado per luogo trat- 
to. Se però della precifa abitazione del noltro Statone li ricer- 
ca ITc , io ho fondamento tale da fuppoire , eh’ egli flefie in 
quelle C afe di fua Famiglia , che tornando tuttora predo 
all' Arctvcfcovado , rifpoodooo (ulta Piazza di S- Giovanni 
a confino colle Cale, e predo alla Volta de* Pecori, unite ora 
al Palazzo Arci vefcovale, ove pur oggi in aito fi mirano le 
gentilizie infegne alla Conforteria de’ Visdonrini comuni , 

Infermato dell' ultima fua malattia Suzione T anno 
MCCCLXXX. e per la gravezza dell’ età , e del male veg- 
gertdofi cadente , determinò di difporre di fue fatuità - 
Quindi è , che ne’ Protocolli di Ser Lorenzo di Ser Tano da 
Lutiano , ficcome in un IHrumcnto a parte t favoritomi 
gentilmente con altre notizie dal Sig. Lorenzo Mariani Culto- 
dc meritevolidìino dell* Archivio (egreto di Sua Altezza Reale, 
fi trova , nel d> ai. d’ Ottobre di cotal anno eflerfi quelli roga- 
to dell' ultima volontà di Sunone , ri* Damo mfrafrrtfti Si - 
monti ohm Baldi, /ita in Populo Sanili Salvatori/ de bioritmi, 
pr/fintibus Ttfltbui fratrébut Bemd'tlo ohm Serri dt ArdingbeU 
Hs ( il quale fu poi Vtfcovo di CaikUancto in Calabria ) ó* 

Tot 
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Toma/te Saniri ambefmr Ordinit FradicMorum Conventue Sanila 
Maria novella , e più altri . In effo rogito ( giacché fiair^. 
Venuti a parlar di qaefto) fi legge , che Vir nabiht , (fi pru- 
itnr Simon q. Baldi de la Tifa da Fiorenti» , lafcia , che il fuo 
Corpo iia fepolto , fi iffum da infirmi tate prefinti mori conti • 
gerii , apud Fcclefiam S. Dominiti ffic. intendendo fcnz’ alcun 
dubbio di quella di S. Maria Novella , unica allora de’ Frati 
di San Domenico in quella Città ; ove più altri de’ fuoi 
ilfatlri maggiori erano a quel tempo fepolti . Uem rehquil , 
tire, inre legati , (fi relitti Sai-saggina nepti ipfiut le fiato- 
ait , filit Cuerriantit de Marignolln , (fi Domina Mirgjrita 
mxirtt ipfiut Querelanti r , (fi fili a ditti Ta fiat ori t fi or enei 
turni ducente/ , quo/ eam babere voluti quando maritabaur fra 
adiutt.no vtfiimeniorum ipfiut . Et epuoi interim , vi delitti 
quoùfqme ipfa Salvaggina maritabitwr , peffit , (fi d.beat fiere 
Jimul rum Domino Baldo patruo fuo , (fi filto ditti Te/litarit in 
Dirno ipfiut Tefitttorit (fic. (fi de bonit ipfiut Tefialorit babere , 
& babeat decentem xnttum , (fi vefi/tum fi e. Del rimanente 
inllituifce Erede univcrfalc Baldo tuo figliuolo , il quale.» 
quando per cafo fotfe premorto fenza prole marchile , allo, 
ra vuole , che la terza parte di fue fodanze , patii in 
potere di Margherita , ovvero , lei defunta , ne’ fuoi fi- 
gliuoli . 

Per quella infermiti fé ne pafsò egli all’ a’tra vita ne’ 14. 
di Ottobre medefimo. e fu fepolto, giuda la fila intenzione, 
sella Chiefa di Santa Mar fa Novella di Firenze , predo alla 
Cappella , che oggi è de* Pafqualr , ove pofeia adornata gli 
fu la fepoltura con un magnifico ladrone di marmo coote- 
nentecoH’ ifcrizione l’Arme, direi, fua propria , come quella, che 
fembra da lui prefa nel modo , che fi deferiffe di (opra . Fu 
quella fenza fallo una delle prime occafiooi di efporla alla^ 
pubblica vida : che non erano già nnlla più antiche quel- 
le Armi della Tofa , che elidevano all’ Aitar maggiore di 
S- Romolo a Colonnata , o quella , che fu poda nella Chiefa 
edificata di nnovo dove ora è , l‘ anno MCCCLXXIII. di San 
Michel Viidomini , demolita che fu la Chiefa vecchia^ 
di antica lor Fondazione , per dar luogo al vado fuperbo edi- 
ficio delia Metropolitana . Per la qual cofa fi dee , per mio 
avvifo , corregger l’ Indegna gentilizia, che al Vedovo Lot- 
tici della Tofa a fregna Don Ferdinando Ugheili (t) colla-, 

c a giun- 
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■junta dell* Arme del Popolo Fiorentino , quando quel tit- 
illo mori feflint’ anni avanti , che i fuoi fi faceffero popola- 
ri . Io riporto ora volentieri 1* Infcrizione fuddctta , afta- 
chè ella qual monumento piti durevole del bronzo , c d*J 
marmo qui rimanga ,conciolfiacofathè molte di sì falle rie qtf 
danze tanto defiderate dagli amatori dell'antichità fi vadano 
tutt ora perdendo , o per lo non laudevol coftume (OirOfJpfi. 
io da ooco in qui di cancellarli ogni primiera memoria ne*- 
1* alienarli i Sepolcri delle Famiglie , che mancano , o pure 
perchè il tempo fteffo le logora , e le eonfuma, fi crome ap- 
punto è accaduto in alcune parole del noftro Epiumd WB- 
plito nel fuo Scpoltuario manofer. da Stefano Roffelli , ed anr 
cora in altra Memoria ivi contigua di Nkcoiò di Giovanni d< 
Baldo, ch’io tengo quali per infallibile edere «aro q«{ 
Rimatore da me fui bel principio additato. Al Sepolcro peròdt 
Simone nollro , fc è Ibta aggiunu Arme , ed Inferratone, dt 
altra Famiglia , ciò è addivenuto per efferne panato in lei ri 
Padronato per lafcito della buona memoria di Antonino. Cor- 
tigiani , morto il di 8. dì Luglio MDCCXXX. 

• . I '•• • •! •» . >• . • '.ijne 

SEP. EGREGII VIRI SIMONIS DEL CATALANO 

FILII BALDI DNI TALANI DE TOSINGHIS 
9 ui obiti me ce LXXX. DIE XXIV. OTOBR1S , ' ,< 

' V» VII» flofl 

Rimafero di lai due figliuoli , croè il Cavalier Balda r ,t 
' Margherita . Quella , che nata era 1’ anno MCCCXLI. fu mo- 
glie , come abbiamo veduto , c fece prole di Guerriante-d* 
Matteo Marignolli , il quale fu quegli , che fedendo de’ Sj- 
gnori l’anno MCCCLXXVtll. diè alquante dadir dife nelIeFip* 
remine Morie , e fegnatamente tra quelle, che noi ora diu- 
rno fuori , nel Tumulto de’ Ciompi a car. »43- della 
impreflìone , ed eziandio nelia Cronichetta d’ Incerto a cajr. 
%i 6. come colui , che l'anno vegnente fife capo di ribellione. 
Facendoli poi parola del Cav. Baldo , vuoili certamente* 
ammendare il Garourrini, che equivocando fulla riferita Jji- 
fcrizione il fa nipote di Calciano (z) quaficliè Catalano fi a 
nome proprio , e nou , come è in fatti , in forza di cognome . 
Quello Cavaliere, che fu minor d‘ età della femmina pur ora 
accennala, andò pii volte in Ambafcerle , c .in altri Gover- 

. ... •< ni 
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ni per la Repubblica Fiorentina , avanti , e dopo d’ a* 
ver feduto de* Signori ; e generò Sitnone , Niccolò , e Ber» 
riardo , i due ulrimi de’ quali ebbero figliuolanza tale , che 
fifandò innanzi fino quafr al fine del fecoio dccimofefto la 
fiiccelfione di quefia cofpicua Famiglia della Tofa ; La cui 
h^peltazione trae 1* origine da ciò , che appretto , fecondo 
i migliori documenti , che abbiamo, fiancheggiati dall* au- 
torità di Oro; Villani , che verfo 1 ’ undecimo fecqlo ne fa 
menzione ì non che da quella di Anton Pucci , che fcrifie 
' B i figlimi dilla Tofa fier quegli anni. 

Divino di Guido Visdomini , di cui fi fe motto in princi- 
pio , ebbe pel moglie Madonna Tofa figliuola di Migliorel- 
.lo , che fi congettura efferc della nobil Famiglia degli anti- 
chi Migfiorelli; e di quefia Tofa, di cui menzione è fitta nel 
’torÒXXtrr. e nel MCXXXU. nelle Scritture della Parroc- 
chia di Sinta Marta Maggiore , oggi nell’ Archivio del Ca- 

S itolo della Chiefa Fiorentina, vengono per diritta linea que- 
i appéitarr della Tofa , e Tofinghi . Qiiefto parentado lo 
vide eziandio il Gamurrini, il quale, non fo come, riferifee 
anche (i) aver attento il Boftro Scrittore ,cheCo»»a Tofa mo - 
gite di Davnto de" Vi t domini fi chiamale Ciangbtlla delta Tofa 
Signora, d‘ Imola , e per tot) gran Donna vollero i faoi defeen- 
demi portare il cognome della Tofa. Il qual ricordo, che ferir- 
bra certamente poco veri fimi le, non veggio donde egli fel tragga, 
non trovando io in fimil propofito altro , fuorché, l'an- 
no MCCCXXXIX. morie Monna Ciangbella della Tofa : 1 » 
che quanto fia lontano dal fentimento fuddetto , ognuno ii 
'Vede . Ed in fatti, che quella Donna Tofa , che diede ri 
nome a' quello ramo de' Tofinghi , e della Tofa , fotte di piò 
fittoli anteriore a quella., di cui fa parola Simone noftro, bafia 
fapere , eh* e* fi trova cotal nome rifatto nel Libro delle 
Stime de* danai dati da' Ghibellini alle pottcfOoni de’ Guelfi 
fatino MCCLXVi. con mentovarli ivi più , e più volte que- 
lli figliuoli della Tofa ; oltreacchè anche fra gli Arrotati 
nell’ eferciro contro i Sanefi alì’Arbia nel MCCLX. fi tro- 
va parimente uno di qiicfii della Tofa : anziché fino nei 
MCXCVIIK fe vera fotte l' aflerzione del Mini, (a) ovvero nei 
Mcxcvim. fccrediamo al Malefpini , (j) e a Gio: Villani ,(4) fa 
i". • ■- l • r > una 

{ r ) Ifior. Ceneal. luogo detto . 

( 1 ) Dife. della Noi. di tir. e. 1 ao- 
{ 3 ) ljl. Fior. cop. 94. 

(4 ) LMs J. eap. %&. • • t 
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uno de* Confoli dì Firenze il Conte Arrigo della To fa , o quel, 
che è pili ficuro , nel MCXCViin. 0 quivi prelfo ,ConfpIo (u 
MclTer Da vizzo di quello cognome ; liccome por nel MCCX- 
Coufolo MclTcr Catalano delia Tota , dal cui nome il no» 
Aro Sinionc fi dillr del Catalano . 

Io credo bensì , fenza tema d' ingannarmi, che tante il 
Gamurrini, che il Migliore vcdrfTero quelli Doliti Annali, in 
alcuna guifa più ampli , e copici! di quej , che abbia^ 
potuto uovarli io , che gli ho eftratti da un, efemplare , che 
fi .conferva nel mentovato Archivio Segreto di S. A. R. e sì 
da un frammento «li ottima noia del MCCC. tanti, di cui fi 
i contentato farmene aver copia ilSig. Carlo TommafoSrrpz- 
zi , Cavaliere di quelle pregevoli prerogative dotato , cho 
ad ognuno fon note • Elide coiai frammento , benché fcnZfl 
titolo alcuno nel Cod. F V 1034. in foglio della fua celebre 
Libreria . Quanto al Migliore poi io oficrvo , che nelìà ?*■ 
renze illulirata a car. -90* allorché ragiona della Porta di 
S. Giovanni di verfo il Bigallo, dice: Ne fa minzione il Vd- 
l«nt , che nell anno j 3 30. quando la vi /’ alzo , era*» 
de Confo! i de Maialanti ,• eorfe a vederla tutto Firenze , na- 
ta Sitncne della Tofa . E 1 però da guardarli , che qqeAa ag- 
giunta , come I* antecedente riportata dal Gamurrini , non fi 
credano talmente dell’ Autore noftro , che non ci cada giammai 
nell’ immaginazione quel , che agevolmente potrebbe efiere , 
cioè a dire, che fian nate da qualche poflilla da altropofle- 
riore pugno fatta in margine , e pofeia dall’imperizia de’ 
coptfii nel Teflo incaflrata , e commelfa ; offendo generalmcn- 
te ricevuto , ficcomc ofierva in fimigliante propolito uno af- 
fai chiaro Scrittore , che ne’dubb; occorrenti , in parità d* 
ctrcolìanze fi tenga più verifimile e/Tcre 1’ opera vera d’ un 
Autore quella di minor mole, che quella di maggiore . In qua- 
lunque modo ciòfia, dovette avvenire, che lunghezza d’. anni 
piu ampia tiralTe la copia, che ne vide il Migliore, poiché a 
car# * 4 * 2vca ferirlo ; Simon della Tofa perù Scrittore ariti - 

*** t actorda il Mazza , dicono , ebe quejìa reliquia 

(del dito di S. Baftiano ) ve la fon affé di Roma Filippo del. 

I Antella Vefcovo di Firenze l'anno 13J3. te. laddove i Te- 
fli a penna da noi feguiti non paffano oltre il 43. Di qui 
ancora viene la difficultà di fermare il tempo , in cui fcrifle 
quefli Annali S'mone; tanto maggiormente, che più altre 
differenze io ci feorgo, mentre il Gamurrini afferma , eh’ egli 
fiori nel MCCCXXX. laddove Gio:Cinclli negli Scrittori Fio- 
rentini 
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remiai coti va ragionando: S imene iella Tofa compili , e mejfe 
enfiarne molli fatti della Città naflra fatto nome di Memorie , # 
Catalogo de Confali della Cuti di Firenze feriti « nel 1340. 
manoferilto netta Libreria Strozzi Fot urne 1169, E il Scnat. 
Cirio Strozti m etro Volume cosi comincia il Catalogo : Da un 

libro di Storie , 0 Memorie fcrìtto da Simone della Tofa circa 
I' anno 1310. che cowneia dall' anno mj. & arriva fino al 
1341$. 6* # I’ originate . Lo che , a dir vero , non fi può 
intendere altramente, fé non che ri Senatore Strozzi .Uomo in 
quelle materie verfitilHn» , ed offervatore diligentiffimo, ve- 
dere , poco dopo il MOCCtnc. Simon della Tofa aver pollo 
giù (jùeftofcelto Catalogo, aggiugnendopofeia in una, o in oiù 

fiate fé molte notizie > che vi fo.> o fino all'anno MCCCXLvr# 
tuttoché nel fuo cifrario non pallino il MCCCXLiti. nel mo- 
do che fono anche più fmunre , e fuccinte •. Per le quali 
cote , coni* io diceva , non fi può llabilire, per lo fatto an- 
che dèli* Favella , per altro puriflima , in che tempo Si- 
mone fcriffe , poiché e diverfe fon di ciò P openioni , t* 
i rincontri, ed oltre a queflo, non fi dà regola alcuna in fi- 
migfievolt cofc , veggendofi , che alcuni da giovani , altri 
da vecchi, altri Culla metà delPetà loro hanno avuto vaghez- 
za di prender memoria degli avvenimenti de’ tempi palTa- 
ti , ò piefenti . Giulio Cefare fcriffe i fuoi Commentar) 
tèe , n qdarrro anni anzi la fine della fua non corta vita ; così 
fra’noflri Donato Velluti , e Bernardo Segni , e tanto fi può 
quali dire di Poggio Bracciolini : Giovanni, e Matteo Vil- 
lani morirono , diciam così .colla penna in mino ; Buonaccorfo 
Pitti d’ anni jS. pofe in carta la fua Cronica ; Paolo Vel- 
imi Ih* yj. anni fa fua ; Benedetto Varchi le Storie, di 4 y. 
anni; di pochi meno Filippo Nerli compiè di fcrivere i fuoi 
Commentar) ; Giovanni Morelli cominciò la Cronica di a*, 
anni , e di yo. abbandonò 1’ imprefa ; e in fimi! modo , ai- 
tila l’ alferiione del lodatisfimo Cario Strozzi , fembra , che 
adoperale il nollro Scrittore. 

Aie, 
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dello scrittore incerto. 

N on èd’ora.nèmialarefleflìonejchcniunaCittà d’ Ita- 
lia fi porta per I'abbondevolezza degli Scrittori d’ Illo- 
rie alla Patria noltra paragonare ; fupplendo per quel- 
le Città, e Luoghi, che ne (carreggiano, o ne fon fenza . Di 
qui è peravventura , che noi non ci avvenghiamo giammai a 
trovare chi una ferie intera ne raccolga, nè credo io, che ciò 
per anco fi porta compiutamente fare , malagevole eflendo tl 
rinvenirli prertiachè tutti ; giacché di tali Iftoriette fimili a 
quelle delia Raccolta prefente , ancorché d' Autori fenati, 
nome, ma nofiri, fino nelle Librerie di alieni paefi fe ne trova. 
Da quella dovizia pertanto é nato , che alla Cronichetta , che 
noi ora, come le antecedenti , per la prima volta diamo fuori, 
non fi porta con infallibii certezza allignare il nome, e la Fa- 
miglia dello Scrittore , qualmente fi fuol bramare, avvegna- 
diochè varie congetture ci conducano a fofpettarne ; elfendo 
pur troppo vero quello , che i faggi Autori delle Annota- 
zioni al Decameronc affermano , cioè, che quelli antichi Irto- 
rici nolìri fon molli , e che poche buone Cafe ci b a , che non 
abbiano i fuoi . Per la qual cofa ballando a noi di vedere sì 
dalia lingua forbitillima del prefente Cronifta , e sì dall’ af- 
fetto parziale , ch’egliconfcrvava a Firenze , de’ cui fatti era be- 
ne informato, che egli fi moftra fuo Cittadino, vuoili per ora 
chiamarlo Incerto; donde avverrà forfè, quando che fia,cbe 
io, ovvero altri tanto più fortunato di me, quanto più cfper- 
to,e pratico «metterà in chiaro chi elfo veramente forte. Ma 
vegnendo a ciò, che importa più, che il faperfi il nome , e 
tralafciando altresì l' utilità , che in generale fi ofserva trarfi 
da firoiglievoli brevi Cronicbette , conferve Iimpidiflime del- 
le più recondite antiquate memorie ; quello è certo, chej 
il nollro Scrittore nel fatto dell’ Iftoria alferifce in più luo- 
ghi cofetali, che niuno altro le fcrilfe , ed in materia di Fa- 
vella è uno di quelli, che i Valentuomini poc’anzi accenna- 
ti dicono elfere nella purità, e proprietà dell a Lingua utili fi- 
mi . lo n’ ho tratto copia dal Codice fegnato GP ro$». in 
foglio della più fiate lodata Librerfa Stroziana ,ove eliile mol- 
to correttamente, e di carattere artolutamente del tempo del- 
lo Scrittore , che fiorì dalia metà in poi del fecolo decimo- 
quarto. 

DI 
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DI GINO CAPPONI. 


I H quanta reputazione fìa Tempre fiata in Firenze , e quan- 
to fiorita fia ò’ uomini fegnalatamente chiari la nobilif. 
{ima Progenie de* Capponi 

• . • . alto celebravi dégna cotburno , ( i ) 
con vi avrà alcuno tra noi , che noi fappia : fccorre.» 
a pochi elfer dovrebbe ignoto il nome celebratiflimo di Gino 
di quefla Profapia, come di colui, il quale fui bel principio 
del fecolo decimoquinto la Patria viepiù chiara rendette, e 

{ llonofa . Ebbe egli Tuo nafcimcnto in Firenze non molto di- 
ungi dalla metà del fecolo decimoquarto da Neri di Becco 
di Mico del Cappone , e da Franccfca di Lapo di Mettere^ 
Angiolino de* Magli. Che fe non è noto il tempo preci- 
fo del Tuo nafeere , non per quefìo è fiata afeofa la vita Tua , 
ricordata onorevolmente da molti , ed in ifpezie ( per no- 
tizie fomminifìrategli gentilmente per la Tua multiplice eru- 
dizione dal Sig. Dottore Anton Maria Bifcioni ) dal chia- 
nfEmo Sig. Propollo Lodovico Antonio Muratori nel Tomo 
XVIII. degli Scrittori delle cote d’ Italia , ove la Ifioria di Gi- 
no del Tumulto de’ Ciompi, che io da due Codici Bargiac- 
tbi, eStrozzi cavandola, ritorno pur ora alla luce, egli 
prima d’ ogni altro mife fuori , unitamente co' Commentar) 
della Prefa di Pifa, che pur anch’io da' detti Tefli traendo- 
gli rifiampo. Fu adunque, per dire alcuna cofa di Gino in 
ìùccinro, la vita Tua talmente in gravi maneggi impiegata, 
che l’effcr egli flato eletto l’anno MCCCLXXXXVI- al Priora- 
to, e l’anno MCCCCI. c sì nel MCCCCXViu. al Gonfaloniera- 
to di GtuAizia , lupreme Dignità della Fiorentina Repubblica, 
non fu in lui il maggior pregio , nè il venire impiegato 
dalla medefima ne’ più rilevanti affari fu altro , che una 
giufla elìitnazione, ch’ella aveva di lui , nel modo , che così 
fcntivano ancora le Repubbliche , ed i Signori di flranieri 
Paefi, che con diflinzione il riguardavano. Accenna Buonac- 
corfo Pitti Iflorico noflro , elTere flato Gino Capponi uno di 
coloro, che Giovanni XXIII. aveaa grado ; e Scipione Ammi- 
rato nota , che nel MCCCCXI. era egli flato eletto per decre- 
to dalla Signoria noflra ad accompagnare quello Pontefice ne 
> d paf- 

tz) Vgol. Ver. illttjlr. Urb. Ho r. 
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pifsaggio Aio pel domìnio de* Fiorentini .Cht non legge in anelli 
nolìri Commentari I* imprtfa, eh' egli conduce a feliciflìmo 
termine , dell’ acquitlo vanraggiofo di Pila, di cui ebbe pofeia 
il primiero Governo , rimanere non può perfuafo della de- 
prezza , e faviezza , e prudenza di Gino , e del valore , 
che egli in alto grado pofledeva . Balli il dire, che Buto- 
lommco Platina ( t ; attribuì tanto alle prerogative di lui , che 
fu di parere, che Pìfa fenza di un tant' Uomo non fi fa. 
rebbe potuta da' Fiorentini ottenere. Quo tum Prntore , tur» 
Decemviro Pif/e , Utbs quondam terra , ac mari Civitatunt- 
Etruftarum poterei tfftma in potrfiatem Pcpuli fiorentini redada 
fitnt . Hcque crediderrm alio quevit Pretore &e. tant am Civitatem 
pctuijfc capi. E l'Ammirato mentovato di fopra , laddove parla 
della morte di lui , accaduta a’ 19. di Maggio MCCCCXXI. co- 
sì feri ve . Morì in quefii tempi in Firenze Gino Capponi Cit . 
radino per molti rifpetti , ma {opra tutto per avere con gran 
*irlìì r maneggiato la guerra di Fifa , grandemente firmato nella 
Talria fua . Fu ammuffirne della Repubblica ee. Fu uomo di 
gran cuore , e ardito a pigliare i partiti ee. nelle refe priva • 
te afiegnato , e nondimeno non fu pofiefiore di molte ricchezze , 
il che pub e fiere gran fegno della fua lealtà . Di prudenza , 
e d‘ integrità lo loda Poggio Bracciolini, (a) Fu più fiattL* 
Comminarlo Generale degli Eferciti della Repubblica, e da 
lei fpedrto onorevolmente Ambafciadore a divertì Potenta- 
ti , coll’ occafione de' quali viaggi contrade ftretta intrinfi- 
chezza con Giovanni Bentivogli Signore di Bologna, i! quale 
molto deferiva a’ configli di lui; ond’ è che quelle due Fami- 
glie hanno fino al dì d* oggi confervata in bel nodo fra 
loro una lineerà fcambievole amicizia . Lafciò Gino della, 
fua moglie Francefca di Niccolò Serragli tre figliuoli ma- 
fichi : quelli furono Neri , Agoiìino , e Lorenzo , a' quali 
parve , che toccalTe in gloriofo retaggio la virtù, e pro- 
dezza del genitore , per poi quella , come dell* avere fuc- 
cede, aumentare, ficcome fecero. Il ritratto di Gino fi vede 
nella Reai Galleria di Tofcana. 

E qui, fé folle indubitatamente certo, che quello Gino 
nella guifa, cb’è Autore dell' Ifloria del Tumulto de’ Ciotti, 
pi , ne folTe ancora de’ Commentari della Prcfa di Pifa, da 
noi ora pubblicati, ficcome nc è fiato creduto, non lenza grata 

fonda- 

(1) In Vita Neriì Caffi. Coti. jtfj. in 4. della Libr . S/r#i» 

( x ) Htfi. Lib . 4. 
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fondamento , per portar eglino io fronte ri none ii Gino , io 
certamente coll* aver fodisfatto al mio intento, avrei altre*! 
appagata la giufta curiofità de* Leggitori; nè farei obbliga* 
to , nel modo che ora mi veggio , a far parola di Neri 
per un certo mio dubbio, fondato, o no, ch’egli fia. Nae- 
qucmi quefto da prima fulla diverfità dello Itile , che palle 
nelle due fin ora accennate illoriche Operette, del Tumulto 
de* Ciompi , e della Prefa di Fifa , elTendo queft* ultima di 
miglior dettatura dell* altra, e per confeguente moftraodofi 
piuttofto lavoro della penna di Neri fuo figliuolo , comec- 
ché egli, annoverato da Paol Mini alla pari col genitore tra* 
famofi Scrittori d’ Iftoria , (i) nelle Lettere lo fuperaflè . Nè vor- 
rei, che mi facefle fpecie l’ allenitine del P. Giulio Ne^ri (a) 
che traile Letterarie Fatiche a noi tramandate da Neri una è 
1* Iftoria ii Ciao Capponi fuo Padre j fe la notizia , eh* egli 
ci dà, non venilTc avvalorata mirabilmente da quel, che ri- 
porteremo addio, efiftente in un Manofcritto polfeduto dalSig. 
Marchefe Cofimo Riccardi nell’infigne fua Libreria fornita di 
prcgcvoliffimi Codici , e fpezialmente di quei molti in ella 
pervenuti per 1* eredità del Senator Marchefe Vincenzio 
Capponi fuo Avolo .Letterato celebre perle fue Opere, e di- 
fendente dal nollro Gino . In tal Manofcritto adunque fi leg- 


ge cosi : Cronaca , o Memoria di Gino te. t ietta Cronaca non t 
ferma da lui, ma da altri per le fue azioni. Sopra le quali 
parole il Sig. Muratori : Htc adootatio potifftmum confidernnda , 
t/u* ntfeio an a perito indice proficifcatur ; at dubium faltem fa - 
ette potrft aufiorem Commentarli ir Bello Pifano . Nè olla punto , 
che Matteo Palmieri letterati Almo ponendo in carta la fua Ilio- 
ria de Capt irritate Pifarum , la quale , oltre 1* edizione id Slefvic» 
non pur fi trova tra i Codici della Libreria Ottoboniana , co- 
me accennano i Signori Giornalilli d’Italia , ma 1’ ho offervata 
io nella Sttoziana di Firenze, ( 5 ) nella Dedicatoria a Neri 
Capponi medefimo gli dica : Qutccpiid in bae Hifloria meretur 
laudi t , partem fili maximam fuo iure vendicai Chtut pater 
tuus , donde può ben forfè il Poccianti , o talun altro aver 
colto sbaglio , poiché il Palmieri non fembra , che altro vo- 
glia inferire, fe non che Gino Capponi faceva nella feena, 
per dir così , di quell’ Iftoria la maggior parte, avvegnaché 
fr d a l’Ifto- 


(t) nife. Noi. di tir. a r. 101. 

(1) Iftor. degli Scritt. Fior, a tar. 419» 
{ } )Coi. 107. in fot. 
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1* Iftoria lì raggirato fotta fopra i gloriofì fatti di Gino. 
Quindi vuoili per avventura intendere nel medefimo modo 
il titolo, che in molti Manofcritti di quelli Commentar) li 
legge , cioè Commentari , ovvero Memori a , o Amili di Gin» 
Capponi , imperciocché non diflimigliantemente uom dice.# 
il Poema del Goffredo , quello dell' Orlando , In Stori» de * Ciom- 
pi . Aggiugneli, che Scipione Ammirato dell* impreta di Pi- 
la parlando, ha per fermo, che quelli Commentar), o Sto- 
ria, o Cronica non di Gino fieno, ma di Neri. Io riporte- 
rò le lue parole lotto l’anno MCCCCVi. tralafciando quell' al- 
tre, che comprovando la flelTa fua opinione può vedere il 
Lettore all* anno MCCCCt. L’origine della quale imprefa, di- 
c’ egli , come da' Comentarj di Neri figliuolo di Gino , il qual 
Gino in tutta quella guerra intervenne , chiaramente appari . 
fee , ebbe tal movimento . Ma quand’ anche non vi fol- 
lerò , come vi fono , tutte le riferite tellimonianze coerenti 
all’ accennato mio fentimcnto, mi moverei a cosi opinare 
dalle parole del Fiorentino Salullio Bernardo Rucellai, il 
quale nel fecolo medefimo della Prefa di Pifa defcrivendola 
in Latino , manoferitta nella Libreria Strozzi col titolo De 
Bello Tifano , e indirizzandola a Piero di Gino di Neri Cap- 
poni, perfona, convien credere, informatiflìma delle azioni 
del fuo Avo, quanto ne folle il Rucellai medefimo, gli feri- 
ve di non aver fatto altro quanto a fe , che voltare ìal. 
Latino i Commentar) di Neri. Sed Commentario s tantum re - 
HOot ab avo tue Nerio praclarijfimo viro lalinos feceram , ut 
fere iidem ’ litteris latinic reperiantur , qui Fiorentino fermane 
tantum extitiffent . 

Comunque ciò fia, 1’ abilità di Neri nelle belle Arti 
non fu mediocre , mentre concorrendo anch’ effe a perfe- 
zionare un Uomo valorofo nell’ Armi , non meno che nelle 
Lettere , fecero si, che venilfe celebrata la vita fua come di chi 
già fi era renduto per lo maneggio della penna, e della fpa- 
da gloriofo. ( i ) Che egli fcriveffe i’Ifiorie ,ò fieno Commentar) 
dal MCCCCXIX. al MCCCCLVI. e la Cacciata del Conte di Pop- 
pi , non vi ha chi il ponga in dubbio. Afcoltifi il non mai 
abbaftanza lodato Sig. Muratori, che oltre al darci contez- 
za , che Neri tum ingenii , ac animi dotibut , tum nwuorum 
diffictUimis Rripublica temporibus geflorum gloria fuper^mffog- 
giugne : In Nerio facundt a, ac lenarum Arttum fapor p affine^ 

de - 


( i ) Negr. Ifior. degli Seritt, Fior. 
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defrtltnJltur . In quelle ftie Opere , fegue egli a dire, ft+ 

tam vivis coloribui piagit , quantaqut / ibi foret in arduit rebut 
confanti» , & provida confihorum facundilat , tam lati cjl in- 
di t , ut hominem inttUigat Reipublica /ut utihtati natum , 
Ó* omnium bonorum fuffragio probatum . Del fuo fa pere , « 
dell* altre lue politiche, c militari prerogative, e doti, per 
cui meritò d* e (Te re ora dalla fua Repubblica onorato di Ca- 
valleria , c con altre onoranze didimo , ora dalla Vene- 
ta e coll’ offerta della Nobiltà di effa , e con altre dimo- 
Orazioni di fornirlo onore incontrato, mi ricorda, che Gioe 
Michele Bruto cosi fcrive : Cui vero non efl Netti virtù» 
explorata , magnitudo animi , fapientia ? Qua ret unquam e/t 
atti domi , aul forit gefia , in qua effe! fumma vtrtute opus , cuiua 
non tilt auftor , fuafor , dux , tranfaClorque fuerit T (i) Atque adeo, 
ripiglia il Sig. Muratori , illum babtt anno MCCCCXXXV1. 
Fiorentini Populi Vexilltferum ; ante a vero , anno fcilicet 
MCCCCXXU. (lo ftcffo, in cui fedè la prima volta de’ Die- 
ci di Baila ) io Friorum Magiffratum cooptatiti» ; Legatane 
quoque ad Venetot aliofque Principe t , apud quos exadi iudicii , 
fummtque boneftatit laudem tultt. Nato era Neri infallibil- 
mente all' entrare di Luglio l’anno MCCCLXXXVin. e l'ul- 
timo di fua vita , per 1' infermità defcritta minutamente dal 
Platina, fu il giorno vcntiduefimo di Novembre mcccclvii. 
leggefi al fuo Sepolcro, cbe & in una delle Cappelle di que- 
lla Famiglia nella Chiefa di S. Spirito di quella Città, 1’ ap- 
prodo memoria fotto la fua effigie : 

D S • 

NERIO CAPONIO GINI FILIO 
CIVI PRECLARO . AC . DE . R . P . FLO , 
DOMI FORISQyE OPTIME MERITO 
GINVS PATRI PIENT. 

PONI PROCVRAVIT 

VIX . AN . LXVIIII . MEN . IIII* DI. XXI. 

Della fua morte cosi Bartolomraco Fonzio (a) Nenus Capotiti 

Gioì 


( I ) Prtfat. in F lorent. HiJI. 

(t) Ansai. MSS. api r. i Sigg. Métti. Riccardi 


Gim filimi itimi ftrifqut tltrut fiorenti a mortuur , f$r magne, 
funebri pompa fepultus . Al che il Platina quelle particolari- 
tà augiugne : In ruiur funere nil e/l & a Magiflratibus pò. 
puh fiorentini , ®* a fi ho pretermijfum , quoti ai magni t ri- 
ti , atque ottime ie Uepubhea meriti iignitattm , & gloriam 
pettinerai . Da quelli uomini cotanto famofi provengono al- 
quanti de* viventi di quella cofpicua Famiglia , tra* quali in 
Fi reme il Sig. Senatore Cavaliere Conte Ferrante Maria_. 
Gino per faviezza, e per virtù , quanto per dignità chiarir, 
fimo, cd il Sig. Marchefe AlelTandro Gregorio in Roma , il 
quale alle Cariche iliuAri di Furiere Maggiore de i Palazzi 
A popolici , ed altre, unifee il gullo (ingoiare della più fina 
letteratura , ed il genio magnanimo di favorire i feguaci del- 
le lettere. 

Vcdefi ancora il ritratto di Neri nel Palazzo Vecchio 
di quella Città , nella Camera detta di Cofimo il Vecchio, e» 
nella Galleria Reale. Favellano di lui S. Antonino, il Lan- 
dino, Enea Silvio , il Poccianti , il Gaddi , il Dempllero , 
il Ciocili , il Negri , Gio; Batifta de Soliers , e più altri , 
infra i quali Bartolommeo Platina da noi più fiate mentova, 
to , che ne tefsè latinamente la Vita ; della quale (iccomc.» 
dobbiamo al Sig. Muratori la pubblicazione fattane nel Tomo 
XX. dell’Opera riferita ; così del fuo feoprimento nella do- 
viziofiflìina Libreria Stroziana fiarro tenuti al Sig. Dottore^ 
Anton Francefco Gori Profcfibre d* Iftoric nello Studio Fio- 
rentino , e di quel credito per ie molte fue Opere , chtj» 
ognun fa ; il quale trafcrivendola con fontina diligenza , do- 
nolla al nominato Sig, Senator Capponi, che 1* inviò a Ro- 
ma al Sig. Marchefe Aieffaudro , da cui fu trafraeffa al Sig. 
Muratori . 
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APPROVAZIOKI, 


(gl ftampi . 

Orazi o Mjztti Vie. Getter. 


*> ! 


Adi IO. Settembri tq$U 

Il Sig. Dott. Anton Maria Bifcioni rivegga, e riferifca* 

Fr. Paolo J. Ambio gì Inqui fiere Getter. del S. Vfzio di 
Pitene » 


Reverendi. Padre» 

Ho Ietto con ogni attectione il prelente libro , e non_» 
v* ho trovato cola, che repugni alla noftra Santa, e Catto* 
lica Fede, ed a’ buoni coturni, e perciò ne ho fatto il prefen* 
te allettato di mi propria mano, quetto dì a 6 . Settembre 
*7i*‘ 

Umiliamo , e Qbbligtttijfnto Servitori Anto » Mari » Btfcioni. 


Imprimatur» 

Vie. Getter- del S. Ufiu» di Fireoie. 


Si ftampi» 

liliffo Buonarroti Setta : . Audit. dì S. A. SU 
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fuo’ RISTORAR MOLT* ANNI 
letr. Cam. 5 . 
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AL NOME DI DIO 

ADT XXI. DI LUGLIO MCCCXCIV. LA VILI A 
DI SANTA MARIA MADDALENA. 


OSTRO Signore Iddio fece il 
Mondo , e comincio! lo una Do- 
menica , e in capo di fette di 
1* ebbe compiuto tutto. 

Fece Adamo » ed Èva , e di 
colloro nacque tutta la gente , 
e il Mondo crebbe in grandini- 
tno numero di gente. Quella., 
gente vivette con legge di nata- 
ra; che lo padre vivea , e cor- 
reggea i Tuoi figliuoli , e difen- 
denti; e non era Reame, nè Im- 
p. rio , nè Comuni , nè nullo reggimento ordinato , ed eb- 
bono diverti coftumi. 

E così durò quello Mondo, e quella gente nel torno di 
tremila anni; poi in capo di tremila anni quella gente ero 
multiplicata tanto, eh’ erano nicltiflìnii e* peccatori di luf- 
furia ifconcia; e per quella cagione mandò Iddio il diluio 
fopra la Terra , e disfece il Mondo per acqua, e non no 

A cara* 
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campò altri, che Noè, e gli figliuoli, e le cofe, ch’egli mf« 
fe nell’ Arca. £ i giganti furono di quella rea ifebiatta, 
«he Dio fece pericolare per lo diluvio. 

Noè, e t figliuoli reffono il Mondo, e moliipricò molto 
al loro tempo; e reiTonlo con legge di natura, fanza fare 
ordine di Re, o di Comune; e catuno de* figliuoli di Noè 
reffe , partito dal padre . 

Noè piantò la prima vigna, e dello vino fu il primo, 
che inebriò. 

Da poi che Noè, ed i figliuoli erano morti, e il Mon- 
do molto crcfciuto, sì prefetto quella geme a fare Reame, 
e fcciono il primo Re Nembrotto . Quelli fu quegli , che fece 
la Torre Babello; e faccendofi la torre di Babello a inten- 
zione di mandarla a Cielo, Iddio mandò loro la confufio- 
ne de' linguaggi » che non si intcndca 1' ano 1’ altro, ficcbè 
la Torre non fi compiè. 

Appreffo furono altri Re affai, e catuno Reame era ter- 
minato, e illava catuno contento a’ Tuoi termini, infinchè 
ve n’ ebbe uno, eh’ ebbe nome lo Re Nino, Re delli Afljrj; 
e quelli cominciò ad accuparc i Reami altrui, c torre quel- 
li delti fuoi vicini; e circa a quelli tempi venne Abraant, 
e ville fecondo la legge di natura, làlvo che Dio- volle, 
eh.' egli faceffe la circunctfione egli, e i fuoi difendenti. 

Al tempo di quello Abraamfi cominciarono le Storie; di 
domili* anni dinanzi , o più per ignoranza, ovvero- per ni- 
grigenzia non ne diffono nulla. 

Poi venne Moisè, e dielli Iddio in un* tavola di mar- 
mo fette comandamenti, e'n un’ altra tre, e tutte altre leggi 
gli diede a parole. £ poi a molto tempo fu Davit Re, o 
reffe il popolo d' Ifdrael , ed ebbe molte guerre con più Re , 
e tutte le vinfe , e fece il Salterò, e recò 1* Arca di Dio, 
ih' era in (i) Siilo, recolla in GerufaJem ; e avea in quella 
Arca le tavole de' comandamenti di Dio , e la verga fron- 
zuta d' Aron , e la manna , e apparecchiò tutte le colo , 
eh' erano bifogno a fare il Tempio in Gerufalem , e molti- 
pricò i Preti, e i fagrificj, e fece cantatori c cantatrici a 
onore di Dio. 

Poi appreffo lui fu Salomone fuo figliuolo , il quale edi- 
ficò, 

( i ) Silo; eet) fette Cirro per Ciro, et altri fimìli raiieppia~ 
meati di cenfeaaati nei nomi i le ebt hafii aver aitate una 
velia . 
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ficò il Tempio dì Gerufalem , e puofe navilio nel mart» 
rodo, e mari dolio in (i) Ofrilo , e quivi caricarono, e conduf- 
fono a Gerufalem oro, e paoni, e bertucce, e gatti roani, 
moni; ed ebbe nelle mani tanto oro, che fu il più ricco 
lignore del Mondo , e il Tempio, eh’ egli edificò , fu tutto 
coperto d‘ oro, e li feudi del li Cavalieri fuoi tutti d’ oro 
fine. Fu il più saviflimo uomo, e fece tre libti, l'uno fi 
chiama i Proverbi di Sala mone , e 1* altro Clcfìaficm, 1' altro 
Cantica. 

Poi a un gran tempo di più di quattrocento anni Ni* 
buccodinofor guadò Gerufalem, e guadò il Tempio, e tutti 
ì vali dell* 010 , c dello argento, eh* era nel Tempio, nc 
portò in Babilonia, « puofegli nel Tempio fuo in Babtl* 
Ionia. 

£ poi ebbe uno fuo nipote, eh* ebbe nome BaldafTarre, 
>1 quale facccndo convito a’ Principi fuoi, e a fue donne, 
comandò, che ì vafclli , ch’erario recati del Tempio di Dio, 
fi lecafibno, e bevi de fi con elfi per coloro, a cui dava man- 
giare; onde Iddio tutbato fece quello miracolo, che nelle.» 
mura apparvono due dita, che ifcriflono quelle parole: (a) 
nei tulli furetti. Le quali ifcritture ledono, il Re BaldafTarre 
e non le intefe, e tremò forte, e fu si grande il tremore, 
che 1‘ uno ginocchio percode eoli’ altro; ond’egii gridò for- 
te, che veniffono tutti i fuoi uomini d' ogni midiere; c co- 
si ventuno dentro , dov’ era il convito, e vidono, e ledo- 
no le Ictttre, e non le feppono intendere, nè ifpianarc quel- 
lo , eh elle fi diccflono. 

Allora una donna dide, che fi mandafiic per Daniello, 
allegando a ciò, eh’ egli era il più savio uomo di tutto il 
paefe. E cosi venne Daniello, e rifiutò ciò, che lo Re gli 
promette a ifponendo quella rfcrittura . 

Lede la fcrittura in quella forma: a pefo , numero, • 
di vi (ione. Poi diflinfc, e dide: tu fie’ melTo nelle bilance, 
e fc* trovato di manco pefo: Iddio ha monetato il tuo Rea- 
me, e da te è divifo, e dato a’ Medi, e a' Perii , 

In quella medrfima notte Dario Re di Petfia , e Cirro 
Re di Media entrarono in Babilonia, c uecifono lo Re Bal- 
dadarre; c Daniello onorarono, e tennonlo per loro confi» 
gliere. 

A % Da- 


ll) r»l Ophìr. 

(a) »n.t Matte, Thecel, Pharcs 



Daniello dille al Re Cirro di Media la profezia , ebe 
Ifaia Profeta dille di lui , cioè , eh’ egli arebbe vittoria , o 
onore, e edificherebbe il Tempio di Gerufalem. 

Quando Cirro ebbe intefa quella profezia , diede licen- 
zia, che ogni uomo del popolo di Dio poteffe tornare in* 
Gerufalem , c edificare il Tempio • 

E così vi tornarono gente affai, e fecionvi il Tempio; 
c il Re Cirro mandò a quel Tempio le vafella, che avea* 
in Babillonia , le quali folcano edere del Tempio • 

Ebbe Gerufalem in que' tempi molte pcrfecuzioni , ma 
pure fi rifece a grande numero di popolo . 

Lo Mondo era mnltiplicato, e grandiflimo di gente, e 
chiamava!! per nome, 1* una parte era mezzo il Mondo , e 
avea in fc diciaffctte Provincie principali . Ben v’ era Pro- 
vincia delle dette diciaffctte , che comprendea anche in fej 
altre Provincie, c avea nome quella parte Alia grandiffima 
in Oriente. 

La prima Provincia fi è 1‘ Egitto, e le maggiori Città 
della detta Provincia fi è il Cairo, e Babillonia , e la Città 
di Dainmiata , e la Città di Tebe, e la Città d’ Aleffandra. 

La feconda ha nome Etiopia, la qual è predo al Para- 
disa diliziano, e non vi fi va per li Crilliani , però non* 
Tappiamo nominare le Terre della detta Provincia - 

La terza fi chiama Nubia , ed è anche in quel Mondo 
del Paradifo diliziano , e anche non Tappiamo gli nomi del- 
le Città delta detta Provincia - 

La quarta Provincia fi chiama Arabia , dov’ è il monte 
Sinai, e la Città difi) Giropoli ,e piò altre, le quali noi non 
Tappiamo ricordare. Di là viene il cennamo, e in quella* 
Provincia illà 1’ uccello Fenice , ed evvi la Città della* 
Mecche, dov’ è la fepoltura di Maumetto. 

La quinta Provincia fi chiama (i) Sabbea, onde fu la savia 
Reina Sabba, la quale venite a vedere Salamone . Non Tap- 
piamo le Tue Citta. 

La Teda Provincia fi è 1’ India, la quale ha in Te mol- 
ti Reami, e molte Provincie, e molte IToIe abitate, ed avvi 
diverfi coftumi . Una di quelle Città grandiflìme dell’ India, 
quella, eh* è più predò a’ Crilliani, e che vi (i va per li 

Cri- 

( t ) intendi dell a Città appellai a in Lat. Cjrropolis , ehi al- 
trimenti fi chiama Sammachi , e Summachi . 

(t) far fi e Sabc Città dell’ Jfis nell' Arabia felice . 
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Criltiani, fi chiama ia Città del Colombo; quella, che ci è 
più di lungi della detta Provincia , li chiama Abranana , ed è 
duemila miglia dilungi da terra ferma , eh’ è ifola dell' In- 
dia , e ha in quello paefe molte cole, liccoine trovò Altf- 
fandro Magno» 

La fettima li chiama Media , laddov* è la Città di Ni- 
nivc, ed evvi la Città di Battima, c molte Cittadi , delle 
quali non c' è nome . 

L' ottava Provincia fi chiama Perlia , laddov* è la Cit- 
ai di (i) Magherano, donde vennono gli tre Magi, che adora- 
rono Crilio, ed evvi la Città del Torilfi, ed evvi la Città 
di Caldea , cd evvi la Città di(x) Bardacca , dovnc già fu una 
Città, che li chiamò la grande Bibbilonia, ed avvi aliai al- 
tre Città, donde viene la buona fitta. 

La nona li chiama Ciatn , dov* è la Città di Sufo , on- 
de fu il buono Re Anfucro, ed evvi altre Città affai . 

La X. Provincia li chiama (3) Erminia maggiore, dov' è 
la montagna, in fu eh* egli posò 1 ’ Arca di Noè , dov' ha 
Città affai . 

L* xt. li chiama Erminia minore , dov* è Laiaz- 
zo, cb’è buona Città, cd evvi la Città diTarfo, onde vie- 
ne il buono cotono . 

La Xll. fi chiama (4) Capo d' occa, della quale fu 
Santo Giorgio, e Santo Biagio, e la Città di Cefaria, e la 
Città di Tanfelice , e più altre. 

La XIII. fi chiama (5) Batria , dove abitano Tarteri, 
dov’ ha grandiflimo paefe, ed avvi Reami, e Provincie in_ 
fe, e non s' ufa quali per gli Criftiani , però non Tappiamo 
le loro Terre famofe. 

La Xllll. fi chiama Parebia , ed è inverfo il mare 
Cafpio, e confina colla Perlia, ma non s’ufa per li Criftiani . 

La XV. fi chiama ( 6 ) Irgania , ed è fotto tramon. 
tana; avvi grandi Città , avvi un gran fiume, eh' ha nome 
Idafpio, e mette nel mare Cafpio, la gente v’ abita molto 
ifparta. La 

( 1 ) Macran , <» Lat. Macranum . 

( % ) ì Bald.c • Baldacco dìfie il Tetr. mi fon. CVI. L' avara 
Babilonia ce. 

(3 ) Armenia. In f irtene Ermini iieevnno fer Armeni: 

( 4 ) f* r f* Acuutn Caput . 

( 5 ) forfè Baflriaoa regio. 

( 6 ) Ircania. 


é 

la xvr. Provincia fi chiama Sorta, che fe ne fcL. 
due Provincie , 1 * una fi chiama Capo di Ccfaria, sd evvi la 
grandilfima Città, c antica d’Antioccia, e I' altra fi chiama 
Capo di Sorfa , ed evvi la Città del Tiro, e la Città di Da* 
mafeo , e folto quella Provincia è il Reame di Gerufalcm , « 
di Galilea, ed è grande paefe . 

La XVH. e ultima Provincia di quella prima parte fi 
chiama Alia minore , e oggi fi chiama Turchia , c ha_. 
in fe molte Provincie , e in Turchia fu la grandilEina 
Città di Troia in una Privincia, che fi chiama Frigia, c 
fonvi altre Cittadi , eh’ ha nome Efefo , e in quella Città 
mori Santo Giovanni Vangeli Ila , e ivi fi foppcilì; avvi un* 
altra grande Città , che fi chiama Simirra , ed è in fulla 
marma, ed evvi altro luogo, c più Città. 

Anche v’ ha una Provincia, eh’ ha nome Bettania , « 
in quefla Provincia i la Città Nicea, dove fi fice il pri- 
mo Concilio generale di tutti i Velcovi Crilliani , che fi fa» 
cede mai al Mondo. 

Anche v' ha un’ altra Provincia, che fi chiama Lidia, 
onde fu lo Re Credo , e da quella Provincia Lidia venne la 
gente, che prima abitò Tolcana . 

Anche v' ha un altra Provincia, che fi chiama Licia, 
e di quella Provincia tue il beato Santo Niccolò. 

Anche v' ha un' altra Provincia , che fi chiama Ifauria, 
che tutti furono corfali, e rubatori di mare. 

Il rimanente del Mondo, che fono due parti , tanto 
grandi amendue, quanto quefta detta una, eh' è ifcritta , 
che fi chiama 1 ’ una Europia, c 1 * altra Africa, catuna in 
Occidente . 

La Europia fi comincia dal fiume chiamato (i)Tani, e qui 
fi divide dati* Alia, il qual fiume efee de' menti Rifei, che 
fono in (i}Saramanzia, ed entra nel padule di (3) Mcotile , ed 
ha tanta copia d’ acqua, che oggi fi dice il mare della Tana. 

E ha in fe venti Provincie, tra le quali fi ha Provincie, 
che hanno in loro altre Provincie , e Reami . 

La prima fi è la Provincia di Getto, fono coloro, che 
abitano fopra ’l mare Mauro, e oggi fi dice (4) Grneria . La 

mag- 

( 1 ) Ut. Tanais. 

( * ) leggi Sarmaziu . 

( 3 ) Marotis palus . 

( 4 > f*rf$ Gazana . 
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maggiore Terra, che ri (la è locaffa . Altre Terre v’ha 
affai grandi, e fono Tarteri . 

la feconda Provincia fi fc Sarmaiia , fono fotta tramon- 
tana, -confina col Danubio dall’ una parte, dall’ alrra cot 
Reame d’ Ungherfa; e hanno Impcradore, che fi. chiama io 
Becco , fono Tarteri . 

La Iti. Provincia fi chiama fi) Trazia, la maggiore Città 
fi chiama Coftantinopoii , ed ha altre Terre affai bene popo- 
late, e fono Crifiiani . 

La mt. Provincia fi chiama (*) Dazia , la quale confina 
colli Tedefchi, o quali nel mare Oceano, e ha Re . Tutte 
le Terre di quefta Provincia fono piccole, e fona Crifiiani, 
e fono gente affai - 

La v. Provincia è Korvegra, e ha Reame, e confina 
con Dazia. Sono Terre piccole, e fpeffe, e fono- affai gen- 
ti , e fono Crifiiani . 

La vt. Provincia fi chiama Sivegia, e ha Reame, t 
quella parte dell» Provinci* di fopra , fono Crifiiani , e 
affai gente. 

La vir. Provinci* è Ungherfa , e anche ba Reame, 
e fono molta gente, non v’ ha contadi grandi ; confina coll* 
Magna da ll| una parte ;, dall' una parte fono Crifiiani , e 
avvi comuni, e bracchi, che fono due grandi generazioni , 
e hanno Reame , e fono Pagani - 

L’ viti, fi chiama Livonia, confina' cogli Urtgheri , e 
co* Tartari , e fono Pagani ^rao parte fotto lo Spedale della 
Magione , che fanno diecimila cavalieri Tedefchi , e quelli 
Frieri, e Tedefchi fono Crifiiani. 

La Vini, fi è Rutenia, chiamali RolGa, fono Crifiiani, 
e non ubbidì (cono ali» Chief» di Roma, ma ubbidifcono a’ 
Tarteri. 

La X- è (3) Cerma ; chiamali Re di Rafcia; fono Cri. 
fliani, ma non ubbidifeono alla Chiefa di Roma, e hanno 
molti errori tra loro per la Fede, hanno Re, e non v’ ha 
terra groffa. 

L‘ XI. fi & (4) Borgheria , hanno Impcradore, e fono 
Crifiiani, ubbidifeono a* Tarteri, non v’ ha grandi diradi , 
fono gente affai . La 

f 1 ) Tracia» 

Dacia. 

(3 ) forfè Servia , 

(4 j forfè Bulgaria- 



La Xtr. fi t Romanfa » fa quale anticamente A 
ehiamò Grecia ; ha in ( è quelle Provincie, cioè Macedonia, 
avvi una Terra grande, che fi chiama Filippi. 

La Xiir. fi chiama Tefaglia; la maggiore Terra , che 
v* è, è Salonicch, cd avvi una Città, che li chiama Lacede- 
moni . 

L» xtm. Provincia fi chiama Accaia , ove la mag- 
gior Terra li chiama Patrafe, ed ewi Chiarenza. 

La XV. Provincia fi chiama Boezia, dov’ è la Città dì 
Sture. 

La xvi. Provincia li chiama (r) Aledes , chiamali Terra 
Attica; ewi la Città d' Attcna. 

La Xvii. Provincia fi chiama (a) Appirro , la mag- 
giore Città, che vi fia è Ourazzo. 

L’ xvm. Provincia fi chiama Dalmazia , e oggi fi chia- 
ma lfchiavonla , fìgnoreggiaronla i Viniziani la parte verfo 
k marina . 

La xvtm. Provincia è 1* Ifola di Creti , dove furono 
già cento Città murate. 

La XX. Provincia li è 1’ Ifola di Rodi con OLII, al- 
tre Ifole. 

Sono tutta quella gente Criftiani, ma non ubbidirono 
alla Chiefa ; pcnf.it e gli ubbidienti cogl' infedeli . 

La XXI. Provincia fi chiama Boemia , confina eolhu 
Magna, e con Pollonia, c ha Reame; la maggior Città, che 
vi fia , ha nome Praga , e fono Crilliani. 

La XXlt. Provincia fi chiama Pollonia ; ha Reame , 
confina colla Roffia , c fono Crifliani , la maggior Cit- 
tà fi chiama Cracovia , con un' altra gran Città, eh’ ha 
nome 

La XXttl. Provincia fi è la Magna , ed è grandi- 
nìi Provincia , la quile contiene in fe più Provincie, la_ 
quile non fi cavalcherebbe in felTanta giornate . La maggior 
Provincia , che la Magna contenga in fe, li è Illarlicche , 
poi Baviera, poi Chiarentana, e Brandimborgo , IfcnilEna , 
Torringia , Sanfogna, Valdireno: fono Crifliani. 

La XXtlit. li chiama Gallia , la maggior parte tie- 
ne lo Re di Francia ; hacci molte Provincie, ciò fono que- 
flc: Procnza, Dalfinato , Savoia , Borgogna, Campagna , Fran- 
ca 


( t) Lai. Hella s, adir. 
( t) forfè Epiro. 
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ea Lettering!* , Piceardfa , Normandia , Brettagna , Equità* 
eia, Cai (Te , Guafcogna , fi) AnaldoBrabante, Cotogna , (a) Ma* 
ganza , Treveri • Sono Criftiani . 

La XXV. Provincia è 1’ Itola d* Inghilterra ; ha_ 
Reame , e la migliore Cittì della detta ìfola fi chiama 
Londra, ed evvi Ifccrzia con Irlanda. Sono Criftiani, avvi 

molti Reami ,che ha pure Re ha buoi, e vacche, 

e fiere; e fono Criftiani. 

La xxvi. Provincia fi chiama Ifpagna , il (ito della 
quale è fatto come uno feudo • Ha molti Reami, i quali 
fono quarti , che feguono apprelfo . 

Lo Reame di Navarra ) 

Lo Reame dì (j) Cartello ) 

Lo Reame di Portogallo ) quelli fono Criftiani. 

Lo Reame di Raona ) 

Lo Reame di Maiolica ) 

Lo Reame di Granata ) 

Lo Reame di ) f Saracint . 

La XXVII. Provincia (i è Italia , ed è nobile Pro- 
vincia , e contiene in fc più altre Provincie , ciò fono que- 
lle: la Lombardia, dove fono trenta Cittì ; le più nomina- 
te fono quelle; Melano, Bologna, Verona; tutte 1’ altre.» 
fono nobili Cittadi, e d' affai gente. 

Evvi anche la Marca Trivigiana, che è nobile cofa , e 
le maggiori Cittì , che vi fono , fi è Vinegia , e Padova . 

Evvi la Marca d‘ Ancona, dov’ è Ofimo , e Macerata, 
c Ancona . 

Evvi Tofcana , e ha Tofcana in fe quelle parti: il Du- 
cato di Spulcio , il Patrimonio di S. Piero , e Roma Caput 
Mundi. 

Evvi Campagna in Italia , e Bifilicata , e Abruzzi , e_» 
Terra di lavoro, e Calavra , e Puglia piana, e ha mare di 
fotto , e di fopra , e molti Porti, ed ènne Genova, e_» 
la Riviera , ed avvi molte Itole abitate, cioè Cicilia , Sar- 
degna , e Corfica , e 1* Elba , e Monte Crifto . 

Anche ha Cittadi in Puglia, cioè Brandizzo, e Barlet- 
ta, e in Calavra Reggio, e in Terra di lavoro Napoli, o 
B in 

ft) Analdo f arimi»! t il Umani» Butnaeetr/o fìlli mila fui* 
Crinita . 

( » ) citi Magonza , Maganza far* il mtitfimt fitti , 

( 3 ) Cartiglia. 
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in Abruzzi I* Aquila , e in Campagna Capova , e Roma", e 
nel Patrimonio Viterbo, e nel Ducato Foligno, in Marem- 
ma Malfa, e in Tofcana Firenze, Pifa, Lucca, Siena, Arez* 
zo , Volterra, Perugia , Pillola. 

Nell* Ilota di Cicilia Medina , Palermo. 

Nell* Ifola di Sardigna , Saiferi, Calieri, e Areftano. 
Nella Corlica fi è Bonifazio, e Carpo, e Livra . 

Nell’ Elba ha ferro, e acciaio , e calamita . Dice Ver- 
gilio , che Italia è la migliore Provincia del Mondo, per 
li molti Porti, e per le grandi Ciltadi , e per lo buono’ 
beftiame, e per la virtù di clTa gente, e favia, che fono 
in Tofcana. 

Anch’ è in Italia F rioli , e Aquilea , e Udine, e Civi- 
ta, ed evvi 1* Ifola di Grado ; fono Criiiiani, e qui finifee 
1' Europia. 

L’ altra parte del Mondo fi è 1* Africa , che fono nove 
Provincie, e comincia in Egitto, in luogo, che fi chiama^ 
Cattabaom , puffo ad Aleffandria, e il fuo cominciamento 
fi è nel mezzo d’ Aleffandria, fecondo che dice 1' autore^ 
Romano, eh* ebbe nome Suetonio , e finifee nel Marroceo; 

La prima Provincia in fullo preffo Mare fi chiama Ci- 
rena ; avvi gente malvagia , e male coturnata . Non han- 
no grandi Cittadi, e avvi ferpenti affai, e molta rena, ed 
2 (r) difalutato paefe, o quali. 

La feconda Provincia fi ha nome Tripoli di Barbetta; 
è affai brutto paefe, e male abitato. 

La tu. Provincia fi chiama Zeufiffì , e la uri. Bri* 
zampio. In quefte due Provincie fono Città edificate da_. 
quelli di Tripoli. La prima fu la gran Cartagine, l’altra 
ir chiama Zama, 1’ altra Cafpa , 1’ altra Aumento, l’altra 
(*) Impona, e funne Vefcovo Santo Agoftino. 

La V. Provincia fi chiama Numidia , donde fu Re 
Giugurta , e poi 1* ultimo Re fu Gubba, il quale uccife fe 
medefimo. Kr 

In quella grande Cartagine àfcritta di fopra , sì v’ è 
Tunifi, Sufa, e Coffantina, e Buggea. 

La vi. Provincia fi è Marroceo, dov’ è la Provincia.. 
(}) Tragnitania , che ne feciono i Romani una Città, eh’ ha 

nome 

S » 

( i) forfè dee dire difolato, » difabitato . 

C » ) Ippona . 

( 3 ) vuol dir quell » , che in L*t. fi dice Mauritania Tingitana . 
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none Traghilalba. Quella Provincia (i) Sofariens ,che n’è la 
Città Ccfaria , e Marrocco, che Ila tra due monti , dirim- 
petto all’ultimo della Ifpagna,e fonvi Città nomate (a) Trc- 

melinopoli , e la (3) Marina Ninfe-fetta . 

termine; al meriggio lì è lo Munte santo , in fui quale 
fempre ha neve di fuori del monte Alante. Sì ha gente 
fuori di natura, che li trovò Anio di Cartaggine , e di Ro- 
ma Scatenio Pagolino, elTcndo Signori di Morrocco. 

Al meriggio è la Provincia di Gettulia, i quali furono 
gran parte fono lo Re Giugurta. 

La VII. Provincia li chiama Gramanzia , è abitata^ 
dalla più trilla gente del Mondo, i quali vivono come be- 
flie, e non vi fi marita femmina, ogni uomo piglia qual 
fcmmna gli piace. 

L’ viti, fi chiama NamalToi , e fono gente nera, t* 
fono valentri uomini, non vi vanno Crifiiani . 

La vati. Provincia fono li Siiti ; è tritìo paefe con mol- 
ti ferpenti . 

Tutta quella gente del!’ Africa fono Saracini. 

Sono anche nel Mondo certe Ifole, cioè quelle: 1* Ifo- 
la di Cipri, bene abitata, e ricca gente. Le migliori Città, 
che vi fono, li è F unmagofta , e Niccoli» ; fono Critìiani. 
Altre 1 fole v’ha, ma poco abitate. 

Lo llretto di Sibili» è in Ifpagna . Il monte (4) Gubiltaro, 
e la Zizera; e avvi Critìiani , e Saracini. 

ElTcndo il Mondo così popolato, c così abitato, fi fu- 
rono gli Aifirj t primi Signori. 

E i fecondi furono quelli di Perda. I terzi Signori fu- 
rono i Greci , e AlciTandro di Macedonia • Furono il quarto 
i Signori Romani . 

In gli Aflìrj , che furono i primi occupatori dell’altrui 
Terre, li fu lo Re Belo, e da coltui cominciarono gl’ Idoli, 
che per quello Re Belo fu fatto itìatua per lui , e feccia ado- 
rare. Poi fu Nino fuo figliuolo; e poi un altro Nino Re^, 
figliuolo di Semeramitìe Reina molto luITùriofa; la quale Rei- 
na ordinò le prime brache, che li facefTono mai al Mondo, 
c ordinolle per le femmine, e fece maniche per gli uomini, 
B » e per , 

(1) Lai. Mauritania Carfarienfis . t 

( » ) Tremcfin . 

(}) /’ >»ir*dt frravvintut* Mauritania SitifcnGs • , 

( 4 ) fai* Gibraltar . ...... ; , 
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c per le femmine, perchè folieno portare le braccia Scoper- 
te. E furono più altri Re, 1' uno dopo 1’ altro; i quali fu- 
rono in tutto trentadue Re, licchè biffò quella cafa trenta- 
due età. Lo terzo fu (i) Serdenopalo . 

Quefti Re tennono 1’ India, la Media, la Pcrfia, e la 
Memolie, e altre Provincie, c Terre, e tennono 1* Egitto, 
la Sorta , e ’n Babbi 1 Ionia facieno loro tifcdenzia , ficchè grande 
parte del Mondo fignoreggiarono . 

E tennono la legge lulforiofa, e brutta, e adorarono 
Idoli, nè fi fa, che in loro tempo foflono Provtti , o Frlofa. 
fi , o Autori . Battaglie fcciono con (t) Grorafto Re de' Batriani , 
e vinfonlo, e tolfongli la Terra. 

Quello Re (;) Gremito fu lo primo uomo, che trovò lo ’n- 
cantamento de’ Demoni, c I’ arte magica. 

E (Tendo quello Re ( 4 ) A flTdio in quello trionfo , e regnava lo 
fopraddetto Serdanopalo, sì ne venne , che (J) Arabatto Princi- 
pe di Media, e fuo uficiale,sì venne a vedere Serdanopalo, 
t trovò, eh* egli avea fatto un cafamento in Babilonia a_ 
modo d’ un cartello , e teneavi entro cento fanciulle gio- 
vani di quindici anni infitto in venti anni, c altro uomo non 
rilava con loro, e lurtòriava, c quefta era la vita fua . 

Quello Rabatto era uomo di gran cuore, andodeno 
molto ifdegnato in penfando, fc edere vafiallo di signore , 
che tenede vita sì vitiperofa. 

Come fu giunto in Media, comandò, e fece offe, e ra- 
dunò gente auai , e poi venne coll’ olle predo , e mandò Sfi- 
dando Serdanopalo, e vennefene predo a Babilonia. Serda- 
nopalo ufcì fuori a battaglia con lui, e combatterono, e 
Serdanopalo perdè, e fuggiti! in Babilonia in quel «dello 
dov’ erano quelle femmine; e conofcendo, che per loro avea 
perduto, egli medefimo fece mettere fuoco nei cartello, o 
arfe fé medefimo, e loro. 

E poi rimafe Signore quello Arbatto , c feeefi chiama- 
re Re di Media, e i Tuoi difendenti tennono quello reamo 
in pace, e vivettono allegramente alla legge Pagana, ed era- 
no Idolatri , Lo 

(1) Sardanapalo. 

(a) Zoroafiro. 

( 3 ) fu) parimente Zoroartro , Che fu dell* Arte magica in- 
ventore . Petr. eap. 9. 

(4) Affino, nell» guif* eh contradio per contrario- 
(5 ) Aibace . 


Digitized by Google 



Io ultimo Re della cafa di Media, difcefo di quello Ar- 
fcatto,si ebbe nome(i)Aftage(Te- Quelli fece un fogno* che 
una Tua figliuola partoriva una vite , che copria tutto il fuo 
paefe . Poi vedea in quello fogno quella fua figliuola , cht_» 
le ufeiva tanra acqua di corpo, cioè orina, che tutto il re- 
gno fuo bagnava; onde egli ebbe gli Strologhi fuoi , e dille 
loro quelli fogni ; onde dii rifpuofono , che di quella fem- 
mina nafeerebbe figliuolo , che farebbe Re di quel Regno . 
Onde egli fu molto cruccialo , perocch'avca figliuoli mafehi 
aliai . E perchè quello fogno non venide a effetto , maritò 
quella fua figliuola a un povero gentil uomo di Perlia ; e 
toifclo povero , per eftèr più ficiiro > che io fogno non fof- 
fe vero. 

Avvenne, che quella fua figliuola , così maritata , par- 
torì un figlinolo mafehio , il quale ebbe nome Cirro . Lo 
quale Cirro, come venne crcfcendo , avea villa molto ifper- 
ta , ed era giovane , e bello , e non fi traeva mai ad alcu- 
no giuoco , o folla-aro , che facefloao i fanciulli , che non 
folle fatto egli il Re di tutti. 

E avvenne , che una fiata , elFcndo Re de* fanciulli , e- 
gli n* uccife due, e fu accufato dinanzi allo Re Aflagcs; Ac- 
che Io Re mandò per lui , e dilTe ; tu fe'così accufato. Ri- 
fpuofe: egli è vero , ch’io gli ho morti; ma elli feciono 
contro al mio onore , perocch’ io era loro Re . Aflagcs co- 
nobbe, ch’egli era fuo nipote , figliuolo della figliuola ; ri- 
fene , e fu molto allegro , e dilTe : poiché quelli era Re de* 
fanciulli, fia tornato vero il fogno mio . Perdonagli , e non 

t li fece male ; anzi gli diede doni , ed egli fi tornò in Per- 
a a cafa fua. 

Or pure avvenne ivi a certo tempo , quelli di Perlia fi 
rubcllarono allo Re Aflagcs di Media , e feciongli ofle ; e 
feciono queflo Cirro lo Re , e Signore di Ferfia ; e andò ad 
a (Tedio prefio a Babilonia , e combattè col Re Aflages fuo 
avolo , e prcfelo , e per amore eh* egli era loro avolo , 
non lo volle uccidere , nè ifcacciare , ma confermagli lo 
reame di Media , ed egli facelTe tributo a lui , eh' era Re 
di Perlia; e per quello modo venne lo Reamedi Media folto i 
Perfiani. E poi ebbe Sorfa , ed Egitto , e l’ India , e molte 
Provincie ; e fu queflo Cirro il primo Re della cafa di Per- 
ii a_ . 

I» 


(i) Afliage . Ltt. Afiiages 


Lo detto Re Cirro fi andò con offe nella contrada , che 
tengono i Tarteri , ed eravi Re lo Re giovane , e venne *_ 
battaglia col Re Cirro , onde io Re giovane fu ifeonfitto , 
c morto dal Re Cirro. 

Poi la madre del Re giovane , ch'avea nome la Rei- 
«a Tameris , ragunò gente, e andò addotto a Cirro, e Scon- 
fittelo , e prefclo , e per vendetta del figliuolo tagliò il 
capo al Re Cirro , e mife quel capo in un otre pieno 
di fangue umano , e ditte ; tu avevi irte di fangue , ora ne 
bei . 

Appretto al Re Cirro rimale Re di Perfia Catnifes fuo 
figliuolo , e quello Camifcfle uccifc il fratello, per cttere Re 
foto , e poi morì di fua morte , Ceche lo Reame di Perfia-. 
rimaTe fama Re . 

Levaronfi infino a dodici grandi Baroni , e prefono la_ 
Signoria per loro , e tenncrla , e chiamavanfi i Magni . 

Altri uomini ebbono a fi io di quetto fatto , puofonfi in 
cuore d' uccidere coftoro, che regnavano in la signoria , epren- 
derlafi per loro , e fare Re uno di loro. E poi un giorno, 
come ordinarono , mifono a romore la cittì , e uccifono co- 
loro , che teneano la signoria . E poi ordinarono di fart» 
uno di loro Re , e accordaronfi in quetto modo : Di cavalca- 
re la mattina per tempo fuori della terra , e come il Sole 
fi levatte , che il primo cavallo , che animile , colui , che* 
vi fotte fu , foiTe fatto Re ; ed erano quindici nobili Baroni , 

Quando ebbono così ordinato , ve n* ebbe uno di loro , 
ch'avea nome Dario , il quale lo ditte a un fuo ifchiavo , 
pigliando configlio da lui ; e Io ifchiavo ditte : io farò , che 
lo tuo cavallo anitrirrì prima ; e governò la fera bene lo 
cavallo, e mifeio pretto a una cavalla , ticch'egli entrò in-, 
amore : poi la manina l'addobbò, e colia mano fregò ben- 
bene le parti della cavalla. 

La mattina cavalcarono quetti Baroni, e come il Sole* 
apparve , io fchiavo puofe la mano al nafo ai cavallo , e 
io cavallo anitrì forte, perchè Tenti il fiato della cavalla , 
che lo fchiavo avea tocca . Allora rutti quelli altri Baroni 
ifcefono da cavallo , e diflono : Dario , tu fe’ Re ; e per 
quetto modo fu fatto Dario Re di Perfia. 

Di quello Re Dirio nacquono figliuoli ,. e prima che* 
fotte Re, n'avea , e poi ne gli nacquono . Avvenne , che* 
tenne lo reame , e avanaollo , e poi fi morì . Quelli Tuoi 
figliuoli furono in difeordia, e catuno volea ettcrc Re; quel- 

«. lo , 
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10 , ch'era primogenito , dicea : io debbo eflere Re, l'altro 
dicci ; anzi debbi cfTere rcda dello patrimonio di Dario ; 
cioè , di ciò , ch'egli avea anzi ch’egli folle Re ; ma io 
fono il primogenito poich'egli fu Re. 

Quella quiftione fi definì , che colui , eh’ era primoge- 
nito , poiché Datio fu Re , a colui fu dato il reame ; e a- 
vea nome Serfes , e quello Re Serfes fu di gran cuore , e 
accrebbe molto il reame. 

Fece otte fopra i Greci ,e andovvi con dugento miglia- 
ia d'uomini a cavallo , e con fccento migliaia di pedoni , 
e con hiillecinquecento galèe , e con tremila legni grolfi di 
carico ; e quello fu il maggiore olle , che mai fofle; e ven* 
nono in Grecia , e andò verfo Attene ; e vedendo ciò quelli 
d’Attene , ch'era la maggior città di Grecia , facrificarono 
al loro Iduio , e domandarono configlio alla loro difefa ; 
ed ebbono rifpolla , eh' citi s' atteneflbno alle mura , e al li 
ilcccati , che altro riparo non avieno per allora . 

Ond' elli abbandonarono la terra , e mifonfi in mare in 
galèe , e in quelle andarono a combattere co’Perfiani, ch’e- 
rano in mare , e vinfongli ; ed era capitano de’ Greci uno 
d'Attena , eh' avea nome Tcmiiìodes; e in mare vinfono la 
battaglia , e uccifonne molti . Lo Re Serfes era in mare , 
fuggiflì , e andonne all' olle fua , la quale era in terra , e_» 

11 Atteniefi colli altri Greci rimarono signori in mare. 

Lo Re Serfes andò per terra diritto ad Attena , e ivi 
non trovò altro , che femmine : guadò la città , e de!!a_ 
ifeonfitta di mare poco fi curò , onde ebbe quali tutta Ja_ 
Grecia . 

Poi tornando in una contrada di Tartcrla , ebbe una 
ifeonfitta , dove perdè ottantamila uomini , e poco fe nej> 
curò ; e poi più altre in quel medefimo paefe ; ebbe un’ 
altra ifeonfitta , dove perdè dugentomila uomini ; di quel- 
la molto fr (i) dolfe. 

E poi fi ritornò in Perfia fano, e peggiorato d' affai gen- 
te. Effondo egli in Grecia, avvenne , che una cavalla par- 
torì una lepre : quello animale fuggitivo lignificò la lugga 
del loro Signore. 

Tornando a tafa in Perfia , dove fi posò , e sì itian- 

ten- 

i ) dolfe per dolfe fi trova in pii Scrittori del buon fcecl» 
nc‘T-‘fii a penna , quantunque nen fi a pajfate nelle J lampe per 
efi tre fiat» creduto errar di tapi». 
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tenne il filo reame , eh* era grandifRmo . Dopo luì teoria» 
no molti Re di Aio legnaggio, infino a uno, ch’ebbe nome 
Anfuero , lo quale puofe l'afledio fuo in una Terra, ch’era 
nella Provincia dell’ Alia , eh’ avea nome Sofà . 

Quello Re fi trovò Signore di (i) cento ventile! Provincie ; 
e fece un convito , che fu corte bandita per fei meli . Vol- 
le , che la Reina Aia moglie venifTe a quefta fella , e man- 
dò per lei , ed ella non vi volle andare; onde lo Re l’ebbe 
molto per male , e il configgo Tuo volle , eh' egli prendef- 
ft altra moglie , la quale il temeffe , e ubbidire , e anuf- 
fé più di lei ; ed egli non volea , perocch'clia era molto 
bella. 

E'Savj , ch’erano a Aio configlio, mandarono per tutte 
le Provincie cercando per belle fanciulle pulcelle , e feccrle 
venire allo Re , e diflongli: tutte le Provincie abbiamo cer- 
cate ; ecco le pultelle , togli quale più ti piace per Rei- 
na . Ed egli ritennene uni , la quale più gli piacque. 

Abbattei!) a una Giudea , ch’ebbe nome After : piacque- 
gli , e feccia Rcina , c puofcle la corona, e fu fua moglie, 
e fece per quefta Reiiu il libro , che fi chiama After. 

Quefta Efter campò i -Giudei in quello modo , che un 
barone , ch’era tutto il configlio dello Re Anfuero , eh' a- 
vca nome Naman , si avea ordinato , che tutti i Giudei fof- 
fono morti , e nudi in croce . La Reina Efter gli chiefe di 
grazia , che ciò non folle ; egli lo fece ; e quello Na- 
man , eh’ era di Macedonia , fu melTo in croce egli, e tutti 
i fuoi figliuoli . 

Ora qui Jafcia lo dire della cafa di Perita , e qui in- 
nanzi ritorneremo a quello punto ; e qui apprefto diremo al- 
tre cofc , che furono a quelli tempi , e prima aitai . 

Fmono in quelli tempi certi Profeti , cioè Ifaia , Gere- 
mia , Ezerchiel , c D mitilo. 

Lo detto Ifaia profetò lo avvenimento di Criflo , e la 
iftruzione di Gerufalem , e lo rifacimento del Tempio, che 
Jo dovei fare io Re Cirro : c profetò la prefura di quelli 
d’Etiopia , e in molte altre cole . £ la morte fua fu fega- 
to con fega di legno , e cosi mori martire. 

Geremia Profeta profetezzò , come il popolo di Geru- 
falera farebbe diftrutto , e lottomeflo al Re di Babilonia , 

c fé- 

( t ) Regnavit ab India ufque AEtiopiam fuper centui» vi- 
ginti feprcrn provincias . Ifibtr t*p. x. 
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* fee. il lamento dello Re Giulia , Re dì Gerufalem , il 
quale Amento la Chiefa legge nella morie di Crillo , che a 
quel tempo fi affa molto ; c altre cofe profetò affai, e morì 
di fua morte • 

Ezecchiel profetò in Babilonia i quattro Vangelifli , fa 
qutlc profezia vide in quattro animali , e però fi figurano 
in quattro animali ; c profetò lo ltruggimemo di Tiro, e di 
tutte le nazioni , che fono intorno a’ Giudei di Babilonia , 
e d'Alcffandria , e di tutte altre ; di catuna diffe ciò , che 
dovea avvenire , e profetò altre cofe , e poi fi moti. 

E Daniello ifpuofe a Nabucdonofor il fogno fuo de’le^ 

3 mitro generazioni , e che dovieno effere grandi nel mon- 
o , in prima gli Aifirj , poi i Perii , poi i Greci , e poi i 
Romani , e quello vide in vifione di quattro btftie , e di 
quattro venti , che combattcano in mare , e profetò molte 
altre cofe , e poi fi morì . 

Affai tempo dinanzi , infino al tempo d’ Abraam sì 
fece il noftro Signore Iddio nabiffare cinque cittadi , chej 
catuna avea fuo Re , intra le quali fu Soddoma, c Gomurra 
per lo pecca;'' della foddomfa . 

Tioia tu edificata da Dardano , il quale venne d’ Ita* 
lia ; la quale divenne una grandiffima città , e nobile , o 
di molta gente , effendone Re Laomedon ; fu guada da (i) Gian- 
fon Greco , t (Tendo in fua compagnia Ercole , e fu morto 
quello Re Laumedon • 

Poi Ercole diede la verga del reggimento del rea- 
me al Re Priamo , e diffe: quello reggimento governa con 
miglior fede, che non fece tuo padre , onde Priamo il go- 
vernò bene , e crebbe fanza mifura , ed era delle maggio; I 
città del mondo . 

Lo detto Re Priamo ebbe molti figliuoli , tra* quali eb- 
be Ettore , del quale tutti gli autori hanno Tempre det- 
to venne dì lui , ed ebbene un altro , ch'ebbe nome Paris- 
Ed ebbene anche delle femmine : tra 1' altre n' ebbe_» 
una , eh* ebbe nome Caffandra , la quale profetò , che fe 
Paris andaffe in Grecia , e mcnaffene moglie , ne feguitc- 
icbbe la ftruzione di tutto il regno di Troia. 

Avvenne, che lo detto Paris effendo in ufia felva, ven* 
nono a lui tre Iddee per una difeordia , ch’elle avieno in- 
ficine , c propefono la quifiionc per queflo modo. 

C Sap- 


( i ) Gianfonr.e il Burtkiillo , t*ll' inttrfofinimt itll' R 
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Sappi, (t) Pinti! , che !e Iddee feciono un definire , ed 
erano tutte inficine colli Iddei , falvo , che non vi s'invitò 
la Dea della difcordia , perocch’ella ci guada ifpefle volte 
i noflri conviti , end’ ella per aftio sì ci diede nel convi. 
to una palla d'oro , e dille , eh' ella folTe della più bella 
di noi. 

E però dico io Iddea , eh’ ho nome Giuno , e fono 
Reina delle Iddee , e donna di signoria , e di ricchezze, e 
moglie di Giove Re degl’ Iddei, eh’ ella dee effere mia. 

E la feconda Iddea , eh’ ha nome Minerva , dille : io fo- 
no donna di fenno, e di fapienza , e fono vergine, e il fen* 
no è fopra ogni teforo , e però dico, ch’ella dee effere mia. 

E la terza Iddea , ch’ha nome Venus , moglie dello 

Iddio Vulcano fono donna d' amore, e di luffuria, 

e di diletto , e fopra ogni cofa dee elTere mia. 

Mettemmo quella quillione in mano di Giove Re degli 
Iddei, e non la volle diterminare, per non offendere a niu. 
nadi noi ; ma dille : andare a Paris , che tiene dirittura 
colle bilance; ed egli la diterminerà. 

E perciò vegnamo a te, e preghianti , che la ditermi- 
ni , come tu debbi. 

Poi catuna Iddea gli parlò da parte , e Giuno gli dif- 
fe : fe tu fai venire la fentenzia per me , io fono donna di 
signona , e di ricchezze , io ti farò il maggior signore , e 
lo più ricco del mondo. 

E Minerva gli diffe : io fono donna di fenno , e di fa- 
pienza , io ti farò il più favio uomo del mondo , fe la fai 
venire per me ; e non ti curare di ricchezze , nè di signo- 
ria , che n’ hai afTai . 

E Venus diffe : fe tu la fai venire per me , io ti darò 
la più bella donna del mondo , della quale tu arai più 
diletto ; e non curare signoria , e ricchezze , che n’ hai af* 
fai , e non curare fenno , che n’ hai tanto , che ti bada ; 
che vedi , che lo Re delti Dei ci manda a te. 

Paris pensò, e piacquegli più quella bella donna, e die* 
de la fentenzia in favore di Venus . 

Veggendo quello la Dea Giunone , fu crucciata , e co- 
sì Minerva , e diffe : io torrò la signoria , e le ricchezze 

a’ Tro- 

(i ) Parili!, e Paride t pircbì pronunziavano Pi lungo; onde il 
Peir. tap. i. Odi poi lamentar fra 1’ altre mede, En»- 
nc di Paris, e Menelao D’Elena , te. 
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a’ Troiani , e Minerva dille : e lo torrò loro il fenno, e co- 
si crocciate fi partirono. 

Paris domandò a Venus la più bella donna del mondo 
per moglie , perocché volea quel diletto ; e Venus lo ’n- 
viò in Grecia, e moli tògli lo modo com’egli imbolale Eie* 
na moglie del Re Meneilao . E Paris così fece ; e andon- 
ne in Grecia , nell' lfola , dov’ era Elena , e imbololla , e 
menonnela feco in Troia . 

Lo Re Agamenonne , trovando tolta Elena moglie 
del Re Meneilao fuo fratello, al quale egli volea me* 
glio , che a tutto il mondo , fu col Re Meneilao, il qua* 
le era Re di Micena , ed era fuo fratello , e dolfefi molto ; 
e poi amendue quelli Re ragunarono tutta la baronia di 
Grecia, e lamenta ronfi di quella ingiuria, la quale Paris 
figliuolo del Re Priamo avea fatta loro . 

A’ Signori Greci ifpiacque molto , e feciono ambafcìa- 
dori , e mandarpno al Re Priamo , che dovcfle fare , che 
Paride rendefle la donna, e fe non la rendefle, citi verrcb* 
bono a olle a Troia , c mai quindi non fi partirebbono , fe 
non la ria vedono. 

Quando io Re Priamo udì quegli ambafciadorì , fu cruc* 
ciato di ciò , eh' avea fatto Paris , e volle, ch’egli rendefle 
la donna , e Paris non volle in niun modo renderla , ficchi 
non potè fare loro buona rifpoila ; onde gli ambafciadorì 
tornarono in Grecia . 

E li Signori Greci fi apparecchiarono con mille navi; 
e tutta la baronia , e la forza delti Greci andarono in fu 
quella armata a Troia , e ivi fi puofono ad adedio , eoa 
animo di non partirli mai, finch’ elli riarebbono Elena , edi- 
sfartbbono Troia . 

Li Troiani fi mifono a difendere , e lo Re Meneilao 
fece domandare a Paris, che volea combattere con lui cor- 
po a corpo Elena , c fe Paris vinceffe , che Eiena gli ri- 
mincfle, e s' egli perdette, che lo Re Meneilao navette 
Elena fua moglie . Paris nfpofe , eh' era contento. 

Poi vennono in fui campo a battaglia , e Paris veg- 
gendo lo Re Meneilao ,perdè il cuore, e non volle combat- 
tere ; onde Ettor fuo fratello , n* ebbe gran dolore , c 
dilfc : fratello mio , vituperato fe’ , e tutto noflro legnag- 
gio , che per arme non vuogli difendere la donna , la quale 
tu ami tanto ; e così rimale l’adcdio a Troia. 

Fccìquo i Greci capitano dell’ ofte il Re Palamides , e 
C » iftet- 
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iftette capitano buon pezzo - Poi a Ulis non piacea quel 
capitano , puofegli a capo lettere falfe , il perché gli fu 
apporto, ch'egli tradia i Greci , c mozzarongli lo capo, e 
feciono capitano lo Re Agamenonc , perciocché io Re Aga- 
mennone era perfetto all’ olle. 

E quando 1' olle venia , ebbe il navilio fortuna , e vi- 
etano , che i venti erano crucciati ; e fu detto a’ Greci , 
eh’ clli non riftarebbono , fe non fi facetta taro fagrificio 
della più cara cofa , che forte tra loro ; onde lo Re Aga- 
mcnon uccife lo figliuolo, e fece fagrificio- 

Ertendo 1' orte durata molti anni , e non potieno vince- 
re Troia con tutta la loro valentrla , e maffiraamente per 
cagione d’ Ettor , eh’ era molto valentiflimo , c il più prò, 
e il più forte cavaliere del mondo , sì feciono i Greci ve- 
nire le fate , le quali dittano a’ Greci , che mai non areb- 
bono Troia , fe non fia con loro Acchitta . 

Lo quale Acchitta era un Barone di Grecia . ma era 
molto giovane ; e la madre di lui , eh’ avea nome Teti , 
fappiendo , che le fate avieno detto, che s’ egli v’ andalfe , 
eh' egli farebbe morto, sì lo avea nafcolìo in quello modo, 
cioè, vertito a modo d* una fanciulla, e menollo a uno Re, 
eh’ era fuo parente , e pregò quel Re , che tenerte quella 
fanciulla colle fue figliuole , il quale n’ avea parecchi . Quel- 
lo Re lo tenea ; la boce fi fparfe , che la madre d’ Acchit- 
ta 1’ avra nafeoflo , perch’egli non andarti: nell* olle a_ 
Troia . 

Udendo lo Re Agamennone lo dire delta fate , ditta a 
Ulirte, il quale era grande Barone di Grecia : fa’, che tu 
ritruovi Acchitta , e che tu lo meni nell* orte , acciocché 
noi vinciamo Troia- 

Ulirte fi partì dell’ orte , e andonne in Grecia , cercan- 
do per Acchille; e non trovandolo, fi puofe in cuore d’an- 
dare a’ parenti , e andò a quello Re , dove Acchitta era; e 
ditta a quel Re , che l’ orte de' Greci mandavano a lui 
per aiuto ; e quello Re diede taro due navi con genti. 

E poi Ulirte chiefe un capitano . Lo Re ditta : io non 
1’ ho, perciocch’ i* ho figliuole femmine . Ulirte le volle ve- 
dere , e lo Re le fece venire , e con loro quello Acchille , 
il quale era vertito a modo di femmina. 

Allora ditta Ulirte alta fanciulle : prendete de’ mie’ do- 
ni ; c tratta fuori borfe , e cinture , e fece venire uno feti- 
do molto bello , per donarlo al Re , c una tromba . Que- 
lle 
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fle fanciulle , figliuole del Re guatavano le borfe , e le 
cintole , e Acchille guatava lo feudo j ficchè Ulifle vide 
eh’ egli avea cuore di mafehio . Prefe la tromba fubitamen- 
te Ulifle, e fonò : le fanciulle fi rifeortono, e Acchille traf- 
fe il petto in fuori tutto ardito , c rallegroffi del Tuono , 
ficchè Ulifle conobbe, eh’ egli era Acchille. 

Chiamollo da parte , e diffegli : io fo , che tu fé* Ac- 
chille , ed i baroni di Grecia ti difiderano ; e tu puoi 
avere il maggiore onore , che mai averte uomo ; e tu iftai 
qui a modo di femmina . Tinto gli dille , ch'egli fi partì , 
e andortene con Ulifle , il quale il menò nell’ olle a Troia . 

E lafciò gravida 1' una di quelle fanciulle di quello He, 
eh* ebbe nome Dcidamia , la quale partorì poi uno figliuo- 
lo molto bello. 

Eflendo giunto Acchille nell’ ode , i Greci ne feciono 
gran fella , e ifperarono d’ avere torto Troia , per lo di- 
re , ch’avieno fatto le fate. 

Durando 1’ alfedio , Ettor figliuolo del Re Priamo 
faceva grandinio» maraviglia in arme , e la fua nomea era 
andata per tutto il mondo , e che la fua perfona difenda- 
Troia . 

La Reina PantafTalea , eh* era Reina del Regno delle 
femmine , ed era vergine , udendo dire tante borni d' Et- 
tor , sì le venne voglia d’ andarlo a vedere , e d’ atare i 
Troiani , e apparecchio!!! con fua compagnia di donne arma- 
te , e venne a Troia . Il Re Priamo le fece grande onore , 
e così Ettor , e tutti i Troiani , c molto ne furono allegri 
di fua venuta. 

E poi un giorno Ettor con quefla Reina , e altri ca- 
valieri ufeirono di Troia , e aflalirono 1’ olle de’ Greci . Com- 
batterono , e nella battaglia Acchille uccife Ettor , e iflra- 
fcinolfelo dietro; e fuvvi morta la Reina PantafTalea, e mol- 
ta altra gente , onde i Greci ebbono grandilfima allegrezza , 
c i Troiani grandilfimo dolore. 

Poi i fratelli d’ Ettor fi penfarono di vendicarli d’ Ac- 
chille , e feciono tanto , che Acchille vide una figliuola del 
Re Priamo loro ferocchia , la quale era delle più belle 
donne del mondo . Acchille , com’ egli la vide , s’ innamo- 
rò di lei per modo , eh’ egli non trovava pofa per volontà 
d’ averla . 

I fratelli d’ Ettor gli feciono dire, s'egìi volerti: crterc 
•cn loro a difendere Troia , ch'clli gli perdoncrebbono la- 
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morte d* Etfòr , « darebbongli la feroechia loro per moglie} 
ed egli vi l' accordò di prefente, e fuggì dell’ofte, c andon- 
ne in Troia . Allora i fratelli d'Ettor 1* uccifono , e così 
fu mono Acchille . 

Poi durando 1* ofle , venne un pendere a UlilTe , 
fece edificare un cavallo di legno grandiflìmo , e ordinolio 
per modo , che carrette lo tiravano , e facevanlo andare ; e 
mi fon vi dentro trecento buoni uomini , molto valorofi , e 
mieliti di guerra , e tutti armati » e ammunirongli , che* 
quando fi fentilfono in Troia , ufciffono di notte per un u- 
fc'o occulto , eh' era nel corpo del cavallo , e metteffb- 
no fuoco in cafe di Troia , e poi venifTono verfo la porta , 
e irte (Tono fermi , tantoché 1’ olle di fnori ifpezzaflono la_ 
porta , e entralfono dentro, e così fu fatto. 

E poich' ebbe fatto quello , UlilTe diede boce , chej 
-quel cavallo era per la Dea Minerva , che vi verrebbe Tu- 
fo , e darebbe Troia a* Greci . Gli Troiani udendo quello * 
ebbono grande paura : penfarono di torre quel cavallo , c 
metterlo in Troia, e diflóno: fé noi 1* aremo dentro. Miner- 
va vi verrà Tufo, c andremo con lei a vincere i Greci. 

Fecionfi forti , e andarono dov’ era quel cavallo . I 
Greci lo difefono poco , e i Troiani lo mifono in Troia ; e 
perch' egli non capea per la porta, ruppono il muro , c mi» 
fonlo dentro in Troia. La notte vegnente coloro, eh' erano 
nel cavallo , ufeirono fuori , c milono fuoco in certe cafe » 
poi fe ne vennono , dov' era il muro rotto ; quivi s’ afforza- 
rono per modo , che i Troiani non poterono trarre alla di* 
fefa delle mura . 

L’ olle de' Greci , eh’ era molto intenta , e tflava appa- 
recchiata, entrarono dentro, e iftcttonvi la notte, e la mat- 
tina cavalcarono verfo il palagio del Re Priamo , che vi 
giunfono prcfTo a fera , sì era grande Troia ; e feciono duo 
teforieri , 1' uno fu UlilTe , c l’altro Felice. 

Tennono quefto modo , eh’ egli rubarono tutta la ter- 
ra , e l'avere ponieno innanzi a' teforieri , e li uomini , c 
le femmine , e* fanciulli uccideano ; e grandiffima quantità 
n' uccifono , che pochi ne camparono . E tagliarono il ca- 
po al Re Priamo , e uccifono Paris , e tutti gli altri , che 
poterono . 

E trovarono Elena , e renderonla al Re Menellao 
fratello del Re Agamennone , liccom'ella era fua moglie. 

Poi fe ne portarono tutto il teforo de' Troiani in Gre- 
cia* 
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eia • e le femmine , e i fanciulli campati ne feciono ifchiavi , 
c partirono tra loro, ficchè tutti quelli dell* otte furono ricchi. 

Innanzi , eh’ e/fi parti/Tono, arfono , e diftruffono Tro- 
ia ; e così fu fatta la ftruzione di Troia per li Greci , 
i quali vi flettono a affedio anni dieci , e ine fi fei . 

Tra gli altri , che camparono di quella iflruzione , si 
camparono in un navilio Anchi(Te,ed Enea fuo figliuolo, i 
quali erano del legnaggio del Re Priamo , e con quefla 
navilio fe ne venne verfo Coflantinopoli . Quivi trovò uno, 
eh' era Re , ed era Prete ; Enea lo pregò , che facrificaffe , 
c dice/Tegli dove egli dovette andare a edificare una città ; e 
dietro a lui sì vennono altri fuoi na vi! j con fccento uomini , 
c con affai teforo. 

Quefto Re (i) Prete facrificò , ed ebbe rifpofta,ch’ egli an- 
dalle , dove nacquono i fuoi antichi , che vennono a Troia . 
Ed egli domandò Anchiffe fuo padre , donde erano venuti , 
perocché gl’ Iddìi aveano detto, che ivi cdificaffòno una città; 
perocché di loro nafeerebbe gente , che fignoreggerebbono 
tutto il mondo . Anchiffe rifpuofe , che lo avea già udito 
dire , che dell* Ifola di Creti , e altri diceano , eh* erano 
ufeiti d’Italia ; onde Enea fece muovere i navilj fuoi, e van- 
ne in Creti . 

E quando fu in Creti , fece facrificare alti Dei , ed el- 
Ii rifpuofono, eh’ egli fene venifsein Italia , e che ivi edi- 
ficherebbe città , di che nafeerebbe una gente, che fignoreg- 
gerebbe il mondo . 

Ond'egli fi partì , e capitò in Cartaggine , ch'era della 
Reina (a) Dido; e sì ifmontò in Cartaggine , e quefla Reina 
gli fece grande onore , e innamorò forte di lui, e giacque- 
ro inficme ; ed ella volle , ch’egli foffe Re , e dargli Car- 
taggine ; e egli non volle, anzi fi partì , per feguire il viaggio 
d’Italia; e quefla Reina Dido veggendonelo (3) venire, fati in 
filila torre della rocca , e guardò quanto potè , i navilj; e 
poich’ ella non li vide più , ella s' uccife con una fpada , 
io filila quale ella fi gittò boccone. 

Enea 

( 1 ) Prete per Speriate i iti atra , fi trova alcuna volta ne* no. 
firi antichi Tofcani } fra' quali nel Volgarizzatore ielle Vite 
de’ SS. Tadri Temo II. a e. il. 

(a) alta Latina itoti il Tetr. E veggio ad un lacciuot Giu- 
none , e Dido . 

(3} > notabile venire per partìrfi , venir via, veairfeat • 
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Enea giunta In Cicilia, e poi fi partì di Cicilia, e ar« 
ri ò a una piaggia d’ Italia, che oggi fi chiama Piaggia Ho* 
mina , ed era andato fette anni navicando. 

Pofc quivi la fua gente, e edificarono una Terra, pref- 
fo dov' è ora Roma , la quale fi chiamò Lavina ; e quello 
nome le puofe per una figliuola del Re Latino , la quale 
fu moglie d'Enea, la quale egli combattè con Turno , che 
la volea , ed Enea la vinfe . Quella Città diventò grande , 
e buona Terra, e così iflette mentre che Enea vilTe . 

Poi come Enea morì , poco tempo appretta lo figliuolo 
edificò una città in più utile luogo , e puofcle nome Alba 
lunga , prefso dov' è Roma ; e crebbe fanto , che fu grande 
reame . Fu edificata Alba poiché Dio fece il mondo anni 
quattromila quattrocento novantaquattro . 

Poi ivi a trecento anni uno de' difendenti d* Enea , 
ah' ebbe nome Romolo , edificò Roma ; e perchè parve me» 
glio al paefe , c più utile , che Alba lunga , disfeciono 
Alba lunga, e vennono ad abitare a Roma , e sì come Roma 
fu edificata, fu grande cittade. 

Ora lafcio i Ilare quella ifchiatta di Troia , eh' hanno 
fatto Roma , e ritorniamo alla cafa di Perita. 

Eisendo lo Re (i) Severo Signore di Perfia , ed eralomag. 
H'ore Re del mondo , e fignoreggiava (»> centoventifei Pro- 
vinuie , durò quello fuo lignaggio in quella signoria' Tempre 
eielcendo , infino al Re Dario , che fignoreggiava le tre 
parti , o più , delle quattro del mondo , e da ogni parte 
avea t.-nfo , e tributo. 

Avvenne , che mandando egli in Macedonia al Re Fi- 
lippo per trebuto , liccomc era ufato di mandare , Alcfsan. 
dro figliuolo dtl Re Filippo volle rifpondere alti Ambafcia- 
•oori ; e difse loro : che quando lo Re Filippo non avea fi- 
gliuolo , ch'egli avea galline, che faceano uova d’oro ; ora 
non ha più di quelle galline , e però non volea più dare.» 
trebuto , anzi inreudea d’ andare per trebuto a lui ; e così 
rifpuofe alli Ambafciadori , e con quella rifpolla tornarono 
in Perfia . 

Poi avvenne , come piacque a Dio , che lo Re Filippo 
fi morì , e rimata AlrlTandro Re di Macedonia , il qualej» 
ragunò tutti i Tuoi Baroni , e comandò olle a’ detti di Ma» 

cc- 


( i ) Affilerò . 

(i) v. fofr* a e. li, ( i ) 
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eedonia ; i quali s* apparecchiarono nobilmente a feguitare 
Aleflandro , c andarono con lui, cd egli andò ad Attcne in 
Grecia , e chrefe loro aiuto , c non volendogliele dare » 
combatterono con lui , c dopo molte co fe Aleflandro gli vin- 
fe , e disfece Attena , e menò fcco molta gente d’ Attena , 
e così Arguì tanto, ch'egli vinfe tutta Grecia, e poi vinfe 
la Sorta , c lo Reame d'Egitto. E tutte quelle Terre , ch’e- 
gli vincea , erano in queflo modo , che fel’ avea per forza 
d'arme , c chi gli li dava per amore , niuno danno avea, s 
chi li ribellava, gli disfacea, e poi nc prcndea gente, e me- 
travagli feco , e'n quelle Terre, che rimaneano fatte , vi Ia- 
fciava fuo Vicario , e così Amoreggiava tutto il paefe . E 
quando ebbe Gerufalem, sì mandò a dire loro, ch'egli l’ub- 
bidiflono . Quelli rifpuofono , che non avieno a ubbidire al- 
tro Signore , che lo Re Dario di Perita , onde Aleflandro 
fu molto crucciato contro a loro , e andovvi per animo di 
disfarla . 

LoCaifafle di Gerufalemme , eh’ era come adire ilft) Ve- 
feovo , fentendo la venuta d’ Aleflandro , e la fua intenzio- 
ne , sì pregò il popolo di Gerufalem , che faccffe a fuo fen- 
no , e fece veflire molta gente a bianco, e andarono incori, 
tro ad Aleflandro, c quando Aleflandro gli vide , ifmontò 
da cavallo , c tutto umiliato andò incontro al Caifafle , c 
entrò colla fua gente in Gerufalem , fanza fare danno a 
perfona , e andò nel Tempio a fagrificare , e offerfe ricca- 
mente . 

Poi prefe la Signorfa di Gerufalem , e mifevi un fu* 
Principe, e un favio uomo per Vicario, e ordinò bene ciò , 
che bi fogna va. 

Dario Re di Perita fentendo la venuta d’ Aleflandro, c 
come avea già conquidala la Grecia , c la Sorfa , cd Egit- 
to , e guade molte Terre, le quali avea aute per forza, fic- 
come fu Attena , e Tiro , e altre Terre, mandò una pidola 
ad Aleflandro, quali come a un fuo Amie, comandandogli, 
ch'egli tornafle a Macedonia. Aleflandro gli rifpuofe , che 
lo andrebbe a vedere in Perda . Dario gli mandò a dire , 

D che 

(l) iella vote Vefcovo in Significato ii Sarte itti Ebete, t li», 
latra , x». fatto Vbeel i Diti am. 4. tae. t. favellante il Jlef- 
faniro Magne , ti il Vilgarizzatore ielle Ptflele i‘ Ovidie , 
ebe iìet La quale Cnfcida era figliuola del Vefcovo di 
Trota. 
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che avea molte migliala di cavalieri , e mandagli un fac- 
chetto di feme di papaveri , e dille, che tante migliaia era- 
no i Tuoi cavalieri . Alcrtandro mandò a lui un bortolo di 
granella di pepe , e dirte , t.V egli mangiarti: di catuno fe- 
mc , e che i Tuoi cavalieri erano forti più che quelli di 
Dario, come è quel pepe , più che lo feme de* papaveri . 

Alcrtandro avea un cavallo il più bello, e il più gran- 
de , e il migliore del mondo , il quale fi chiamava Buce- 
fatarti) , e non mangiava quello cavano altro, che perfone , 
e non li falciava toccare , nè cavalcare , fe non ad Aieitm- 
dro , e quando Alcrtandro v* era fufo , era il miglior ca- 
vallo del mondo , e ficca grandi fatti d'arme folo la fua 
per fona . Avea feco da quattromila cavalieri di Macedo- 
nia , e feimila di Grecia , i quali erano i migliori cava- 
lieri del mondo ; altri cavalieri di Turchia , e di Sorfa, 
e d* Egitto egli n'avea , quieti ne volea , ma li (cambiava 
d* un luogo in altro, e lafcia vagli nelle Terre, ch’egli vin- 
cer , ma quelli diecimila tinca quafi Tempre feco. 

Partirti Alcrtandro di Gerufalcm , e tornò in Sona , e 
poi andò in Turchia , e picfcla , e pafsò le inootagne della 
Turchia , e al diritto n’andò in Perita , e ivi combattè una 
grandifltma battaglia colia gente di Dario -He di Peifia, o 
ifconfiflcgii , e vinfegli. 

Quando Dario fentì perduta la battaglia per la fua gen. 
te , e lo danno grandifllmo , fu molto trillo ; ma pure co- 
minciò a ragunare gente per rifare battaglia . 

Alcrtandro fen tendo , che Dario ragunava gente per 
fare olle , vennegii voglia d'andare a vederlo , e andò inu 
forma di mertaggio , e dirti: a Dario: Alcrtandro mi manda 
a te , a dirti , che tu vegni alla battaglia con lui ; e que- 
llo gli dirte in fulla porta di Giropoli , dove io trovò vedi- 
to a modo di Deo , cioè Alcrtandro era cosi veilito . E Da- 
rio lo domandò, s'egli era Iddeo , cd egli tifpuofe,ch‘cra 
in erto d’ Alcrtandro . E Dario dirti : tu pari si baldanzoso , 
che tu doverrdìi ertere Alcrtandro. Rifpuofe , che non era. 
Allora Dario lo menò dentro a Giropoli , e menollo a! fuo 
palagio, e fecegli affai onore. 

Ertcndo Alcrtandro a mangiare , tutte le vafella dell’ o- 
ro , ed' ariento , che gli erano pofte innanzi , come 1’ a- 
vca vote , fe le cacciava m feno . Quefto fu detto a Dario ; 
e Dario lo domandò , perchè lacca cosi , prefente tutti i Cuoi 
Principi : sifpuofc , ch'era cosi ufanza nella Corte d' Alci- 

fau- 
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fandro , cioè , che i vafellì erano di coloro , che lì adope- 
ravano a bere, e a mangiare . Fecionfcne grande maraviglia . 

EHenJo così , uno conobbe , eh’ egli era A!elTindro,c an- 
dò a dirlo a Dirio;ma Aleflandro fe n' avvide , e incontan en- 
te s'ufcì fuori della fata , e ifcefe giù per la (cala , e fall 
in fu un cavallo , ch’egli trovò, e fuggi (fi correndo vcr- 
fo l'oftc fua . 

Dario foce falire Baroni a cavallo , e tenergli dietro ; 
ma fu nulla , perocché l’oftc foprav venne , c AlcITandto a- 
vea pairato un fiume , c alla notte giunfe all’ ode fua fa- 
tto , c fi Ivo ; ma gran rifehio corfe , c portonne i vafei- 
li , e menonne il cavallo • Se foffe iftato prefo , gli ftava 
molto bene. 

Poiché Dario ebbe ragunata I’ofte fua , che fu grandif- 
Jima , di più di centomila cavalieri , e di più di trecento 
migliaia dt pedoni , ufcì contro ad Aleflandro , c combat- 
terono infìeme , e fu molto afpra battaglia . AicfTandro era 
Tempre innanzi in fui fuo cavallo BucifalafTo, e come piac- 
que a Dio , Aleflandro vinfe la battagliai ifeonfiffe Dario, 
c tornoifi Dano in Giropoli , e Aleflandro ebbe pregione la 
madre di Dario, e le ferocchie, e la figliuola di Dario, pe- 
rocché Dario l'avea menate feco, per fare la fua gente più 
franca , e per moftrarc maggiore ardire; c molti della gente 
di Dario vi morirono . 

Quando Dario fi vide cosi avere perduto , mandò let- 
tere ad Aleflandro, che gli voleadare lo Reame di Media , 
c dargli la figliuola per moglie , c dopo la vita di Dirlo , 
che Aleflandro avelie lo Reame di Perfu . Aleflandro ri- 
fpuofe , ebe lo fatto fuo non era quivi , perocch'egli intcn» 
dead' edere Sgnore del mondo, 

Dario veggendo cosi , fi mife a radunare gente, calan- 
do a Purro Re d' India per aiuto , ed ebbe molta gente , e 
un’altra volta tornò a campo con Aleflandro , c fu con più 
di trecento migliaia di cavalieri , c quelli d' Aleflandro fu- 
rono fedicimila cavalieri , c pedoni quarantamila; combat- 
terono , e Aleflandro vinfe, 

E in quella battaglia fu morto Dario, che ’n fuggendo, 
duede’fuoi , credendo fare gran piacere ad Aleflandro, 
sì lo uccifono , c poi Alcflandio fece fcppcl lire Dario nobi- 
lcmcnte, e fece tagliare la tefta a coloro , che lo uccifono. 

Poi fece Aleflandro feppellire quella gente , eh’ erano 
morti nella battaglia , i quali furono grande numero. 

D * Poi 
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Po! entrò in Giropoli con tutta fui gente , eh’ era fa 
più ricca città del mondo , d‘ oro , e d' argento , e di 
(i) priete prcziofe , e tutta la gente d'AlclTandro fu ricca. 

Poi entrò Alcffandro nel Palagio reale , eh’ era il più 
ricco Palagio del mondo , c ivi raunò il popolo , e la ba- 
ronia , e riformò di Signori , c di Tuoi Vicarj tutto lo Rea- 
me di Perda, c tolde per moglie Rofana figliuola di Dario, 
ch’era bella , e nobile. 

Poi fe n’ andò nell’ India , e là fece molte battaglie , 
e vinfc molte Terre per forza, e lo Re(i) Porro, eh’ era Signo- 
re d’india , venne a combattere con lui , e Alcffandro lo 
fconfilfe, e vinfe, e que' d fuggi in uni forte città - 

E poi raunò tutto 1 ' efercno d' India , che furono più 
di cinquecento migliaia di cavalieri , e più d’ottocento mi- 
gliaia di pedoni , e tornò in campo a combattere con Alcf- 
fandro , e in quefte due battaglie morirono moltitudine di 
gente , e mori lo Re Porro figliuolo , dimodoché lo ucci- 
fc Alcffandro di fua propia mano. 

Poi feguitò tanto, ch’egli ebbe tutta l’India , e molte 
.Terre , e Reami ebbe per forza , e molti n’ ebbe per amore , e 
a patti ; e patiwi grandinimi affanni colla gente fua, e mol- 
te volte fece afpre battaglie con ferpenti , e con dragoni , 
e con liont , e con liofanti , e con altre fiere , e trovowi 
le più manvigliofe cofe del mondo , fecondochè racconta il 
libro d' Alcffandro . 

E andò infino all* ultime felve dell’ India , e trovò un 
fiume , che non lo potè pafiare , perciocch' era cupiffimo , 
c corrente , ed era pieno di draghi , e di ferpenti , e di 
(3) carcatrici , ficch'cra quafi unoninferno ; e ivi fece fare una 
colonna con lettere d’ oro , che diceano : infioo qui fu 
Alelfandro . Di là dal fiume erano i Bragiani , e lo Re di 
Dandamo ; al quale Alelfandro mandò pillole , ma non po- 
tè andare a lui . Trovò Alelfandro le cafe degl' Iddei , e 
moltiflìme avventure, fecondochè racconta il fuo libro. 

Poi ordinò Tuoi Principi, e Vicarj nelle parti d’ìndia, 
e caricò molte carra d’oro , e d'argento per lui, e per fua 
gente , c tornolfi , e non fece la via di Perita , anzi tornò 

lun- 


( i ) in /tmil tritio diritto per dietro . 

( a ) fot fichi da Pyrro fu intefv Purro , e dipoi Purro venne 
cangiato in Porro. 

( 3 ) fc non h» voluto forfè dire cxcotrilli , non s' intende. 
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lungo II mare Oceano , e vennene In Soria , e in Babillo- 
ria, e Bucefali fio fuo cavallo gli fi mori tra via, ond'cgli 
fece una Terra in India , eh’ ha nome (i) Bucifelia per que- 
llo fuo cavallo , e ivi lo fece fotrerrare riccamente. 

£ giunto , ch'egli fu in Babilonia , trovò ivi Amba- 
feiadori di tutte le Provincie dei Mondo, e catuna gli die* 
de tributo ; ficch" egli lì vide in tutto Signore del Mondo • 

Fece molto crefcere , c fare grande la Città d' Afeflan- 
dria , e fecevi grande , e nobile Tempio , e iilatue grandi 
aliai 3 fuo nome. 

Mandò una pillola alla Rein3 Olimpia fua madre , e 
ad Arillorile fuo macilro un’ altra, i quali erano in Mace- 
donia , e lignificò loro ciò , ch'egli avea fatto , e le ventu- 
re, ch’egli avea aute, c com' egli era Signore del Mondo , 
e com’ egli avea feco Rofana fua moglie , ed ebbe rifpoila 
della grande allegrezza, eh' ebbe Ariflotile, e la fua madre 
Olimpia . 

iHando Alelfandro in Babilonia , venne uno di Mace- 
donia , che gli volea male , e recò veleno , e diedeio a un 
fuo fratello , che fervla Alelfandro della coppa, acciocch' e- 
gli lo delfe ad Alelfandro , ed egli cosi fece , onde Alelf.m- 
dro ne morì . 

Anzi ch’egli morilfe , avendo egli jl veleno in corpo , 
e fentendofi morire , fece teflamento , e lafciò Vicarj , cj 
P rincipi delle Provincie tale gente , e per tale modo , che 
anni quattordici fignoreggiarono fotto lui tutto il mondo , 
poich’egli fu morto . 

Quando fu morto , fu foppellito a grande onore in Alef- 
fandria , c foppellito il corpo fuo , lafciò alfeguitore dello 
teflamento Ari Rotile fuo maeRro , e Antonio fuo Principe 
di melizia . I fuoi Cavalieri lo pianfono di buon cuore , e_» 
tornaronli a Macedonia , e in Grecia tutti ricchi . 

A queflo tempo furono i Greci Signori de! Mondo , ej 
AltlTandro grandiflimo Impcradore fopra tutti quelli del 
Mondo. 

In queRi tempi furono in Grecia molti Filofafì , e Au- 
tori ; ciò furono quefli Filofafì : Socrate , Diogene , Pla- 
tone , Ariflotile, (t) Calinone , Lifìmaco , Pifì tirato , Solone , 
Pittagora , Licurgo . Diremo alcuna cofa di quefli piò no- 

roa- 

( i ) eorrmione del Lat. Bucephala . 

(i) intende di Callifletie. 
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miti . Socrate fu figliuolo d* un tnaeftro di marmo , e la 
madre fu una balia; fu motto favio , e dille molte buoneco- 
fe , ficeome i feri He Piatone . 

Egli ebbe a un’ otta due mogli, le quali ifpeflb s* ai- 
luffavano infieme ; Socrate fe ne ridea; ma elle un gior- 
no s’accordarono infieme, e dilfono molta villania a Socra- 
te , ed egli fe ne rife , e ufciffi di cafa , e (lavali fuori ; ed 
«Ile gli gettarono addotto acqua fraeida , ed egli difTe: ma- 
raviglia mi dava io, che dopo tanto tonare , non piovcllè; 
ed altro cruccio non ne prefe. 

Un giovane andò a Socrate a chiedergli configlio s'e- 
gli togliere moglie , o no . Rifpuofe Socrate : qualunque tu 
pigli , te ne pcnterai , e rendigli quella ragione : il nom- 
avo r moglie fa altrui eifcre foio , e fama figliuoli , e man- 
cimento di tuo legnaggio , e arai redi , che non farà nato 
di to; e fe la togli, arai perpetua follecitudine , ifpeflì ram- 
marichìi , c rimprovero della dota , fatica de’ parenti della 
moglie , zulft in cafa da tua madre a lei , farai incerto di 
figliuoli , c fe pure n’arai , forfè non faranno favi . Quella 
ri polla fece , acciocché lo giovane penfalTc a non eflcrc leg- 
giero a pigliare si fatto partito. 

Anche dille Socrate , che da Dio non fi dee domandare 
grazia di alcuna cola in ifpezialtà , mi raccomandarti a lui, 
c pregarlo , che ti dia bene; perciocché Dio fa meglio quel- 
lo , che ci bifogna , che non fappiaino noi . E riprendea la 
gente in quella forma: Ah mente della genie mortale , inviluppa- 
ta con grolle tenabre come in grave errore ! Deh cieche tue 
preghiere ifpargitrici appetito di ricchezze, le quili tfpef- 
fe volte fono cagione di morte ; onori d tideri , i quali fo- 
no a molti iftati cagione di gran ruma : reggimenti , e 
govcmamrnto di gente ne’lo animo ti volgi , la cui riufei- 
ta ifpeflc volte è mifcrabile : a grandi parentadi la tua ma- 
no i (tendi , e quelli rendono ifpcflc volte gran bore , e al- 
cuna volta *utta la cafa n’é disfatta ; e però configlio , che 
difideri cofe comunali, e utili al tuo flato. 

Venne cafo , che a Socrate fu apporto , eh’ egli avesL. 
detto , che lo sole non era Iddio , e però quelli d’ Atene 
lo fentenziarono a morte, ed egli non lo avea mai detto » 
la moglie piangea , e diceva : che le dolea , eh’ egli motta 
a torto . D'Ife Socrate : fie contenta , eh’ io muoia a torto, 
anziché a ragione. Ma eli Attenicfi il fcciono morire di ve- 
leno . 

Dio- 
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Diogene ftr molto favio , e fa ricco nomo , abbandonò 
il mondo , e andò a abitare in un tino , e mangiava pane, 
* erbe, ed avea un nappo , con ch’egli bcvea alla fonte . 
Boi a’ avvide , ch'egli potea fare fama nappo , e bere colla 
mano , e però gittò via il nappo , per non aver pendere 
di guardarlo. 

Effondo Alcfsandro Signore del mondo , sì andò a ve. 
dere Diogene , e vedutolo, gli fi proferfe , veggendolo i da- 
re in un tino • Rifpuofe Diogene : io fon più ricco di te; 
perocché fono più le cofe , ch'io rifiuto , che quelle , che 
tu agogni ; e però io non voglio altro da te, fe non che tu 
ti lievi , e non mi dare dinanzi al sole ; ed AlefTandro fi 
partì . 

Ufavafi allora in Grecia , che ’n un certo tempo del- 
1* anno tutta Grecia fi radunava in un luogo, e ivi avea chi 
facea d’ arme , e chi arte , chi una cofa , c chi un’ altra , e 
giudici v’ erano , che fentenziavano , di quante genti vi ve- 
rnano , chi era il più degno d’onore . Andando la gente a 
quefta feda , e Diogene gli vide , ch'era malato a morte , 
c avea i dolori ; dichè egli domandò dove andavano, e fo- 
gli detto; ed egli rifpuofe , che lo più bel fatto , che vi 
foffe, era iftare a vedere ivi combattere , e con dolori mor- 
tali morirli . E non fi curò , dove folfe fotterrato , onde gli 
fu detto ; i cani ti mangeranno ; ed egli difTe : ponetemi il 
baffone mio allato ; fu gli detto; tu non ti fentirai , rifpuofe: 
che mi fa, fe’ cani mi mangiano, s’ia non mi fentirò? Siccome 
fi molìra , mai non pregò le cofe umane. 

Platone Filofafo fu un grande uomo , e fu difcepolo 
di Socrate, c diventò il miglior parlatore del mondo, e vol- 
le tutte cofe fapere per ragione : venne in Italia per fape- 
re filofofia , la quale avea infegnato Pittaora : Andò in_ 
Egitto per fapere l’offorvaziqni de’ Preti , e ciò , ch’egli 
fapieno , e volle fapere arifmetrica , e geometria , e per vo- 
lontà , eh avea di parlare , infegnava volentieri ciò , ch’e- 
gli fapea , e fu maeftro d’Ariftotile , e fece molti libri , e 
utoli . E una volta gli fu detto , che Socrate , il quale era 
fuo amico , avea detto male di lui , ed egli dille : io non lo 
credo . Lo ridicitore giurò, ch’egli era pure così . Dunque , 
difTe , feppe egli , che così dire era bene , e perciò lo difTe . 

Senocratc Filofafo fu gentiluomo ,e amico molto di 
Platone , e fu il più catto uomo del mondo ; onde certi 
giovani mi fono pegno con- una femmina sacritricc , eh' era 



la più bella femmina d’Altent , eh* ella non To potrebbe» 
fare cadere ( eco carnalmente , e metterebbongliele nel 
letto . La femmina ditte , che sì *1 farebbe , onde di ciò fi 
mi le gran pegno , e mifonla nel letto con lui per modo, 

che Senocrate non lo Teppe • • . • 

e niente le vaife , ma non perdi però il pegno , perocch’ 
ella ditte : i' ho pegno con voi di giacere eoa uomo , ma 
quelli non è etto , anzi è una /tatua . 

E altra volta effendo con gente , che diceano male 
d'altrui , ed egli dittono : Maefiro , dite voi qualche cofa; 
ed egli ditte : alcuna volta mi pentei d* aver parlato , ma 
di tacere non mi pente’mai» 

Aritlotile fu uomo di batta condizione d’ Attena , o 
fu di fottile ingegno , tantoché Platone fuo maefiro, dicea, 
quando non vedea Ariftotile nella /cuoia : e* non c’è lo ’n- 
tcnd intento . Fece libri in Filofofia naturale , e morale , e 
in Loica , ed era sì favio , che veggendo i fegni dì 
fuori dell’ uomo , fapea giudicare , come era fatto 
nell’anima , e fecene libro , il quale fi chiamò Fifonomfa . 
Fece molti ammaefiramenti , e intra gli altri , che l’ uomo 
fi ricordale in ogni fua imprefa del tempo pattato; l’al- 
tro, che 1’ uomo non ragionatte mai di fe medefimo ; peroc- 
ché lodarli è cofa vana , e vituperarli è cofa illolta • Fu 
molto favio, ma fu vanagloriofo. 

Calillone fu difcepolo d’ Ariftotile , e fu fonano Filo- 
fafo . Avvenne , che Alettandro mandò per Ariftotile , e 
Ariftotile fi feusò , perch’era vecchio , e mandagli Cahfto- 
ne , e dittegli , che non diceffe mai ad Alettandro , fe noa- 
cofe , che gli piacettono . Il quale tenne male il conlìglio 
d’ Ariftotile , onde trovando Alefsandro veftito al modo Per- 
itano , lo riprefe dicendogli ; tu hai vinti i Perfiani , e fe* 
Greco , e hai lafciato 1’ abito tuo , e prefo quello de* tuoi 
vinti; onde Alefsandro ifdegnò , efecegli mozzare le mani, 
e i piedi , e lo nafo, e gli orecchi , e mifelo in gabbia , e 
tennclo vivo . 

Lifimaco Filofafo fu difcepolo dì Calillone . Veggendo 
cosi concio il maefiro fuo .ebbe gran doglia ,e ditte: io non 
ti pofso dare più cara cofa , che lo veleno; e avvelenollo» 
e cosi mori Califtone . Alettandro fi turbò contro a Lifi- 
maco , e domando! lo , perchè 1’ avea fatto; rifpuofe; per- 
ch’egli era futo fuo Maeftro , il volea trarre di tanto ol- 
traggio ; e Alettandro ditte; tu hai male fatto ; cd egli ri- 

fpuo- 
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fpnofc : anzi ho bene fatto. ATeffandro invelenì , e coman- 
dò, che folle dato a mangiare a un iione , e così fu fatto, 
c come io Itone gli venn‘ addotto , e' prefe un fallò , e lo 
puntello , e difcfcfi vigorofamente . Veggendo ciò AlelTan- 
aro gli perdonò. 

Pililìrato Filofafo fu antico popolano d’Attena , e ebbe 
sì dolci parole , e sì belle, ch'egli raccolfe al fenno , e ai 
dire Tuo tutto lo popolo d’Attena ; e Teppe sì dire, ch'egli 
lo feciono Signore . Quelli fu farillimo Signore , e feppefi 
pattare tutti gli oltraggi ; tra' quali più, ne gli fu fatto u- 
no , che cfTendo Signore d‘ Attena , uno , eh' era vago di 
una fua figliuola , trovandola nella via , 1' abbracciò , e_» 
bachila ; onde la madre fi crucciò molto , e dilfe a Pili- 
Arato: quella è grandiflìma ingiuria , che c' ì fatta , e pe- 
rò fanne vendetta . E Pififtrato dilTe : quelli non lo fece , 
per farci vergogna , ma fecelo per amore ; deefi credere , 
eh' egli ci vuol bene ; e fe noi condanniamo lui , che fare- 
mo noi a coloro , che ci vogliono male ? e mai non oe vol- 
le far nulla , e fu favio, e buono Signore. 

Solone Filofafo fu cittadino , e popolano d' Attena , e 
fu molto favifOmo uomo ; e per fuo fenno fu fatto Signo- 
re d' Attena; e quelli fu colui , che fece le prime leggi in 
Attena , e furono migliori , e meglio ordinate , che leggi, 
che fi facefTuno in Attena infino a mille anni poi . 

Solone avea un Tuo amico , al quale avvennono certe 
avvertiti ; onde Solonc il volle confolate , e menollo in- 
filila rocca d’ Arrena , e moflrdgli tutta la Città ; e quan- 
do gliel’ ebbe così mofìrara , ed e* gli dilfe: parti bella ? 
rifpuofe , c dififr di sì . DilTe Solone : vedi quanti belli pa- 
lagi , e quanti tetti? penfa , quanti mali vi fono, e quan- 
ti ve ne fono futi , e quanti ve ne faranno , e quanto ma- 
le è quello del mondo ; e penfa , perchè tu fe' del mon- 
do , tu dei avere la parie tua ; e penfa , che fe lo male 
del mondo folTe tutto infieme , e partiffelì per tetta , e’ te 
ne toccherebbe più , che tu non n'hai ; e però loda Iddio, 
ed egli i'arà per bene . Ei.cndo vecchio , fu cacciato di 
signotia , c andottène in Cipri , e là fi morì. 

Putagora fu fonilfimo uomo , e fu d'un' Ifoi4 di Gre- 
cia . Ettendo grandiflGmo rwi.ftro in Grecia , sì mandarono 
per !u> quelli di Croton : , eh' erano in Caiavra , c icnnon- 

10 faviffimo uomo , e fcci^ngli grandi vantaggi per averlo; 

11 quale mollo ammonì coloro , e molto infegnò loro , e 

5 Teppe 



feppe filofofia, e geometria, e in fotte cofe ebbe fiottile in- 
gegno , e gran fapienzia . 

Ligurgo Fiiofafo fu di Lacedemonia , gentile uomo , e 
faviffimo ; e fu Signore di Lacedemonia ; e fece le prime 
leggi de* Greci in Lacedemonia ; e fu il migliore uomo del 
mondo a fua patria , e fece fempre tutto bene per la fua 
patria , e fu liate , e diritto signore , ed avanzò la fua cit- 
tà , che fu la maggiore , e la migliore di tutta Grecia . E 
non Mante quello , lo popolo , e tutta la patria di Lacede- 
moni si gli furono contrari, e moielìi , e feciongli difinore, 
e danno , e finalmente lo cacciarono della signoria , e fe- 
cionlo rubello ; diche egli fe n’ andò , e molto fi lamentò 
del torto , che ricevea , e ifcrifsc , che le ingratitudini 
erano nelle patrie , e configliò , c ammoni ogni cittadino , 
che non ne prenda » nè voglia della fua patria piò , che 
gli tocchi in parte , fe non vuol rovinare , che aliai fia egli 
netto , e diritto , e buono ; che s’ egli arà grande parte , 
ch'egli non rovini per aftio, e per ingratitudine. 

Ariftotile commenda molto le leggi, che fece Ligurgo. 
Ariilottle ifc riffe nel fettimo libro della Politica , che la 
femmina non fi doverrebbe mai maritare, s’ ella non ha al- 
meno diciotto anni , c 1’ uomo dovrebbe avere almeno 
ventotto anni, anzi eh’ egli togliefse moglie , e dire , che 
in quella età non fi corre rifehio nel parto della donna , e i 
figliuoli non nafeono di Teme acerbo, e fono di più lunga vi- 
ta, e quefta legge fece Ligurgo. 

La scrittura , ch’ebbono i Greci , in prima 1* ebbono 
da una femmina d’Egitto, ch'era Iddca , ch’ebbe nome. • 

«iti 

La scrittura Latina trovò una femmina , eh’ ebbe nome 
Ninfa Carmentis, madre del Re Evandro, che edificò in 
Roma il palazzo maggiore. 

Dopo la morte d’ AlelTandro , a certo tempo i Greci 
vennono perdendo la signoria , quando in un luogo , «j 
quando in altro ; e molti Re furono per lo Mondo, e Co- 
ri uni , che fi reggeano per fe , e avieno loro leggi , cj 
adoravano Idoli , ed erano tutti a legge Pagana ( falvochè 
Gerufalem , la quale tenea la legge di Moisè ) e adoravano 
pianete . 

Roma crebbe molto in quel tempo , ed era poflente_» 
Città , e grande , e però diremo di fuo reggimento , e di 
fuc opere , ch'ebbe prima. 

Lo 
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Io primo fu RomoTo , che nccife Remolo fuo fratti lo, 
per efler folo Re, e Signore , e però fu dato da’ Romani 
• di Savina , regnarono 

Lo fecondo Re fu Numma Pompilio di Savina , e fé* 
cionlo di Savina , perch' egli era un favio uomo : regnò 
anni XLi. 

Lo ut. Re fu Tulio Oftilio , nipote di Numma Pom- 
pillo . 

Lo mi. Re fu Anco Marzio di Roma . 

Lo v Re fu Tirquino Prifco da Coranto di Grecia. 

Lo VI. Re fu Tulio Servilio, nato in Roma , e fuiL. 
madre fu ifchiava : fu favio uomo, e buono. 

Lo VII. Re fu Tarquino Superbo , e fu 1 ’ ultimo Re# 
de'Romam; e perch' egli non fu buono , non voliono i Ro- 
mani più Re . 

Fccono i Confoli , e iftettono in uficio un anno . 

Li primi Confoli furono Bruto , e Tarquino Collatino . 

Poi ebbono continuamente Confoli ialino a Giulio Ccfa- 
re ; e durò il loro reggimento a quello modo , che li mu- 
tavano d'anno in anno, durò anni cinquecento , ed ebbono 
poi affai Imperadori . 

Lo primo fu Giulio Cefare , e regnò nello imperio an« 
ni 

Poi Attavianp Agufto Imperadore regnò anni LVf. 

IH. Tiberio Claudio regnò anni XXIII. 

IMI. Gaio ( t ) Calzetta regnò anni III. e meli Vili. 

V. Claudio regnò anni Xtltl. meli Vi. dì 18. 

Vi- Nerone , e in lui £ni la fchtatta di Cefare , regnò 
anni xnt. meli 7. dì X. 

vii. Imperadore fu Gtlba di Roma , regnò meli 7. dì 7. 

Vili. Fu Oao di Roma , regnò anni II. meli VII. 

Lo Vitti, fu Vitello di Roma , regnò mefi Vili, o 
dì V. 

Lo X Fu Vefpaliano , regnò anni 9. meli X. dì za. 

Lo XI fu Tito fuo figliuolo , regnò anni III. 

Lo Xil fu Domiziano : collui fu morto dal popolo • 

Lo Xtil fu Nerva , regnò anni I. e meli liti. 

Lo xt t li. fu Traiano, regnò anni XVIIII. 

£ a I» 

(1) nome ii Caligola , per allontanar fi iti Latine , interpre- 
tato. In fimtl moia ii lui il Davanzali ann. 15. Con 
vocabolo foldatcfco detto Caligola, cioè Cai zarine « 



Lo XV. fu Adriano, regnò anni 19. 

Antonio Pio fu ii XVI. regnò anni XXII. rnefì Iir. 
Marco Antonio di Roma , e Lucio Aurelio fuo fratello 
furono il xvir. e il xvui. regnarono anni xvilli. 

Commodo fu il xvmt. regnò anni XIII. 

Elio Pertinace d' Africa fu il XX regnò anni XVIII. 
Severo fu il XXI. Imperadore , regnò anni xviii. 

Didio di Roma fu il XXII. regnò anni Vii. 

Antonio Gargalla fuo figliuolo fa il XXIII. 


re* 


gnò 


fi II. 


Severo Cattivo fu il xxiti. regnò anni vini. 

Severo d’ Africa fu il XXUII. regnò anni XVir. 
Antonio Romano fu il XXV. regnò anni il. 

AlefTandro di Siria fu il xxvi. regnò anni VII. 
Maflìmiano XXVii. regnò anni III. 

Filippo d'Arabia 18. e ) . • 

Filippo fuo figliuolo a 9 . J re S narono vtr - 

Valer iano^XXXr l re g njrono ann5 «• e Ilr * 
Gardiano 31. regnò anni VI. 

Valeriano 33. e ) regnarono nello Imperio 

Galeriano Aio figliuolo 34. ) anni V. 

Claudio di Roma 33. regnò anni ..... 

Tacito di Ro na 3 6 . regnò anni VII. 

Probo di Roma XXXVti. regnò anni VII. e me* 


fuoi figliuoli 39. 40. 41. 
ni li. 


Coltaozio 48 
. Coftantino 49 
Cofhntino 30 
Coflantino jx 
Giuliano 31. 


) 

) 

• ) 

) 

padre 

anni 


e ) 

; 


Floriano di Roma 38. regnò anni HI 
Marcurio, e ) 

Carino, e ) 

Marnino ) 

Diocreziano di Schiavonfa 
Maflìmino 43. 

Coflantino 44. e 
MafTenzio 43. 

Maffimiano Gallerio 46 
Licinio 47. 

) 

) 

) 

regnò anni XXX. 
regnò anni II. e mefi Vili. 


regnarono an* 


regnarono anni XX. 


regnarono anni ni. 


con 11. 

xxnr. 


Gioviniano jj. regnò mefi Vii. 


figliuoli regnarono 
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Valentino f4< 

Valente 53. 

Tcodofio j d. 

Graziano 57. 

Graziano 58. 

Arcadio 79. 

Onorio do. 

Teodofio 6 1. 

Teodolio minore da* 
Valeriano fuo genero <Jj 


ir 


regnarono anni zt. 


regnò anni mr. 
fuo figliuolo , regnò anni VI. 

) 

) regnarono anni zar. 

) 

j regnarono anni XXVII. 


regnarono anni vii. 


Marziano d 4. ) 

Valleriano dj. ) 

Lione primo dd. regnò anni 17. 

Zenone d 7. regnò anni 17. 

Naftagio d8. regnò anni XVI. 

Giuftino d9. regnò anni 9. 

Giuftiniano 70. regnò anni 18. 

Giuftino fecondo 71. regnò anni xr. 

Tiberio fecondo 71. regnò anni 7. 

Miurizio 73. regnò anni 10. 

Focaffe 74. regnò anni 8, 

Goftàmino" 7fi. ) 

Goftantino 77. fuo figliuolo, regnò anni VI. 
Goftantino 78. regnò anni 13. 

Giuftiniano 79. regnò anni io. 

Lione fecondo LXXX. regnò anni 

Tiberio III. lxxxi. regnò anni .... 

Giuftiniano LXXXU. regnò anni .... 

Filippo fecondo 83. regnò anni I. mefi d. 

Anaftalio 84. regnò anni III. 

Teodogio 8j. regnò anni I. 

Leone ìli. 8d. regnò anni xj. 

Coftantino fuo figliuolo 87. regnò anni jj. 

Leone mi. 88. regnò anni 5. 

Coftantino quinto 89. ) nò anni *. 

collo fuo figliuolo 90. ) 0 

Nicchefero 91. regnò anni 9. 

Michele fi) 91. regnò anni x. 

Carlo Magno primo Criftiano 9X. regnò anni 47. mefi 

1. con 


(1) tu) ditti ma molti filigli per la l«r frequenta nonfinotan»» 


I. con Orlando, e Ulmeri, e *1 Duca Namo , e il Da» 
nefe Ugieri, e gli altri Paladini, che combatterono per la 
Fede di Criflo , e col buono Rinaldo da Monte Albano» 
Franco, Cavaliere di Crifto. 

Lodovico 93. e ) 

Lottieri Tuo figliuolo 94. ) regnarono anni sj- 

Lottieri fecondo 9J. e ) 

Lodovico fuo figliuolo 9tf. ; regnarono anni ij. 

Lodovico fecondo 97. regnò anni ir. 

Carlo fecondo 98. regnò anni 9. 

Carlo HI. 99. regnò anni ili. meli 9. 

Arnolfo 100. regnò anni XII. 

Lodovico MI. 101. regnò anni 6 . 

Berlinghieri toi. regnò anni HI. 

Currado Alamanno 103. regnò anni 7. 

Berlinghieri fecondo 104. regnò anni 8. 

Arrigo Alamanno 10$. regnò anni 18. 

Berlinghieri HI. 10 6. regnò anni 8. 

Lottieri fecondo 107. regnò anni a. 

Bcrlinghicri mi. 108. e » 

Alberto fuo figliuolo 109. ) ugnarono *oni j. 

Otto primo no. regnò anni aa. 

Otto fecondo ut. e ) 

Otto fuo figliuolo ita. ) re 8 naron o anni Xlt< 

Otto ini. 11 3. regnò anni XVm. 

Arrigo Tcdefco 114. regnò anni 13. mefi j. 

Currado Tedtfco ttj. regnò anni »a. 

Arrigo Tedefco ni. regnò anni 17. 

Arrigo 117. regnò anni 49. 

Arrigo rrg. fuo figliuolo regnò anni tj. 

Lottieri mi. 119. di Sanfogna regnò anni II. m«fl 

XII. 

Currado no. regnò anni ij. 

Federigo primo tat. regnò anni 37. 

Arrigo quinto ria regnò anni 8. 

Otto quarto 1x3. di Sanfogna regnò anni niuno, e fu 
rubello della Chiefa. 

Federigo fecondo 114. regnò anni XXXHI. 

Vacò lo ’mperio in quello tempo, mi ebbevi parec» 
chi Re della Mtgna, ma niuno fu incoronato Impcradore. 

Arrigo di Lutzimborgo fu eletto I noendore di volon- 
tà di Santa Chiefa ; poi » aniich’ egli prendelTe la corona 
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a Roma, fu nemico, e rubello di Santa Chiefa; e andò a 
Roma a coronari! non per Santa Chiefa . Regnò dal dì , 
che fu chiamato Re della Magna, ìnfino al dì, eh’ egli mo- 
rì , anni cinque; e i Fiorentini colla forza de' Guelfi an- 
darono a Roma , e non lo lafciarono coronare in San_ 
Piero . 

Qui appretto iscriveremo tutti i Papi, che fono flati 
da Criito in qui, il quale vitte anni xxxitr. e meli III. 

i. Santo Piero fedette Papa anni j 6. meli 7. dì 16. 

». Lino di Roma fedette Papa anni 15. 

3. Cleto di Roma fedette Papa anni XI. 

4. demento di Roma fedette Papa anni 9. meli », 

dì X. 

3. Anicleto di Grecia fedette Papa anni 9. mefi ». dì X. 

6. Eparitto di Grecia fedette Papa anni io. mefi 7. dì 1. 

7. Alcttandro di Roma fedette Papa anni 13. mefi 
dì 1. 

8. Siilo di Roma fedette Papa anni io. mefi ». dì 1». 

9. Tellefero di Roma fedette Papa anni ti.mefi 3. dìi». 

10. Igino di Grecia fedette Papa anni 4. mefi 3. dì 8. 

xt. Pio d' Aquilea fedette Papa anni 9. mefi 3. dì 3. 

11. Sotero di Spagna fedette Papa anni 9. mefi 3. 
c dì 11. 

13. Eleuterio di Grecia fedette Papa anni »i. mefi 6 . 
c dì io. 

14. Vittorio d’ Africa fedette Papa anni 9. mefi 7. dì io. 

13. Califlo di Roma fedette Papa anni 3. mefi ». dì io, 

1 6. Ponziano di Roma fedette Papa anni 3. mefi 1. dì io. 

17. Anterofo di Grecia fedette Papa anni 3. mefi 7. 
dì 13. 

18. Fabbiano di Roma fedette anni 13. mefi ix. dì o. 

19. Cornelio di Roma fedette Papa anni 3. mefi 1. dì io. 

30. Luzio di Roma fedette Papa anni 3. mefi 3. dì 3. 

ai. Stefano di Roma fedette Papa anni 4. mefi ». dì 13. 

»». Siilo di Grecia fedette Papa anni 1. mefi 11. dì 6 . 

*3. Dionigi di Roma fedette Papa anni ». mefi 3. dì o. 

14. Felice di Roma fedette Papa anni 1- mefi io. dì o. 

, 33. Emiliano Tofcano fedette Papa anni 8.mefi io. dìo. 

a 6 . Aviteto di Siria fedette Papa anni ix. meli 4. dì 9. 

17. Marcellino di Roma fedette Papa anni 8. mefi 1. 
dì »fi. 

»8. Marcello di Roma fedette Papa anni 6. mefi o. dì it. 
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a 9. Eufebi» di Roma ledette Papa anni t. meli 3. di tj, 

30. Merchiando d* Africa fedette Papa anni 3. mefi S. 
di 8. 

31. Tiberio di Roma fedette Papa anni 17. mefi 6. di a. 
31. Filice di Roma ftdttte Papa anni . . mefi . . di . . 
33. Daminafo di Roma fedette Papa anni 18. mefi 1. 

di io. 

34- Luzio di Roma fedette Papa anni xj. mefi ti. di 0. 
3;. Anilhgio di Roma fedette Papa anni 3. mefi o. 
di x6. 

}4. Ir.nocenzio d’ Albano fedette Papa anni 13. mefi x. 

di o. 

37. Zofima di Grecia fedette Papa anni a. mefi 8. di aj. 

38. Bonifazio di Roma fedette Papa anni 3. meli 8. dìo. 

39. Cileftino di Roma fedette Papa anni 8. meli o- dì ti. 

40. Leone Tofcano fedette Papa anni ai. mefi 1. dì 17. 

41. I lario di Roma fedette Papa anni 6. mefi 3. dì io. 
41. Simprizio di Roma fedette Papa anni 17. meli x.dÌ7. 

43. Filice di Roma fedette Papa anni . . . meli . . dì . . 

44. Gelafio d‘ Africa fedette Papa anni 8. mefi 9. di it. 

47. Anaftagio di Roma fedette Papa anni aa. mefi 11. 

di a 3. 

4 6. Simaco di Sardigna fedette Papa anni 13. mefi 7. 
di a8. 

47. Ormifda di Campagna fedette Papa anni 9. mefi o. 
di 17. 

48. Giovanni primo di Tofcana fedette Papa anni il. 
mefi 9. 

49. Filice di Savina fedette Papa anni 3. mefi It. e di tir» 
30. Agabito di Roma fedette Papa anni 1. mefi n. e 

di 18. 

;i. Silveftro di Campagna fedette Papa anni 1. mefi j. 
e di ii. 

ja. Vergilio di Roma fedette Papa anni 17. mefi 6. e 
di o. 

J3. Pelagio di Roma fedette Papa anni 4. meli io. di x8. 
54. Giovanni di Roma fedette Papa anni ia. mefi xx. 
di 17. 

55- Benedetto primo di Roma fedette Papa anni io. meli 
a. e di 18. 

5 6 - Pcllagio di Roma fedette Papa anni xa. meli a. e_» 
di io. 

J7* 
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17 * Ghirigoro di Roma fedette Papa anni rj. meli 6 . 
di io. 

58. Savinianodi Roma fcdettc Pap.t anni t. meli {.di 9. 
$9. Bonifazio di Roma («dette Papa anni o. ine fi 91 

dì 19. 

do. Bonifazio di Mariilia fcdettc Papa anni 6 . meli 8. 

di li. 

61. Diodato di Roma fedette Papa anni 3. meli o.dìao. 
6 1. Onorio di Campagna fedette Papa anni xa. mefi x. 
di 17. 

6 3. Severino di Roma fedette Papa anni 1. meli 3. dìo. 

6 4. Giovanni di Dalmazia fedette Papa anni 7. meli 
9. di 18. 

«Jj- Tederigo di Grecia fedette Papa anni 3. mefi 9. 

dì 8. 

66 . Martino di Todi fedette Papa anni 6 . mefi x. di 
* 7 * 

6 7. Ugenio di Roma fedette Papa anni a. mefi 8. 
di aa. 

6 8. Vitaliano di Campagna fedette Papa anni 14. me* 
ù 6. dì o. 

69. Diedaro di Roma fedette Papa anni 4. mefi a. di 3. 
70 Dono di Roma fedette Papa anni 3. mefi 6. dì xo. 
71. Bonifazio di Roma fedette Papa anni 4. mefi a> 

dì 6 . 

71. Agabito di Cicilia fedette Papa anni 1. mefi 1. 
«Hj- . . ... 

Qui appretto diremo di Roma , e di chi la edificò , e 
come , e di molte altre belle cofe. 

Romolo Re fu quello , che fece Roma , con folli , e con 
ifleccati , e cominciò le mura ; e quando andò a fare Ro- 
ma , v’andò con uomini , eh' erano la maggior parte parto- 
ri di bcrtie • EiTendo in Roma, non avieno femmine, e non 
poteano avere mogli , mandarono cheggendo alle vicinanze, 
che delfono loro delle femmine per moglie : i vicini non le 
vollono dare loro ; ond’ egli feciono bandire una fetta di 
gran follazzo , onde vi traffono molte, e quali tutte le fem- 
mine di Savina ; e quella fefta era in Roma . Ma quando 
parve tempo a Romolo , fece cenno, e catuno tolfe quella, 
che gli piacque , e per quello modo ebbono moglie j e di 
quello nacque gran guerra tra’ Savini , e i Romani • Av- 
venne , che i Savincfi vennono una notte armati , e entra- 

F rono 


Lo Re Anco Marzio fece ordine , che i Romani notu. 
novello no mai guerra , fe non con ragione , e anzi che la 
tnovelfono , dire a’ loro nemici ; voi ci fate torto , e così 
richiedere le loro ragioni , e fc non folTe fatto loro ragio- 
ne , che allora il popolo coi Re di Roma con arme proce- 
dere contro a quelli cotali . E molte guerre vinfono per 
quello modo , e fu la cafa fua del legnaggio di Re , e 
molti valoroli uomini ne nacquono , che fi chiamarono gli 
Re Marcii. 

Lo Re Tarquino Prifco fu da Coranto , e venne a Ro- 
ma grande , e ricco uomo , e cominciò a fare conviti , e_* 
donare , e fece sì , eh' egli venne in grazia dello Re An- 
co Marzio , e per lo amore , che lo detto Re gli portò , 
dopo la fua vita fu fatto Re . Lo detto Tarqnino Prifco 
combattè con tutte le Terre prefTo a Roma , c vinfcle , e 
fottomifele a Roma. 

Lo Re Tulio Servilio fu favio uomo > e buono , e fu 
tutore de' figliuoli dello Re Tarquino , e in quello modo fu 
Re . ElTcndo tutore de’ detti giovani, effondo un dì i det- 
ti giovani andati a cacciare , ragunò il Senato , cioè il con- 
figgo , e motlrò loro , come i figliuoli di Tarquino erano 
troppo giovani , e tanto di (Te, ch'egli feciono Re lui. Qge- 
fti crebbe molto le mura di Roma , c molta gente fottomi- 
fe a’ Romani , ed ehi>e due figliuole , e diedcle per moglie 
>’ figliuoli del Re Tarquino Prifco : I’ una fu femmina rea, 
c malvagia, e fu moglie di Tarquino Superbo, la quale in- 
duce a tanto il marito , ch’egli uceife il padre di lei , e 
quello fece , acciocché lo marito folle Re, e egli fi condulfo a 
farlo , e ucci telo. E com' ella il Teppe , che lo padre era 
morto > e I* avea mono il marito , fa allegra , e andò 
per letìzia a vederlo , e pafsò in fu una carretta allato al 
padre morto , che giacca in terra , e rifene , e roofironne 
allegrezza . 

QutAa rea femmina fu prima moglie del fratello dr 
Tarquino , e la ferocchia moglie di Tarquinn, ed ella ucci- 
fe il marito , e Tarquino u.cife la moglie , poi fi maritaro- 
no inficine , e accozzoflì limile con limile . 

Poiché fu quello Tarquino foppellito , fece le fogne 
nelle vie , acciocché Roma folTe netta , e prefe una Città , 
eh’ avea nome Galluno , e fottomifela a Roma , ed ebbela 
per quefio modo ; eh' egli mofirò d' e (Ter crucciato Col fi- 
gliuolo , il quale fi foggi , e andonne in quella Terra , e 

t a fa- 



«he Io fuo marito aveffe moglie arolterata , e prefente lo- 
ro fi diede d‘ un coltello per lo petto , e cadde morta . Lo 
pianto fu grandiflìmo , e lo dolore ; e tutti giurarono di 
vendicarla , e prefono Lucrezia così morta , c recaronla a 
Roma, e puofonla in fulla piazza , e a ognuno contavano 
la novella ; onde i Romani s’armarono tutti , e a furore 
cacciarono lo Re Tarquìno , e' figliuoli . 

£ a quello modo finirono gli Re a Roma , perocché i 
Romani non vollono più Re ; anzi cominciarono a fareji 
Confoli , i quali foffono due indente con grande albi trio , e 
libero della signoria di Roma , c durarti: il loro uficio un- 
anno . 

£ li primi Confoli fu l’uno Bruto , padre di Lucrezia , 
c l’altro Tarquino Collatino fuo marito , onde lo Re Tar- 
quino Superbo , eh* era cacciato , fe n’andò a Porfenna Re 
di Tofcana , e ragunarono molta gente , poi tornarono 3 -. 
offe a Roma. 

E venendo eglino per entrare in Roma per Io ponte.» 
del Tevero, un Romano, ch’avea nome Orazio (i) Codico, fi 
fermò in capo del ponte fuori di Roma tutto armato , ej 
tanto fortenne la battaglia con tutta quella gente , che ve- 
niano addorto a' Romani , tantoché i Romani tagliarono il 
ponte; e quando egli vide tagliato il ponte, e i nemici tor- 
narono addietro , c Orazio fi gittò nel Tevero col cavallo, 
e notò , e tornolG in Roma . A lui fu fatto grande onore , 
perocch’ egli folo difefe Roma quel dì da quella gente. 

La detta gente vi flettono a ofte alquanto tempo ; ma 
veggendo , che non potieno entrare in Roma , fi partirono, 
e andarfene , fioche così guerreggiando Io Re Tarquino Su- 
perbo, fi morì di Aia morte fuori di Roma. 

Sello figliuolo del Re Tarquino in una battaglia fi 
feontrò con Bruto, e amendue colle lance fi colpirono per 
modo che amendue caddono morti a terra de' cavalli, e avea 
il detto Bruto fatto morire due fuoi figliuoli , perché volie- 
no , che lo Re Tarquino tornalTe in Roma , e i Romani fe- 
ciono un altro Confolo. 

Anche alò campare Roma una donna , che fu prefa da 
quella ofte del Re Porfenna di Tofcana ; la quale fi fuggì 
una notte da loro in fu un cavallo , e guadò il fiume dello 
Tevere , e andounc a Roma , e contò , come P olìe non era 

tanto 


(i) Coelite. 
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tanto grande , quanto fi dice* ; di cbe ì Romani fi con (or* 

tarono molto. 

Effendo rimafa Roma a’ Confoli, divcnnono i Romani i 
più valotoii uomini del mondo ; e molto commendò Saluftio 
io reggimento de' Confoli , c rtndenne quella ragione : che 
fe /offe illata Roma a Re , che ufanra è degli Re, e de’ Si. 
gnori delle Terre , eh' egli non vogliono i cittadini molto 
/officienti , nè molto buoni , nè troppo ifperti , e non gli 
mettono mai alle cofe da venire in gran virtù d’arme, o di 
faper reggere gente , nè di fintili benificj ; e però i citta, 
«imi , quando hanno Signore, non poffono effer valoroC. 
Ma quando fono liberi , com’ erano i Romani quando 
viveauo a Confoli , ti ftudiava catuno in virtù , e in vaio, 
re , per dTcr Confolo , per effer Protettori , cioè Signori di 
Provincie ; e per quello Audio, e perchè poi i Confoli do* 
nato loro gli uficj , awennono i più virtudiofi , e fperti * 
e valorofi uomini del mordo ; c mentre eh’ egli flettono 
a libertà , e a Confoli, furono Signori del mondo; e però 
ccniigliò Saluflio , ebe tutte le patrie penfino a fatti libere, 
fc poffono. 

E* vero , che i Romani ti reffono , quando avieno Re , 
c quando avieno Confluì , e quando ebbono Imperadori , 
tempre a Sanato , ciò viene a dire Contiglio , che tanto è 
Sanato , quanto Confiplio. 

Ed età quefio Contiglio di cento cittadini di Roma , c 
talora di dugento , e talora di trecento , e talora di cin* 
queccnto n fino in mille ftcondo le faccende , e /accano 
queflo Cordiglio d’ eccelle nulli mi uomini di tempo , c che 
avtflouo veduto affai cofe; c quelli configliavano come pa- 
«fri della Repubblica, e iflavano a vita. 

Altro tempo ebbono, che oltre all* ufico de* Confoli, 
il quale era fopra tutto oltre al Senato , ebbono un altro 
uficio , che fi chiamavano Tribuni, e fecefi perocché e’ Con* 
foli erano gentili uomini ; ficchè il popolo volle quello ufi- 
cio de’ Tribuni , th’ erano d'eci popolani, e fecefi Gonfalo- 
nieri , e capo di popolo , e biffavano a tempo quelli Tri- 
buni , ed ebbono gran balfa in Roma :e ora fu, eh' e’ Confoli 
non roteano cofa di gran fatto f.nzaloro, e ora fu, eh' eb- 
bono minore balfa . 

E mancò molto l’ uficio de* Tribuni , quando fi fece , 
ebe 1’ uno Confolo foffe gentile uomo , « 1’ altro popo- 
lano. 

Ma 
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Ma in Comma , per efTere in quegli nficj , é per anda- 
re signori per lo mondo , tutti i Romani grandi , e picco- 
li Audiavano in virtù , e in ifcienzia,e valorofi in par- 
lare , e in arme , e in lealtà , e diritti alla Repubblica , e 
fedeli . E mentrechè in quello illettono , fignorcggiarono il 
Mondo , e tenendo uficio di Confoli , ed elTendo liberi , ac- 
qui (laro, e figno reggia rono , e vi Ilo no con ragione , e con 
giuftizia ; e mentre eh’ egli erano illati a Re , poco ac- 
quiflarono , e poiché vennono a imperio , fe nou furono i 
tre primi, cominciarono a cadere negli errori, e perdere le 
virtù , c crefcerc in vizj ; e tanto fcciona , eh* egli venno- 
no a quello , che fono venuti ■ 

ElTendo Roma a Confoli , avvenne , che Sabina, e tut- 
ta la contrada d’ intorno cominciarono a fare guerra a Ro- 
ma. Li Romani allora fcciono un cittadino di Roma di gran 
fenno , e fecionlo Dittatore, il quale fofle signore in tutto, 
fopra i Confo!) , e fopra tutti gli uficj; e però vennono a 
buon punto della guerra loro , e feguirono poi fempre , 
che come Roma era in reo flato, faccano Dittatore il più 
fiavio , c lo migliore per la Repubblica, ebe fofle in Roma. 

Poi elTendo Dittatore Marco Valerio, gli gentili uomi- 
■i , e i popolani ebbono quiftione infreme , tantoché lo po. 
polo s’ armò , dicendo , eh* egli portavano le fpefe , e gli 
onori , e le prede fi erano de* gentili uomini , e però 
voleano combattere il popolo colli gentili uomini y parendo 
loro avere ragione. 

Marco Valerio , eh* era valorofo molto , veggendo 
quello , si andò al popolo , e difle loro molte colè , ino- 
ltrando loro » come egli non faceano bene , e pregandogli» 
che quello male non fofle; e nella Tua dicerfa difle così : 
(i) Signori popolani di Roma , e’ fu una volta , che lo 
capo , e gli occhi , e le roani , e i piedi d’ un uomo fecio- 
no lega iofieme contro allo ftomaco di quell* uomo ; e ciò 
feciorio , parendo loro aver ragione grande , perocché , di- 
cci il capo , io penfo d’ avere che bere, e che mangiare» 
ed egli 1' ofa poi lo flomaco per fe ; e gli occhi diceano ; 

cd 

(i) cotal diaria V abbiamo in Tito Livio Lib. a. it quale per 
altro la pone in bocca di Mennenio Jgrìppa , non di Marca 
Valerio i quindi fra gli Jpologi di Bartohmmee Scala uno vene 
ha col titolo Concordia , ove quefit parli del corpo iman* 
a* introducono in fintigli ante guifa a ragionar*. 



ed io veggio le cofe , e Io rtomaco le fi logore , e le me- 
ni diccano : e io lavoro , e Io rtomaco ifpende ciò , ch ! io 
guadagno ; c i piedi diccano : e io mi vo affaticando, e lo 
Homato lo fi logora; onde quelle membra s’accordarono a 
non dar niente allo itomaco ; onde lo llomaco infermò di 
prefente , e com' egli fu infermato , di prefente il capo, e 
gli occhi , e le mani , e i piedi infermarono : allora lo 
llomaco dille loro , egli è vero , che voi mi date tutto , 
ficcome voi dite ; ma io vi rendo , e mantengo forti , e_* 
fani ; c i membri s’ accorfono , eh’ egli dicea vero . Tor. 
naronfi a fare come prima ogni cofa , c ogni membro 
s’ efercitava per dare allo llomaco. 

Allora Marco dirte al popolo : egli è vero , che voi 
fate l'ofle , e le cavalcate, e pagate le fpefe per conferva- 
re 1’ onore , e la grolia a Roma , poiché la preda , e lo 
acquifio fi mette in teforo; e poi fe ne fa le fpefe da voi, 
perchè gli ufìciali fieno ’n gran parte gentili uomini . Per que- 
llo modo voi mantenete Roma , e fiere cittadini, e in ono- 
re ; dove Roma farebbe disfatta da’ vicini , e voi farcite-# 
tapini , e con difinorc , e fanza città. Sicché guardate, che 
vi torna in borfa per quello modo la vollra patte . E tan- 
to difie loro , che lo popolo fu contento , e pofe giù 1‘ ar- 
me fanza fare battaglia , e cosi fi ripofarono • 

L'abitazione di Marco Valerio era in Roma in fu uno 
monte, ch'era molto alto, com' un Cartello ; e perch’ era 
signore , non volle moftrare d’ edere per forte cafamento , 
anzi per fua virtù , e feccia disfare , e tornò ad abitare al 
piano in una convenevole cafa . 

Una Città di Tofcana molto grande , eh’ avea nomo 

Vcii Monte Albano , cominciò guerra a. , 

Roma ■ Erano allora Confoli Gneo Mallio , e Marco Fabio, 
ed andaronvi coll’ olle, e colia forza de Romani con animo 
di non tornare in Roma , fe non avertono la vittoria . Li 
cittadini , dov’ dii andarono , ufeirono fuori con arme in- 
contro a' Romani , e combatterono da terza infino a fera 
molto afpramente : dell a gente de' Romani fu morto un de’ 
Confoli, cioè Gneo Mallio , e gran parte della gentilezza di 
Roma , e finalmente i Romani furono vincitori , e rimafe 
loro il campo . 

E li Romani vollono , che Marco Fabio tornafle con 
triunfo , ma egli non volle ; ami tornò con pianto , pen- 
fando quanti Romani erano morti. 

Tor- 
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Tornati a Roma , la cala di Fabio , eh* era la maggior 
cafa di Roma , pregarono il Comune , e lo Popolo dì 
Roma , che lafciaflono a loro fare quella guerra , c i Roma* 
ni dcflbno loro l'aiuto , eh* clli chiedeffono , e quella gra- 
zia fu loro fatta ; ond’ eglino molto follecitamentc la mena- 
rono (r) ma pure un giorno v' andarono molto 

forti tutta la cafa , eh' erano e' Fabi trecentofettc uomini t 
e furonne Sconfitti , e mortine trecentofci . 

Poi cfTendo Confoli Bruto, e Servii io , fu una gra* 
mortalità a Roma , e morirono amendue i Confoli. 

In quello anno gli Fidenati vennono in Roma per for- 
za , e feciono loro capo (i) Ordino di Savina, c prefono Cam- 
pidoglio , e i Confoli andarono a cacciargli co’ Romani , e 
fuvvi morto Valerio , eh’ era Confolo, ma pure gli caccia- 
rono fuori di Roma. 

Poi avvenne , che i Romani aveano guerra co’ Volfci , 
cioè in Campagna verfo (3) Piprono: andavano i Romani con- 
tro a loro ; quelli de’ Volfci ufeirono verfo i Romani , e 
combatterono , e i Romani furono ifeonfitti , e il Confolo » 
c i Romani fuggirono in una Terra, cheavea nome (4) Mal- 
ga do . 

La novella venne a Roma , e i Romani tennono coni- 
glio , e prefono di fare vendetta , e torre il piti favio uo- 
mo di guerra , che foie in Roma ; e quando ebbonb affai 
penfato , feciono Quinto Cincinnato , lo quale era uomo 
villano lavoratore di terra , pover nomo , ma era favio in 
guerra : non guardarono a gentiligia , nè a ricchezza-- 
Quando I* ebbono diliberato , mandarono per lui , e fu tro- 
vato , che feminava : diffongli , come i Confoli , e lo Se- 
nato 1 ’ avieno fatto Dittatore', ed egli dilTe : dite loro , che 
la facciano per carta , (iccome fi dee , ed io verrò . E mi- 
fefi la gonnella, e andò. 

Poi sì ragunò gente con molto ardire, e fece legioni , 
G c an- 

( f ) intende a Cremerà fui tonfiti de' Veienti , dove ,giufla Livi» 
Ltb. ». Fabii cz(ì ad unum omnes, prsefidiumque expugna*- 
tum; confermando ciò Ovid. Ilare fuit illa dies , in qua 
Veicntibusarv s Ter ccntum Fabii tercccidcre duo • Fafi. *• 
( 1 ) pare , che foffe anzi Appio Erdonio . 
f a > Piperno , Città nel Lazio, Lat. Privernum . 

( 4 ) » fatto due Malgido, ma fi dee intendere Algido , eie oggi 
fi chiama Rocca del Papa . . . 
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e andò a Malgido , dov' erano ì Confoli , e i Romani af- 
fediati , c combattè colli Volfci , e ifconfirtegli , e prefene, 
e uccifene molti , e poi tolfe per forza le loro Terre , e 
foggiogolle , e mifele fotto a Roma con gran trionfo ; e fu 
II primo triunfo , che fi faceffe con giogo , che mifono a* 
cavalli il giogo, eh’ aveano i buoi ; e lugli pollo verga- 
ri' avorio in mano. E com'egli fu tornato , sì andò a ve- 
dere il campo fuo , e così fu povero , come prima. 

Poi ert'endo Roma iflata fatta anni trecento , vollono 
legge i Romani , e feciono un uficio di dieci cittadini, che 
procace iaiTono legge d’ Attene , e non vi forte quell' anno 
altro Confolo ; ficchè quegli dieci ebbono tutta la balia de' 
Confoli . Mandarono a Attene , ed ebbono dieci tavole di 
legge , le quali avieno fatte fare gli Attcniefi , e aveale.» 
fatte loro Solone ; le quali erano molto buone , e fini , c 
buone a mantenere libertà, e a reggere la Repubblica . Eb- 
bonle , ma penarono più d’un anno ad averle, e per pro- 
lungare loro signoria anche diceano , eh' aveano meno due 
tavole , ficchè parecchi anni erano fiati , finché a’ Romani 
cominciò a rinctefcere , e molto ne fparlavano . E intra- 
quegli dieci avea un di loro , eh’ avea nome Appio Clau- 
dio , ch'era vcilito di robe , e tenea atto di Dittatore, c 
gli altri erano signori com' egli , ma non tentano quell’ a- 
bito . Veggendo , che i Romani non erano contenti di lo- 
ro signoria , veftironfi tutti e dieci, catuno a modo di Dit- 
tatore : a’ Romani ne parve peggio , che prima , e più ne 
gridarono. 

Avvenne , che fi fece offe a una Terra , che fi chia- 
mava (t)Dardea : andaronvi i Romani, e andaronvi nove di 
quelli dieci signori , e rimafe in Roma Appio Claudio ; il 
quale clfendo rimafo foto in Roma, vide una fanciulla, che 
gli piacque , e feccia pigliare a un fuo fante , il quale di- 
cea , eh' ella eia fua fchiava , e figliuola di fua fchiava . 
Venne la quiftionc innanzi a Claudio , il quale manttnea 
la cofa per lunga , e volea, che la fanciulla iilelTe con quel 
fuo fante , tantoché forte diterminato a ragione . Alla gen- 
te ne parve male , e vedeano , eh' egli facea contro alla— 
legge della libertà. Venne il padre della fanciulla , eh’ tra 
nell’ ofte , e vennefene fanza parola a Roma , fentendo que- 
llo fatto, poiché paiola non irebbe auta , perocché Clau- 
dia 

( I ) lefgi Ardca cerne fette. 
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dio ifcriflè a’ compagni Tuoi , che non lo lafciaiTero venire , 
c partire dcli’otle . 

Quando fu a Roma , andò dinanzi a Claudio , e dille: 
tu fai quello torto , per ufare cella figliuola mia; ma innan- 
zi , ch'io ciò fofferi , io la uccidete ; e prefente lui la uc- 
ctfe . Il popolo a romorc gtidò, c tolfuno la signoria l. 
coloro . 

E poi per quello peccato prefono Appio Claudio, e mi- 
fcn!o in pregione . Appio fcntendoli avere il tono , e molto 
odiato , pensò d' ucciderli , e così fece . Sicché fu di quelli, 
che feciono le prime leggi in Roma , e fu il primo , che le 
ruppe , e peto mot), che fi uccife egli fltfTo . 

Dappoi gli Romani avieno guerra rolla Città de' Veii, 
e andaronvi ad afTedio , e illettonvi dicci anni , e non la* 
poterono avere , fe non che fcciono Dittatore Cammillo; ed 
egli andò a quell' afTedio , e per cave , eh’ e^li fece fare , 
ebbe la Terra , e tutti i nemici prefono per ifchiavi , < di- 
sficiono la Terra , e tutto il 'teforo , c gente ne menarono 
a Roma , c li Romani gli feciono gran trionfo , c a lui fu 
grande onore , che vinte per ingegno. 

Vero è , che poi per aflio parendo a* Confoli , che per 
quella vittoria Cammillo folTe gran cittadino , gli colfono ca- 
gione , c feciono, eh' e’ Queflori , cioè Ctmerlinghi della ca- 
mera , gli colfono cagione , e dilfono , che fi trovavano meno 
quindici migliaia (i) di danari , e che Cammillo gli avea tolti , e 
finalmente lo mandarono a' confini ad Ardea, c là fi flava* 
molto tuibato , che per bene fare avea male. 

In quel tempo ufeirono di Borgogna molti cavalieri , 
perchè arcano poco terreno , e vennonfene a Tofcanella , 
la quale fi chiama oggi Chiufi , e ivi fi puofono a campo , 
per aver la terra • Gli uomini lo feppono , e mandarono 
loro Ambafciadori a fapere , perchè erano venuti . DifTono 
per aver terreno, che non ne avieno a cafa loro . Gli Am* 
b.iftiadori dilfono : e voi ve ne comperate , che i Romani 
non vi vogliono per vicini. E poi feciono , che quelli di 
Chiufi ufeirono fuori a combattere , e fu fanza mandato de* 
Romani , e furono Sconfitti quelli di Chiufi , e fuggironfi 
verfo Roma , c i Borgognoni prefono tutta Roma , fc non il 
G » Cam- 

( i ) piuinfia quindicimila affi . Quindecim minibus gravis atris 
leggiamo in T. Lio. ma fn ani qui fi a la ftmma , in tm 
Cammilh fn ttnianntt* in ajfcnza • 
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Campidoglio , e nel Campidoglio fi rincbiufono tutti i Ro- 
mani , e 1' altra Terra fu rubata , e aria da’ Borgognoni . 

Ora i (landò cosi i Borgognoni t una notte fi crederono 
avere il Campidoglio , e montarono in Tulle mura , e certe 
oche gridarono , ficchi quelli del Campidoglio fentirono, e 
Miilio Torquato di Roma montò in Tulle mura , e cacciò i 
nemici a terra delle mura • 

Illando così male i Romani, feciono Dittatore Carainil- 
lo , e mand.aro a lui ad Ardea , e pregarono, che foccor- 
rcfTe Roma, e Ctmmillo rifpuoTe, che ficondo loro egli non 
gli dovea stare , ma Tecondo Te proprio egli il volca Tare . 
Ragunò legioni , e ifcrilTe a tutta la vicinanza , e venne 
verTo Roma ; bene volle prima , che ’l Tuo uficio folle fatto 
per ifcrittura , e per ragione. E quando fu predo a Roma, 
Tenti , che li Romani di Campidoglio avieno patteggiato co' 
Borgognoni , di dare loro libbre mille d' oro, ed egli Te ne 
andarono .evoleanne i Borgognoni più gran pefo; e perché! 
Romani fi rammaricavano del pcTo grande , un Borgogno- 
ne pofe iu Tulle bilance una fpadi dal lato del pelo, c dif* 
Te , che a ogni pefo volieno tanto più. 

Erano iliati i Romani meli Tei a grande illretta , quan- 
do Cammillo giunfc , e mandò a dire a' Romani , che non 
deflono il loro patteggiato a’ nemici; e alla Tua gente fece una 
bella diceria , e dille: Signori, non temete di combattere* 
con colloro , che la natura gli ha fatti grandi di corpo * 
ma e’ non Tono forti , e non hanno fenno , e Tono beflie , 
e Te quelli di Chiufi perderono , quello fu , perch’ dii fep- 
pono mal fare , e io veggio il modo loro , e accortovi , che 
innanzi , che fia fera , noi gli vinceremo . Prefono cuore , 
e molto confortò tutta Tua gente. E poi Tu alla battaglia , 
e ifconfilfe i Borgognoni , e tutti gli uccifono , e prefono, 
e i pregioni feciono ifchiavi , e cosi liberò i Romani , e il 
Campidoglio Cammillo. 

Dopo quello tempo , e (Tendo Confolo Luzio Genuzio , e 
Quinto Servilio , venne in Roma una grandiflìma mortalità; 
e poi apparve , che vi venne un miracolo , che la terra., 
s’aprì in Roma . Allora i Romani facrificarono agl’ Iddei, 
per Tapere quello , che folle : ebbono rifpolìa , che Te non 
vi mettclTono entro un uomo , che folle valorofo , quella^ 
apritura Tempre crefcerebbe ; onde Marzio Curio Romano , 
uomo valorofo in arme , dille : io voglio Talvare Roma ; e 
armolE , c falla cavallo , c così correndo fi gittò dentro a 

quel- 
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quella apritura , e fubito la terra fi richiufe , e la tribuia, 
alone cefstfe . 

Poi a un altro tempo vennono Galli , cioè cavalieri 
Francefchi , e Provenzali , con afTai gente , per iilruggcre 
Roma , e furono quattro miglia predo a Roma . I Rumini 
avieno fatto Dittatore Tito Quinzio , e ufciroao di Roma 
per combattere con quella gente . Millio Torquato di Ro- 
ma domandò , fe tra' nemici avea alcuno , che voleile com- 
battere con lui corpo a corpo . Un valorofo Barone dide 
di sì : combatterono infieme , e Mallio il vinfe . Tito Quin- 
zio Dittatore mode le fchicrc , e combattè con loro , e vin- 
fegli , e li maggior parte furono morti , c prefi , e i prefi 
feciono ifchiavi . 

Dopo quello i Romani ebbono briga co’ Tofcani , ed 
erano i Tofcani tutti a lega inficine addotto a Roma ; onde 
i Romani feciono Dittatore Gaio Giulo , e vennono a batta- 
glia , e i Romani vinfono , e fottoimfonfi i Tofcani . 

Poi un altro tempo vennono gente afTai di Gailia , ej 
vennono in Maremma , e giunti , che furono , i Marem- 
mani feciono loro efercito , e vanno loro incontro ; c Vale- 
rio Corbino Romano domandò di voler combattere con uno; 
e accordati , eh’ egli furono a battaglia , un coibo ap- 
parve , e aiutava Valerio , e percotea quel Barone nel 
vifo , e negli occhi , tantoché Valerio vinfe. Lo Dittatore, 
eh’ era Cammillo , mode le fchiere , e combattè , c vinfe , 
e furono i Gallici fconfitti , c morti , e prefi la maggior 
parte , c i Romani tornarono fani , e falvi a cafa loro. 

Quelli di Taranto cominciarono guerra a’ Romani ; poi 
veggendo , che non poteano refiflere , mandarono per Pirro , 
Re de* Pirroti , il quale Pirro venne in Italia con molti 
liofanti , de’ quali i Romani non avieno mai veduti , e_» 
venne Pirro a combattere co’ Romani , c menò feco quefli 
liofanti , i quali ifpaventarono i cavalli de’ Romani , o 
pcrcodono forte le fchiere de’ Romani, e ifconfiflòngli • 

Edendo fuggiti i Romani a Roma , e alle loro Terre , 
rifeciono ode grande , e feciono Dittatore Fabrizio , e ufei- 
rono a campo a petto a Pirro , e edendo le fchiere a(Fem- 
brate a campo , i Romani feciono una via grande nel loro 
campo per mezzo le fchiere , c ordinarono , che quando i 
liofanti giugneffono, fi defle loro la via, e lafciadbnfi paf- 
fare , e pattati , fi dede loro di dietro; e così fu fatto. Di- 
thè i liofanti , quando erano fediti di dietro così , erano 

nor- 
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morti ; e così patirono fanza fare danne a' Romani; on-. 
de i Romani vtnnono a combattere colli uomini , e durò la 
battaglia irfino a fera , e niuno avea vinto ; ma la notte^ 
gli partì . £ dille Pirro : quelli fono i migliori cavalieri del 
Mondo, e s' io avelli cesi fatta gente , ovvero , eh' clli a- 
vedono un capitano fatto coro* io , tutto il mondo conqui- 
Ikrcbbono . 

Poi a un altro tempo s’ avviarono infieme a combatte- 
re , c fu Faro con grande olle , ed ebbe due fchiere di 
liofant: • I Romani fcciono le febiere molto maeftrevolemen- 
te; ed eflendo indirne in campo , gli Romani fedirono un 
li'ofunte , eh* era giovane , il quale mugghiò forte , e la_ 
madie età nell’ altra fchicra , la quale udì mugghiare il lì- 
gi uolo , ufiì di fchiera , e gittoffi tra le fchiere di Pirro , 
ic quali tutte fi Conciarono , e Fabrizio , eh* era capitano 
per li Romani , percode valorofamente tra le fchiere di 
Pino , e viole la battaglia , e Pirro fu Confitto , e fuggif- 
fi , e molta fua gente vi fu morta, e prefa. 

Un cameriero del Re Pirro fece aflapere a Fabrizio , 
che s’ egli gli volcrte dare cento danari, egli avvelenerebbe 
lo Re Pirro . Fibbrizio rifpuofe , eh’ egli era acconcio a 
vincere con arnie, e non con veleno, e poi fende a Pirro, 
che fi guardale da' veleni , e non dide da cui ; ma Pirro 
prefe poi gran guardia. 

Poiché Pirro ebbe perduto , sì n’ andò a Durano , e ì 
Romani andarono a Taranto , cd cbbonlo per forza , e fot- 
tomiferlo a Roma . 

Avvenne, che AlelTandro fratello della Reina Olim- 
pia , zi o carnale del grande AlelTandro di Macedonia , sì 
venne con grande cfcrcito di gente in Calavra, per conqui- 
ste il paefe ; quelli Calavrefi ufeirono fuori a combattere 
eoo lui, e vinfonlo, e urcifonlo. 

Ivi a un tempo fu guerra tra’ Romani , e Stoniti. Era- 
no i Sanniti intorno a Benevento , ed erano gran gente . I 
Romani v* andarono coll’ ode, e andaronvi amendue i Con- 
foli : 1' uno avea nome(i) Pocino.e I* altro Vcttorio . Senten- 
dogli venire i Sanniti , s'apparecchiarono , e feciono loro 
Capitano ( 1 ) Eren/io . 

Quando gli Romani gìunfono , lafciarongli venire , ed 

egli 


fi) tnzì Spurio Pofìumio , e Tito Veftirio Calvino* 
( al Caio Ponzio figliuolo d’ Erennio. 
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egli falirono in Alila montagna ; poi i Romani vi falirono , 
c i Sanniti fe nc ifcefono , e vennonfene : i Romani i (et fo- 
ro nel piano , e i Sanniti montarono in fui poggio , c pre- 
fono i patii per modo, che i Romani non potieno avere vi- 
vanda , e non potieno combattere. EìTendo a quello punto, 
Erenzio mandò al padre per configgo . Rifpuofe il padre , 
che tutti i Romani uccidtfle , o a tutti factflc cortesia, ac- 
ciocché o per motte gli vincctTe , o ifpeguetTe , o per be- 
nefìcio gli fi recaiTe ad amici . 

Ed egli non fece nè I’ uno , nè l’altro ; ami patteggiò 
con loio , che gli lafciattano l’arme , e paflafl'ono folto a_ 
un giogo di buoi a uno a uno , e andatane. Dichè a’ Ro- 
mani non parve mai avere tanta vergogna. 

Come furono totnati a Roma , feciono Dittatore Pompi- 
lio , e feciono grande olle , e andarono l'opra i Sanniti con 
molto fenno , e combatterono co' Sanniti , e furono i San- 
niti feonfùti , ed ebbono gran danno da' Romani. 

Poi feciono lega i Sanniti , c i Borgognoni , e i Torca- 
ci , che s’ erano ribellati da' Romani , c tutti vennono ad- 
dotta a Roma . I Romani fentendo quello , mandarono al- 
lo Dio Appollo in Grecia , per faperc quello, che doveffej 
edere di quella guerra . Rifpuofe: dall' una parte fia morto 
il Capitano , e dall' altra parie l' efercito. 

Allora i Romani dittano : meglio è morire il Capita- 
no , che io efercito . Erano due Contali , l’ uno avea nome 
Fabio Maflìmo , e l’altro Dezio . Ragunarono gente, e fe- 
ciono efercito grande , e ufeirono fuori di Roma , e anda- 
rono contro a quella genie , che venia fopra Roma , e or- 
dinarono , che la prima ifchiera avefle due corni , e in ogni 
corno ifttflfe un Contalo per Capitano ; e puotaiifì così in- 
fìeme , che qualunque corno prima piegalTc,e talfe per vol- 
tare , quel Capitano di quei corno fi metta tra' nemici , e 
facciali uccidere , e così feciono. 

Gli nemici de' Romani feciono loro fchiera , e gagliar- 
damente percoftano , e fu grande la bittaglia : per me’, 
dov’cra Dezio, fi rompea la fchiera, ficchè Dezio lì lafciò 
uccidere , c i Romani vintano la battaglia ; e quella gente 
fu ifeonfitra , e morta , ed ebbono gran danno ; e de’ Ro- 
mani vi morirono fette migliaia , e dall' altra parte molti . 

Poi fi tornava a Roma Fabio Materno per volere il 
triunta ; ed egli trovò , ebe a Roma avea una piitoienzia , 
che ogni perfora vi moria , ond' egli mandarono allo detto 

Ap- 


Appello , acciocch' egli in fé gnaffe loro medicina, che la mo- 
ria riflette • Appollo ditte loro , ch'egli vi menafTono ua- 
ferpente , ch’era a Durazzo , il quale era Iddio di medici- 
ne . Andaronvi , ed cbbonlo, e incontanente la moria ri- 
flette . Poi gli feciono un Tempio nell’ Ifola di Roma. 

Ivi a un tempo , clfcndo Confolo Fabio Gurgcs , andò 
conno a' Sanniti , c combattè , e perde la battaglia : tornò 
a Ruma con danno, e vergogna, e vollonlo disfare Confolo . 

Il padre pregò il Senato , che ciò non facelfe , ma che vo- 
lea andare egli per fuo Vicario alla battaglia ; ficchè i Ro- 
mani per amore del padre sì lo feciono. Quegli andò , cj 
combattè co’ Sanniti , e Sconfittegli , e tornò con grande.» 
onore a Roma. 

Da poi a un tempo quelli di Taranto fi rubellarono ai 
Romani , c mandarono per aiuto a’Cartaginefi , ed ebbono 
affai gente , e furono in campo co' Romani , e combattero- 
no con loro , c uccifongli , c furono Sconfitti quelli di Ta- 
ranto • 

Teneano i Romani Reggio in Calavra , e avevanvi den- 
tro una legione , i quali un giorno, eflendo ufeiti gli uomi- 
ni di Reggio , cacciaronne parecchi , che v’ erano rimali , e 
prefonfr le femmine , e ribellarono la Terra per loro ; on- 
de r Romani n’ ebbono grande ira , e andaronvi con gente; 

e allora Confolo v'andò, e tanto fece, eh’ egli 

entrò in Reggio , e tutta quella legione prefe , e a quelli , 
che non erano Romani , tagliò il capo in Reggio; e quelli , 
eh' erano Romani , mandò a Roma, e ivi fu loro tagliato il 
capo . , 

I Volfenati aveano gran quantità di fchiavì , ed erano 
sì ricchi , clic molti n' aveano fatti franchi , e aveano dato 
loro per moglie delle loro figliuole , e per quefto modo gli 
fchiavi molto crebbono in Bolfena . Di che un g orno s’ ac- 
cordarono infieme , e tolfono la Terra per loro , e caccia- 
rono , e uccifono i franchi , e feciono legge , che niuna fi- 
gliuola di franco fi potcfTe maritare , le non folle ifpulcella- 
ra da fchiavo • Finalmente i Romani v’andarono a offe., e 
uccifongli , e la Terra lottomifono a' Romani , e rimi fono i 
Cittadini in Bolfena. 

Gli Cartaggineli erano in grande flato , e feciono 
guerra in Cicilia, e in Sardigna , c in Ifpagna , ficchè in 
gran signoria , e grolia erano , e pcrciocch’ egli avieno da- 
to aiuto a quelli di Taranto contro a Roma, i Romani man- 
da- 
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Girono loro Àmfcafetadori a dolertene a quelli di Cartagi- 
ne . Fu loro rifpoffo , che delie bugie de’ Romani poco li 
curavano • 

Avvenne , cbe Gerone Re di Seragufa di Cicilia , a« 
vendo guerra colli Cartagginefi , gli richiefe d’aiuto, e col- 
lo detto aiuto fece olle a Mtffina , e i MefGnefi mandarono 
a' Romani per aiuto , e i Romani vi mandarono un Confo- 
lo , ch’avea nome Appio , con aliai cavalieri , il quale^ 
combatti con Gerone , e colli Cartagginefi , e ifconfiflcgli , 
e vinfegli , e liberò MefCna ; e quelto fu il cominciamcnto 
della guerra tra' Romani , e i Cartagginefi. 

Poi querto Appio Confoio di Roma , colla fua gente , 
e co' Mcflinefi li parti da Meflina , e andò a Gergcnti , 
che v’ era Annibaie di Cartaggine vecchio con trentamila., 
pedoni , e millecinquecento cavalieri , ed eravi un altro di 
Cartaggine , eh’ avea nome Annio ; combatterono inficine , 
c i Romani vinfono , e prefono Gergenti , e molti vi mo- 
rirono di quelli di Cartaggine ; ma pure Annibaie vecchio » 
e Annio fuggirono , c camparono. 

Sentendoti quefle novelle a Roma , si prefono i Roma- 
ni di mandarvi geme in Cicilia , c mandaronvi due Confo- 
li , l'uno fu Cornelio Afina , e 1’ altro ebbe nome Caio 
Druiio , i quali v’ andarono con trentadue navi , e pofono 
aH’lfoIa di Lipari. 

Annibaie Senio , cioè vecchio , s’ era fuggito di Cici- 
lia , cd era a Lipari con quaranta navi , il quale dille , cbe 
volea parlare con uno de’ Confoli , per trovare concordi--, 
ficchè Cotnelio Afina andò a parlare con lui , c Annibaie.» 
Senio si lo prefe , c legdllo, c mifclo in ferri , c raendllo 
via , e mori in pregione . 

L’altro Confoio apparecchiò il fuo navilio , eh’ erano 
trenta navi , e andò a combattere con loro , eh' erano fef- 
fanta , e fu afpra battaglia , e i Romani vinfono , e prefo- 
no trenta navi de' nemici, e tredici n’affondarono, e diciaf- 
fette ne fuggirono , e r.on ebbe però il compagno fuo . 

Nella battaglia uccife tremila uomini di Cartaggine , e 
nelle navi prefe, ne prefe fettemila , che gli mandò pregio- 
ni a Roir . 

Li Cartagginefi , quando ebbono la novella , feciono 
grande armata di navi , e feciono Capitano Annone , e roan- 
eartnlo, perch’egli difendeffe la Cicilia, e la Sardigna. 

Li Romani mandarono Lucio Cornerò Ifcipionc in Ci- 
H ci- 



cilia con gente d' arme , e con armata , e ifcontraronfi col 
detto Anone di Cartaggine , e combatterono inficine afpra- 
inente , e i Romani vinfono . Veggendo così Anone, eh’ a- 
vea perduto , per coffe tra* Romani per morire ; e così fa 
morto Anone. 

Li Cartagginefi ebbono quelle novelle , feciono un al- 
tra grande armata , e feciono Capitano Annibaie segno- 
re, cioè vecchio , e eom’ e‘ giunfc nel mare di Cicilia, Io Con- 
folo di Roma gli fi fece incontro , e combattè con lui , e 
vinfelo , ficcbè i Cartagginefi furono ifeonfitti da’ Romani . 

Tornò quello Annibaie vecchio a Cartaggine , e i Car- 
tagginefi il lapidarono , c uccrfonlo. 

Poi fu fatto Confolo di Roma Marco Attilio Regolo , 
ed egli fece di prefcnte armata di quattroccntotrenta navi , 
e andò verfo Cicilia , e vmfe. 

I Cartagginefi avìeno rifatta un’altra grande armata con 
due Capitani , l’uno avea nome Amilcare, l’altro Aino, e 
trovaronfi colli Romani , combatterono * e i Romani prefia- 
no quattordici navi di quelle di Cartaggine. 

Poi fe n’ andarono i Romani in Affrica , e prefono fu- 
hitamente la Cicilia Clopea , e da trecento Caftella , e ’n 
un fiume, che fi chiama (i) Branda, avea unfcrpente grand iflì- 
mo , ch’era lungo centoventi piedi . Quello fcrpente uccife 
de’ Romani , ma tutta Polle gli fi volfe addoffo ; il fetpen- 
te era sì duro » che eoo ferri non fi potea offendere » me. 
con trabocchi Io ruppono tutto , e poi l’ ucci fono , e man- 
darono il cuoio a Roma ; onde ogni perfona fi maravigliò, 
e ancor 1* hanno i Romani , 

Quelli di Carteggine mandarono in Cicilia per la gen- 
te loro , e radunarono quanta gente poterono , c di ogni 
parte , ch’egli ne poterono avere . 

Poich’ ebbono affai gente , ufcirono di Cartaggine , e* 
vennono a combattere con Marco Attilio Regolo , il quale* 
apparecchiò i fuoi Romani , e combatterono con loro , c fi- 
nalmente i Romani vinfono , e ifeonfiffono i Cartagginefi, e 
die inflette migliaia de’nemict uccifono , e cinque migliaia-» 
ne prefono , e diciotto liofanti- 

Vcggendofi i Cartagginefi così al di fòtto, che mai non 
poterono vincere i Romani , ataronfi colli danari , eh’ erano 

mol- 
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■tolto ricchi uomini , c mandarono per gente in Francia , e 
per tutta Galli» , e in ifpagna ; e in Grecia mandarono a_ 
Lacedemoni per un Capitano , e venne toro di quelli luo- 
ghi gente aliai , c Capitano vi venne Santippo Re di Lace- 
demoni » 

Quando tutta quella gente fu giunta a Cartaggine, ufcù 
rono a ©Re contro a’ Romani , e feciono le fchiere , e com- 
batterono per modo, che li vinfono , e furono i Romani 
quali tutti morti , e altri ne furono preli , fra* quali pre£ 
fu Marco Attilio Regolo con trenta compagni morti • La— 
cagione , perchè tanti Romani furono morti , fu , perchè non 
voltano mai fuggire , nè arrenderli a pregioni , perocch' e- 
rauo la miglior gente del Mondo , 

Santippo Re di Lacedeinonia , veggendoli tanto onoro' 
della vittoria , c del bel trionfo , eh’ ebbe in Cartaggine , 
pcnlando , come la fortuna fi volta , vollcfi tornare a cafa- 
tua . I Cartaggine!: gli apparecchiarono navjlio , e quando 
furono in alto mare , perchè non fi diccfie , che per fua 
bontà avelfono vinto , c aura la vittoria , il girarono in 
mare , e affogarono. 

E (Tendo Marco Attilio Regolo prefo a Cartaggine , i 
Cartaggincfi gli difiono : noi vogliamo , che tu vada Amba- 
feiadore a Roma , a fa pere , s’ dii vogliono pace , e noi 
fimo acconci a farla , e renderemo loro i pregioni , ed e- 
gli rendano a noi i noftri . Marco s’ accordò , c venne a- 
Roma con faramento fatto , che , fc pace non folTc , egli 
tornerebbe in pregronc . 

Ai donne a Roma Mirco , e ìfpuofe I’ ambasciata ; e i 
Romani , quando I' ebbono udito , vollono , eh' egli confi- 
glialTe. Egli non volca ; ma pure , quando vide il volere» 
de' Romani , dille cosi j Signori Romani , voi fiele per vin- 
cere la guerra , perocché fono ilpodeftati , e voi nò ; e pe- 
rò non vi configlio di pace , e per me non lardate , eh' io 
fono vecchio, e vaglio poco ; e i pregioni » che voi avete, 
è il fiore de’ Cirtagginefi ; ficchè io non vi configlio di que- 
lla pace; onde tutti s’accordarono al fuo configlio . Poi 
tornò a Cartaggine , e dilTc loro il vero , ficcom’ era fiato; 
ond’ egli s) io prefono , e mifonlo in una botte d’aguti , e 
crudelmente lo fcciono morire. 

Poi Lutrazio Confolo di Roma andò in Cicilia con- 
un’ armata di trecento navi; e i Cartaggincfi mandarono 
anche in Cicilia un* armata di trcccniocinquanta navi , era- 
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ne Capitano Gino di Cartaggmd. Ed offendo nel mare di Cr. 
citta fi trovarono inficine una fera , e iftettono una notte 
fama toccarfi • La mattina innanzi dì i Romani ordinati , 
percoffono addoffo a quelli di Cartaggine, i quali non erano 
in ordine , e però furono tolto Sconfitti , e mifono in fon- 
do di mare centoventicinque navi , e centofeffantafei ne 
prefono , e quattordicimila uomini uccifono, e trentaduemi- 
la ne prefono , e mandarongli a Roma pregioni con gran- 
triunfo . E dodici navi fama piò vi perirono de’ Romani , 
licchè i Romani ebbono grandiflìma vittoria , e i Cariaggi- 
nefi grandi llìma ifconfitta. 

Poi fi partirono i Romani , e andatomene a una Terra 
in Cicilia, ch'avea nome Sidullo , dove avea duemila uo- 
mini di Cartaggine , e tutti gli uccifono , c tolfono loro la 

Terra . .. _ . , ’ 

Quando quelle novelle vennono a Cartaggine , furono 
molto dolorofi , e vidono , che per loro non era altro ri- 
medio , che la pace ; onde mandarono a Roma a pregarti 
di pace i Romani . Diffono , che volieno la Sardigna , e la 
Cicilia , e la Ifpagna dal fiume Ibero in là; e per le fpe- 
fc che avieno fatte , voleano ogni anno tremila talenti 
d’ oro ; e ogni cofa , eh’ egli chiefono , ebbono da’ Cariag- 
gi nefi , e focefi pace , e quando quella pace fi fece , era- 
durata la guerra anni trentadue ; e così fi fece pace , e ca- 
lano rendè i pregioni. 

Marco Curio era un vertudiofo uomo di Roma , a cu» 
i Sanniti feciono un ricco prefente d' oro , e d* argento , • 
di fchiavi , e mandaronlo per folenni Ambafciadori . Marco 
Curio era in una fua povera cafa , e mangiava poveramen- 
te infu un piccolo defehetto , quando gli Ambafciadorr gli ven- 
nono in cafa col prefente . Quelli diffe: vedete la vita mia» 
e potete conofeere, cip io non fo vita, che mi bifogni oro, 
o argento , o fchiavi p però portatene i voftri prefenti , cj 
ringraziate i Sanniti, e dite, ch’io voglio anzi , che Roma 
fia Signora de’ ricchi , «he effer ricco io . 

Effendo Roma in gran grotta, e avendo vmtr i Cartag- 
ginefi , e auto Cicilia , e Sardigna , o parte di- Spagna , gli 
vicitò Iddio con un diluvio d’ acqua per crefcimento del 
Tevere, che quali tutte le cafe di Roma, eh’ erano m pia- 
no , pericolarono ; e m quel medeiimo anno s’ apprefe un- 
fuoco nelle cafe del poggio , che quali tutte arfono . 

Poi al tempo , eh’ erano Confoli Tito Sempronio Grac- 
co» 
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co , e Gaio Valerio Falcone > sì cominciarono i Lombardi 
guerra a’ Romani , e andaronvi ad ofte i detti Confoli coU 
la forza di Roma , e combatterono con loro due volte : li- 
prima perderono i Romani , e morironvi tremila uomini ; la 
feconda volta perderono i Lombardi , e morironvi quattro- 
mila uomini, e duemila ne prefono , e tornarono a Roma- 
con vittoria ; e voleano i detti Confoli il triunfo , e non fu 
loro fatto , perchè avieno perduta tanta gente* 

Eden do Confolo Tito Mallio Torquato , e Gaio Atti- 
glio bifolco , avvenne , che la Sardigna li ribellò da Roma: 
i detti Confoli colla forza di Roma andarono in Sardigna , 
c riconquiftaronla . 

Trovoflì , che quella ribellione era proceduta per ordi- 
ne de' Cartagginelì , e però i Romani volieno loro fare# 
guerra ; onde i Cartagginelì mandarono loro Ambafciadori a 
feufarti , e a dire , che non fu loro opera • I Romani fu- 
rono affai duri a ricevere ifeufa , poi pure 1* accettarono , 
e ripofaronlì quella iilate i Romani, che niuna ode feciono, 
ch’cran® ilìaci più di quattrocento anni , che mai non era- 
no più pofati • 

Poi avvenne , che i Romani mandarono Ambafciadori 
in Ifchiavonla a chiedere loro convenenze . Gli Schiavi gli 
uccifono ; dichè i Romani feciono efercito grande di gen- 
te , e andarono in Ifchiavonla ■ Gli Schiavi combatterono 
con loro, e i Romani vinfono,e fsttomifono tutta lfchiavo- 
nla a Roma , e tornaronft a cafa con gran triunfo . 

Da quello tempo a tre anni i Francefchi, e i Lombar- 
di feciono lega inlicme addoffo a’ Romani , e vennono gran 
quantità di gente addoffo a Roma , la quantità fu grandin- 
ìi ma . 

I Romani fentendo quedo, ragunarono molta gente^ , 
tanta , che mai non ne ebbono tanta , che furono ventirei 
migliaia di cavalieri, e ottocento migliaia di pedoni, e ven- 
nono verfo quella gente , e Scontrarli inlicme ad Arezzo in 
Tofcana , e ivi combatterono ; e per la gran moltitudine^ , 
che i Romani avieno , ed erano genti di più paefi , non ref- 
fono , anzi fuggirono Sconfitti , e poca gente vi morì, for- 
fè tremila uomini , fecondochè racconta Fabio , il quale vi 
fu in perfona . Era allora Confolo Lucio Emilio Catulo , c 
Gaio Attilio Regolo. 

I Romani tornati a cafa con dilinore, di prefente ragu- 
narono offe di grande , e Scelta gente, e vinfongli , che i 

Fraa- 
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Pranccfchi , e ì Lombardi furono ìfconfìttì » e morirenvi 
de' Francefehi , e de’ Lombardi quarantamila uomini { e af- 
fai nc furono prefi . Gli Confoli erano quelli tnedcfimi di 
prima ; tornarono a Roma , ed ebbono gran triunfo di quel- 
la vittoria . 

Poi efTcndo Confolo Mallio Torquato « e Fulvio Fiacco, 
feciono efercito di gente , e andarono in Lombardia a con- 
quiliare , c pacarono il Po (c furono i primi Confoli , che 
patraffoao il Po) e combatterono co’ Lombardi , c i Romani 
vtnfono , c ucctibnnc trentatremila , e mandaronne a Roma 
prefi fettemila . 

L’ altr' anno , efTcndo Confole Flamminìo , sì andò an- 
che in Lombardia a conquiliare , e anche pafsò il Po, o 
combatti co’ Lombardi , e furono ifeonfitti i Lombardi , e 
iuronne morti novemiia , e prefi ottomila , c mandati a_. 
Roma . 

L* altr* anno , efTcndo Confolo Claudio , andò ancho 
in Lombardia con efercito di geote , c pafsò il Po , e com- 
battè colli Lombardi , e vinfegli , cd uccife lo Re de* Lom- 
bardi , ch’avea nome Undcmero , e altra gente albi , ed 
«bbc la Città di Melano, e fottomifela a Roma, 

Amilcare di Cartaggine fu un grande , e poffente uo- 
mo , ed era Signore in Ifpagna per gli Cartaggincii , e te 
grandiffimo nemico de* Romani , cd ebbe quattro figliuoli ; e 
quando venne a morte , fece giurare a’ figliuoli , eh’ egli 
fa rebbono Tempre nemici delti Romani, e poich'egli fu mor- 
to , rimafe in Tuo luogo Annibaie Tuo figliuolo- 

Quefto Annibale, veggendofi una volta il beUo, affediò 
una Terra de’ Romani , ch'era in Ifpagna , e avea nome 
(i)Sanguinto, quelli di Sanguino mandarono per aiuto a Ro- 
ma , e i Romani mandatono Ambafciadori a Cartaggine , • 
fu dato loro parole , e poi mandaroao ad Annibaie altresì ; 
fu fatto beffe di loro , e Annibaie prefe la Città di San- 
guino , e disfeeela , e gli uomini vendè per ifchiavi . 

E poi Annibtle con centomila pedoni , e con novemiia 
cavalieri pafsò i monti Pirenei, evennene verfo (») Quintana, 
ed entrò in Proenza , e pafsò il Rodano . Vero è , che in 
quello paffarc egli contattò colli Ambafciadori Romani , i 
quali avicno detto a tutto il paefie , che non lo lafciaflòno 

patta- 

( i ) Sagnnto. 
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pittare ; m* «gli pafsò per forza , e a quella gente diede 
affai danno, perca' dii il contradiavano . Anibaie , quando 
ebbe pattato lo Rodano, Te n'andò pretto a Lofamu, e pre- 
fe molti Borgognoni, e mcntflli feco, e trovò loRe(i)di Sa- 
voia, che ricevette io efercitod’ Annibaie , e fece loro mol- 
to onore ;e Annibale pafsò i monti , e venne in Lombardia. 

I Romani Temendo la venuta d’ Annibale , mandarono 
ITcipione , perchè lo contendcffe . ITcipione giunfe a Mar- 
fili» , mandò gente al patto dei Rodano ; ma egli era patta- 
to , e non lo potè contattare , entrò colla Aia gente in na- 
ve , e vennene a PiTa , e poi n'andò in Lombardia , c fu 
pretto ad Annibaie per combattere con Ini . 

Annibaie , Temendolo venire, tolTe quelli Borgognoni , 
eh' avea menati Teco, e sì ditte : combattete inlìeme , e la_. 
parte , che perderà Taranno iTcbiavi , e Tempre iftaranno in 
cattività ; quelli » che vinceranno , aranno da me doni , e 
Taranno Tempre liberi ; fiechè la battaglia Tu sì afpra , che 
quali nullo ne campò , tutti s* ucciTono inlìeme . 

Poi lece Annibaleuna bella diceria , e ditte: Signori , i 
Romani vegnono , per combattere con noi : noi Turno in_ 
Lombardia , e Te noi perdemmo , nullo di noi tornerebbe a 
cala , anzi Tarebbe iTchiavo , e voi vedete , per avere 
libertà , quello, che quelli Borgognoni hanno fatto , per cf- 
Ter liberi, e però fiate valorofi uomini , e peniate a vincere, 
e non temete de* Romani, che quefto Capitano, ch’egli hanno, 
egli non lo conolcono,ed egli non conolce loro , perocché 
di nuovo è venuto da Roma a cfferc Signore di quelle legio- 
ni ; che non lo amano, nè egli loro. Per certo noi vince- 
remo . 

E ITcipione giunle pretto a Pavfa dirimpetto ad Anni- 
baie , ed era il Telino in mezzo dall' una parte all’ altra , 
«d era di verno a tempo freddo - AtteodoÌE ITcipione , e 
acconriotti alla battaglia. 

Annibaie voliela notte, che » Tuoi compagni , e i ca- 
valli fi pofaffono , e ugneflònfi , e rifcaldaflonli , e come fu 
l’alba del giorno , fece , che cinquecento cavalieri de' Tuoi 
affalirono i Romani , e poi quelli , che avieno affali»» , fug- 
girono, e pattarono il fiume del Telino; e quello fece Anni- 

ba- 
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bile , perchè i Romani parta Afono loro dietro , e così gli* 
venne fatto , che i Romani fonnacchiofi , e digiuni Olirono 
a cavallo , e pattarono il Tefmo , c vennono alla battaglia ; 
quelli d’ Annibaie erano molto bene in concio, c bene ador- 
ni , e combatterò , e furono vinti i Romani , e molti ne 
morirono ; e Ifcipione vi fu fedito , e farebbe flato morto , 
fe non forte un fuo figliuolo giovane di quattordici anni , 
che lo d i fe fc , c campò. 

Così fconfitto Ifcipione , collo rimarti della gente Tua 
fi fuggi vetfo Bologna , e ivi altra volta combattè con Anni- 
bale , e fu irtonfmo, e Annibaie vinfe. 

Annibaie feguì fuo camino, e pafsò l’Alpe di Tofcana , 
c vennene appiè di Ficfole , e andò verfo Arezzo; ma i Ro- 
mani 1’ avieno fapu:o , c avieno prefi molti Aretini , e vo- 
luti illadichi, e menati a Roma; ficchè però la camparono, 
che Arezzo non fu d' Annibaie. 

£ quando Annibaie pafsò 1' Alpe , perdè 1’ uno degli oc- 
chi , perch’ era futo fedito , e la neve 1* offefe tanto , 
eh' egli perdè 1’ occhio , e poi venne a pattare Arno , 
eh' avea allora padule , c andò Cotto Fiefole , ficcome det- 
to è. 

Li Romani feppono la venuta d' Annibale , avieno appa- 
recchiato olle grande, e venieno verfo Annibaie, e ifeontra- 
ronfi con lui infili lago prerto a Cortona ; cd era Confolo 
de’ Romani Flaminio ; ivi combatterono , e i Romani furo- 
no ifeonfitti , e morto il Confolo, c ventimila Romani , c 
fcimila ne furono prefi. 

Poi i Romani feciono configlio , e dirtono: noi facciamo 
Confoli troppo volontcrofi di combattere , e non eonofeono 
la fagacità d’ Annibaie ;e però pentiamo d' aver favio Capi- 
tano , che fappia prima quello , eh' è da fare , eh' egli fi 
metta a battaglia , e feciono Dittatore Fabio Maffimo , «_» 
Minuzio feciono maertro de' cavalieri ; e diedono loro gran- 
de efercito, e ufeirono di Roma , perchè Annibaie era pref- 
fo a Roma ; e puofonfi a campo affli preffo 1' una ofte 3 I- 
I' altra . Annibaie fi credette venire a battaglia torto, ficco- 
me era tifato. 

Fabio ammonì la fua gente , e diffe: noi portiamo vin- 
cere per menare quella offe per lunga, perocché Annibaie 
è in parte da non avere rinfrefeamento nè di gente , nè 
di danari , nè vittuaglia , e noi fumo a cafa noftra : fac- 
ciamo con fenno , e ifliamo alle difefe . 

An- 


Digitized by Google 



Annibale veggendo ciò, sì cominciò a fare rea capitane» 
ria, moftrandofi balocco , perchè i Romani veoiflono a bat- 
taglia. Fabio s’ avvide, eh’ egli aefeava troppo bene; fc ne 
guatdò , c iftava alle difefe. 

Pure un giorno avvenne , che Annibaie mandava sì ma- 
le la lua gente , che Minuzio macllro de’ cavalieri , fanza 
volontà di Fabio percoile alla gente d' Annibaie , e uccifene 
ottocento; diche ebbono gran grolia i Romani, e per que- 
lla grolia sì n'andò Minuzio a Roma , e dilfe ; Fabio vuol 
tenere la guerra lunga per avere più lunga signoria ; ina 
fe noi combattemmo , toflo noi gli vinceremmo . 

£ per quello detto, alfai ve n’ ebbe, che diflono : dia- 
mo la balfa a Minuzio , e togghianla a Fabio . Ma pure 
i savi diflono : Fabio è favio, e provato uomo , non lo caf- 
fumo , ma facciamo, che Minuzio ùi fuo compagno , e che 
tanta balla abbia l’uno, quanto 1’ altto; e così feciono . 

Fabio veggendo così , dille a Minuzio : facciamo duo 
campi , e iftia ciafcuno nel fuo , e quello guidi a fuo mo- 
do , e fia tanto l'uno , quanto 1’ altro . Minuzio fu con- 
tento, e così feciono. 

Annibaie comincia a aefcarc il campo di Minuzio , e a 
mandare ifconci alquanti de' Tuoi , tantoché un dì Minuzio 
ufcì fuori , c diede addoflb a quelli d’ Annibaie valentemen- 
te . Annibaie, ficcome macllro eh’ egli era di guerra , rac- 
colse i Tuoi , e diede addoflo a Minuzio per modo , che Io 
campo di Minuzio farebbe flato Sconfitto , fe non fofle , 
che Fabio percoflc con molto ordine, e ritenne per modo , 
che non furono ifconfltti . 

Quando Minuzio vide quefto , dille a Fabio ; io cono- 
feo , che tu fai più di me di guerra , e voglio , che tu fie 
Signore in tutto , come tu eri , e io farò macllro de’ cava- 
lieri , e farò ciò , che tu comanderai ; e così fu , e fecio- 
no pure un campo. 

Annibaie veggendo così , corfe verfo Roma colla fua^ 
gente ardendo, e guaflando quanto poteano ; e ordinò, che 
io palagio , e i luoghi di Fabio non foflbno tocchi , accioc- 
ché Io popolo di Roma ne prendefle fofpetto . Avvidclcne^ 
Fabio ; andonne a Roma , c donò al popolo di Roma i fuoi 
cafamenti ; ficchè non venne fatto ad Annibale quello, ch’e- 
gli avea penfato . 

Al popolo di Roma rincrefcea menare quella guerra_ 
così lunga. Gridarono; facciamo Confolo popolano , e così 
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feciono : l’uno grande, e l’altro popolano . Lo grande fu 
Paolo Emilio , e ’1 popolano fu Varrone Terrenzio ; e man- 
darongli Signori dell’ efercito , e Fabio Maflìmo fu caffo. 

Favio veggendo cosi , dille a Paolo Emilio ; fe voi ifta» 
te fanza combattere , noi abbiamo vinto ; e però fa’ di non 
combattere , che Varrone non fa quello partito ; ma poiché 
tanta balia hai tu , quanto egli , fa' , che tu (olìenghi di 
non combattere . Diffe Paolo : io veggio , eh’ egli è , come 
tu di' ; ma io arò addoffo il compagno mio» e lo grido dei 
popolo ; ficchè per forza a mal mio grado combatterò , t* 
farovvi mcrto , e lo compagno mio li fuggirà. 

Annibale fe n' andò in Puglia, e i Romani dietro , e 
quando furono a Canni , s'affembrarono inficine a un cam- 
po, e feciono le fchiere ordinatamente , e combatterono, e i 
Romani furono ifeonfiett, e morironvi de* Romani quaranta- 
quattro migliaia di pedoni , e quattromila cavalieri , c fuv- 
vi morto Paolo Emilio, e Varrone campò fuggendo. 

Quella fu grandiffima ifconfiita , eh* ebbono i Romani 
con Annibaie , il quale mandò trenta fiaia d’ anella a Car- 
tagginc , che fi tiaffono di dito a* Romani morti, per fegno 
di gran vittoria auta . 

Anche mandò Annibaie a quelli di Carraggine per aiu. 
to di gente . I Cartagginefi feciono gran fella . Uno , che 
avea nome Gino, diffe cosi : Annibaie ci diede aiuto, e ha 
vinto , ma per quella vincita non ha auto Città , nè Ca- 
ccilo ; ancora certo ne verrà gran danno fopra noi , che i 
Romani fi vendicheranno ; voglia Iddio , eh’ io fia fallo 
Profeta . 

I Cartagginefi diliberarono di mandargli aiuto, e man- 
darongli un luo fratello , eh* avea nome Afdrubale ; e die- 
rongli cavalieri, e pedoni, perch’ egli faceffe la via di Spa- 
gna , e veniffe in Italia. 

Fu dato per configlio ad Annibaie, eh' egti andaffe a_ 
Roma , perocché , avendo auta quella vittoria , era da cre- 
dere, ch'egli arebbe la città • Non volle andare, ficchè uno 
de’ Tuoi diffe : tu fai vincere, ma non ufare la vittoria. 

In quello mezzo aveano i Romani due Ifcipioni Capi- 
tani in Ifpagna delle Terre , ch'egli vi tenieno , i quali a- 
vieno combattuto con Magone di Omaggine , Capitano del- 
le Terre delti Cartagginefi , le quali elii tenieno in Ifpagna, 
e i Romani aveano vinto; tolfongli Terre, e prefono Mago- 
ne, c molti altri. 

Giun- 
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Giunfe Afdrubale di Cartaggìne , e come fu io Ifpa- 
gna , quelli Ifcipioni di Roma combatterono con lui , e fu- 
rono ifconfiui , e morti i Cartagginefi ; Afdrubale fuggì, e 
campò. 

Poi Afdrubale raccolfe quella gente , che più potè , e 
pafsò i monti Pirenei , c venne in Proenza , e poi nella 
Marca a S nigiglia , e ivi posò. 

fai quelli fratelli d' Annibaie, e di Afdrubale , eh* era- 
no due , e tcneano Terre affai , e geme in Ifpagna ven- 
nono a combattere co' Romani , cioè con quelli Scipicni , 
eh’ erano in Ifpagna ; raunarono gente affai , e combatte- 
rono con quelli fratelli d' Annibaie, e fu gran battaglia ; i 
Romani furono ifconfiui , e amendue quelli Scipiuni furono 
morti con molto danno de’ Romani . 

Quando le novelle vennono a Roma , non fi trovava 
chi voieffe andare per Prencipe in Ifpagna . Ifcipione , fi- 
gliuolo di quello Ifcipione , che fu morto in Ifpagna , (ì 
ievò tufo , « chiefe grazia d' andarvi . Egli era giovane di 
ventiquattro anni ; fuvvi mandato con pochi danari , e con 
poca geme. 

I Romani trovandoli con poca gente, ribandirono Sban- 
diti , c francarono ifchiavi , tolfono foldati , e ragunaro- 
no danari , ed esercito, e feciono Confolo Marco Marcello, 
c andarono verfo Annibaie , il quale era in Campagna ; t» 
combatterono con lui , e vinfono i Romani , c Annibale fu 
ifeoofitto , ed ebbe affai danno della fua gente , ma non 
perdè il campo , pcrocch'cra affoffato, e forte. 

Quelli di Taranto , veggendo i Romani così abbattuti, 
fi rubcllarono a Roma , e dieronfi ad Annibaie , perocché 
erano nemici de* Romani , Annibale n'ebbe allegrezza, per- 
chè fi vide porto in Italia : la rocca , ch’era in fui por- 
to , tcneano i Romani ; ficcbè navile non potea entrare , 
nè ufare fanza danno. 

Poi quelli di Capeva moffono quiftione a Roma , e an- 
che fi diedono ad Annibale . Annibaie venne in Capova con 
tutta fua gente, e tutti vi diventarono poltroni , e vili per 
gli molti diletti , e dilicatezze , che ivi prefono ; dichè 
fu pollo in gran fallo ad Annibaie, eh’ egli vi venne. 

Annibale ufcì di Capova , e venne preffo a Roma su 
tre miglia ; onde le donne di Roma montarono in fulle mu- 
ra per difendere la Città, e gli uomini ufeirono fuori tutti 
a combattere, c tre volte li feciono le fchiere , e ogni volta 
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fu unta piova , che non (ì potè combattere. Partirtene Ai* 
nibale quindi , e andoffene verfo Puglia . 

Ertendo Annibaie preffo a Roma , il campo , dov'era 
Annibaie , in quel di lo vendè quel Romano , di cui era , 
a un altro Romano , e quello , che lo comperò , il vendè 
a un altro, ficcbè due volte fu venduto , e così caro , co- 
me fe ofte non vi forte . Ancora ufeenda fuori di Roma per 
combattere , sì mandarono un efcrcito in Cicilia , e man- 
darono gente in Ifpagna ; onde Annibaie , e i Tuoi molto li 
maravigliarono , e diflono : coftoro e’ temono poco , poich’ 
egli comperano le poffefHoni, che noi abbiamo folto » piedi, 
e fornifeono la guerra in Cicilia, e in Ifpagna. 

Marco Marcello andò con efercito in Cicilia , e affé, 
diò Seragufa , perchè s* era rubellata , e vinfela per forza, 
e rubtflla , e molto tefero ne mandò a Roma. 

Scipione Affricano giovane di ventiquattro anni, il qual 
era partito di Roma , ed era giunto in Ifpagna , combat- 
tè più volte con quelli di Cartagginc , e quanti nc piglia- 
va , uccideva ; e ogni volta vinfe , e prefe otto Città, che i 
Cartaggineli tenicno in Ifpagna, e fottomifcle a Roma .-trai- 
le quali prefe Cartaggine nuova in fui mare, la quale era 
fortiflìma , e vinfela per forza ; ed eravi una giovane ver- 
gine , belliflìma gentildonna , la quale fu prefa , e dona- 
tagli , la quale era giurata a uno Indebile gentiluomo di 
Cartaggine ; onde Ifcipione la rimandò così vergine al ma- 
rito; onde il marito 1‘ ebbe sì a grado , che con tutti i fuoi 
parenti venne a fervire Ifcipione. 

I Romani tennono fuori molte orti : tra 1’ altre n’ a- 
veano una in Puglia dirimpetto ad Annibaie , che n’ ersu. 
Capitano Livio Salinatore , e aveavi affai gente : lo campo 
era forte , e ifìeccato ; e così quello d' Annibaie , eh’ era 
dirimpetto ; e non potea combattere 1* uno 1’ altro , fe di 
concordia non foflono ufeiti catuna parte del fuo campo . 

Un altro offe avieno dirimpetto a Afdrubale , ed erane 
Capitano Claudio Nerone di Roma , e aveavi poca gente . 

Avvenne , ch’egli avieno artai gente in Puglia, ed era. 
ne Capitano Livio , fìccem’ è detto ; il detto Livio ufcì di 
nette in perfona colle due parti della gente fua , e lafciò il 
terzo fare virta , ch’egli non forte partito perfona , e ufcì 
sì fagreto , che non lo feppe Annibaie , e di notte siunfc 
per vie irtrane , le quali fece molto lunghe di più giorna- 
te : pur di notte giunfc a Sinigaglia , ed cotto nel campo 
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di Claudio Nerone , che non lo Tenti , e non Io Teppe.» 
Afdrubalc , e ivi a due giorni ufeirono fuori a combattere 
con Afirubale , il quale non fapea la gente , eh’ era giuri* 
ta. I Romani vinfono , e uccifono tutta quella gente , e a 
Afdrubalc mozzarono il capo , e con quel capo fi parti Li- 
vio , e a grandi giornate Te n' andò in Puglia colla Tua gente , 
e rientroflì nel campo Tuo , e fece gittate la teda d' Afdru- 
baie nel campo d’ Annibaie fuo fratello per modo, cb‘ egli 
la vide , e conobbe , eh’ ella era quella del fuo fratello , e 
Teppe , com’egli era i flato Sconfitto , e prefo , e morta la 
Tua gente , ond’ egli fu molto trillo , e i Romani ne fedo. 
no gran fella. 

Poi Claudio Nerone tornò verfo Roma , e non entrò in 
Roma , anzi andò diritto a Capo va , e i Romani gli man- 
darono gente , e alTediò Capeva , e feeela affollare, e ilice - 
care da ogni parte . Annibaie £ parti di Puglia , e venne 
per Toccorrere Capova , e non potè levarne i Romani, cj 
non potè combattere con loro ; onde i Romani ebbono Ca- 
pova , e a tutti i gentiluomini feciono tagliare il capo . Lo 
Sanato di Roma non volea , anzi fcrilfono lettere a Clau- 
dio , che non facefle ; ma Claudio tagliò loro il capo , e 
poi lefle le lettere . 

Ifcipione Affricano £ era in Ifpagna : fece trattato , e 
ordinò con due Re d* Affrica , eh’ egli farebbono con lui 
contro a’ Cartagginefi : 1* uno ebbe nome MafTìnifia , e l’al- 
tro Siface Re di Numidia ; catuno gli prom fé. 

Poi fi parti Ifcipione , e venne a Roma eoa grao triun- 
fo per le battaglie, eh’ egli avea vinte, e perchè avea fot- 
topoflo al Comune di Roma molte Città di Spagna, e dille 
a’ Confoli , e al Senato , che volea andare in Affrica fopra 
i Cartagginefi . Fabio Maflimo lo cootradicca , dicendo : 
combattiamo in prima con Annibaie , che lo abbiamo al- 
]’ ufeio ; Ifcipione diffe : s’io vi vo a Cartaggine , quelli dì 
Cartaggine manderanno per Annibaie . I Confoli colli Sa- 
natori non fe ne fapeano diliberare , fe folfe il meglio, o no. 

Ifcipione fi parti colle fue legioni , e andò in Cicilia , 
c poi in Affrica , e lo Re Malfiniffa fue con lui incontanen- 
te , ficcome avea promeflo . Lo Re Siface di Numidia tolfe 
per moglie una donna dì Cartaggine, figliuola d'Afdrubale, 
ch'era la più bella donna del mondo, e però non volle at- 
tendere la promeffa a Scipione , anzi fu alla difefa di Car- 
taggine per amore del parentado fatto • 

Ilei* 
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Ifcipione cominciò a predare Terre , e guadare Cartag. 
gine infino alle porti . I Cartagginefi mandarono per Anni» 
baie ; venne per Soccorrere , e partiti! con tutta Sua gente 
ifchicrato per combattere con Ifcipione. 

E i Romani , e 1' olle di Scipione anche per combatte, 
re acconci , quando erano così affrontati infieme , Annibale 
volle parlare a Scipione, e diife così: Scipione , la fortuna 
t’ ha (i)rifo,e in tua giovanezza ha date vittorie ; hai prefa 
la Spagna, e non fai quello , ch’ella ti Serba. Le battaglie 
vanno per diverti modi, e però io vorrei , che a te bafiaf* 
Se , che Annibaie ti chiede pace , e quella battaglia riman* 
ga , e facciamo pace infieme , ficchè la fortuna non offenda 
a te , nfe a me . 

Scipione diffe, che con lui non farebbe pace » Se prima 
non combatteffono , e che fi volea provare con tutta la for. 
za de’ Cartagginefi . Allora Annibaie confortò la Sua gente , 
e Ifcipione la Sua , e combatterono , e fu sì afpra la bat- 
taglia , come mai fi vedeffe. A Dio piacque, che i Romani 
vmfono, e la maggior parte de’ Cartagginefi furono morti ,e 
prefi • 

E in quella battaglia fu prefo Siface Re di Numidia, 
e Ifcipione mandò lo Re Malfiniffa in Numidia , e prefe 
tutto il Reame ; e la Rema , eh’ era tanto bella , chiefo 
grazia di non efferc iltraziata, e Malfiniffa sì la fi tolfc per 
moglie, e molto amore le puofe, c non volle , eh’ ella ve- 
niffe a mani de’ Romani. 

Poi tornò a Scipione, e contagli , come avea prefo il 
Reame di Numidia , e come avea tolta Quilelìa per moglie . 
Ifcipione gli diffe : io farò , che lo popolo di Roma «i da* 
rii il Reame, ma quella donna non può effcrc tua moglie , 
perocch* ella è ifchiava del popolo di Roma, e voglio , che 
ella , e tutta la preda vada a Roma . Malfiniffa fu molto 
dolente, e quali , eh’ egli non s’uccife; pure fu confortato» 
e Spezialmente con quefta ragione , che gli fu detto : fe tu 
vorrai moglie di Cartagginc , Io popolo di Roma non ti da* 
rebbe lo Reame di Nnmidia, e non fi fiderebbe di te. 

Veggendo così Maffaniffi , tolfe veleno , e mandrillo a 
quella Sua donna , e rmnddlle a dire , come il fatto iftava , 
c che effendo in tanta fortuna , non le potea mandare cofa 

più 

{ i ) ridere per arridere ; tanftrme 4 uh tftmpla di Guid. Giu- 
dici : La fortuna gli ride cc. 
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più cara ; ed ella rifpuofe, che più onore Te era a morire , 
e non avere auto più , che lo primo marito ; poiché cosi 
era , prefe volentieri il veleno , e mori . La preda andò a 
Roma , ed ella fi fottmò . 

Avendo auto Ifcipione così gran vittoria » si domandò 
pace , e feccia colli Cartagginefi in quello modo : eh’ citi 
gli diedono tutto lo Reame, e tutto il loro navilio , e si 
rifiutarono tutto il mondo , falvochè Cartaggine , e feciono 
promcITa di mai non mandare per lo mondo Ambafciadori 
a Terra, o a Provincia , nè a Re , nè a Signore , fe non 
ia mandarono a Roma , e cosi onorevole pace fece lfcrpio- 
ne per lo Comune di Roma , ancorach’ clli non ricevero- 
no ambafeiata fanza parola de' Romani. 

Poi tornò a Roma , ed ebbe il triunfo grande , e furo- 
no i Romani molto contenti di tale pace , e di ciò , eh' a- 
vea fatto Ifcipione; il quale dille a Roma , che di Anniba- 
le non potè conofcere difetto nullo , perocch’ egli fece lo 
fchicre , com’egli dovea , e eh’ egli confortò la gente , c 
eh' egli Dette nel luogo , dove dovea , li celie non perdè , 
fe non per fortuna. 

Avendo vinti quella guerra i Romani , penfarono chi 
era loro nemico , e perchè lo Re Filippo di Macedonia a- 
vea dato aiuto a' Cartagginefi contro a’ Romani , lo fenten- 
ziarono nemico del popolo di Roma , e cominciarono i Ro- 
mani a fare guerra in Grecia al Re Filippo , e mandarono 
Capitano Flamminio di Roma , c quello Flamminio tenne 
un buon modo , eh’ egli mandò bando , che tutte Terre , e 
Città , che tenelfc Io Re Filippo , e volefTonfi tubellare , 
che lo popolo di Roma gli difenderebbe, e farebbe franche, 
fanza elTere ferve di perfona niuna ; onde i Greci ebbono 
grande allegrezza , onde più Città fi Ribellarono , infra le 
quali furono Tebe, c Attcnc, e feciono amillà , e lega col- 
li Romani . 

ElTendo i Romani con quefta guerra col Re Filippo , 
e i Greci d . . . . vano lo re ...... perch’egli era ti- 
ranno , per coloro , eh' etano più amici del Re Filippo , fi 
pensò di volere aiuto da’ Romani , cioè di volere elfere ata- 
ti da’ Romani , e che li Romani non li fottomettelTono ; e 
vedeano , che lo Re Filippo non era fofficiente ad alargli . 

Mandarono per aiuto al Re Antiocco , il quale era Re 
di Perfia , e di Siria, e di Turchia , e di Sorta ; onde lo 
Re Antiocco veggendo la Grecia in quefta divifione, pensò: 
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non potranno refi Aere, che io colie Terre , che mi chiami, 
no , piglierò tutta la Grecia. Ebbe Tuo coniglio , e dilibc. 
rò d’andare in Grecia , e prenderla , e d' diete nemico de* 
Romani . 

A quelli di Cartaggine parea iftare male, e in cattivi 
conditone , e avieno tra loro gran contefa d’ attenere la- 
pace , eh’ avieno fatta co’ Romani anno ; e chi die» di sì , 
e chi di no • Ma un di quelli , che la voleano rompere , 
era Annibaie , ma non era di quetta volontà la Comunità ; 
onde i Romani il vollooo una volta pigliare , e perciò an- 
darò infino a Cartaggine per punirlo , fe non che Ifcipionc 
non lafciò fare dicendo : che abbiamo noi a fare delti altrui 
cittadini ? fe i Cartaggincfì ci faranno contro , noi ne gli 
pagheremo loro. 

Poi Annibaie fentendofi accurato a Roma , penfandofì, 
che i Cartaggincfì non avertono podere contro a i Romani , 
e non erano in concordia , e penfando , e fappiendo , che 
Io Re Antiocco avea dilibcrato d’ edere nemico de’ Romani , 
partirti di Cartaggine infu una barca , e andonne al Rt» 
Antiocco . Lo Re ne fece gran fella , dicendo : io ho lo 
miglior Capitano del mondo , e conofcefì colli Romani ; 
ricevette Annibaie , e fccegli grande onore . 

Li Romani feppono , come lo Re Antiocco avea dilibe- 
rato d’ eflere loro nemico , e poco fe ne curarono ; e fep- 
pono , che Annibaie era andato a lui : di quello fi curaro- 
no molto , dicendo : Annibale fa i noftri modi , ed è buo- 
no Capitano; forte ne furono crucciofi quanto poterono. 

Tennono configlio , c diliberarono di mandare Amba, 
feiadore al Re Antiocco, c a dirgli , che i Romani faceano 
guerra al Re Filippo , pcrch’ egli diede aiuto a quelli di 
Cartaggine contro a loro , e a dirgli , che di Grecia non- 
s’ impacciarti: , perocch'egli non vi avea che fare ; e s' egli 
faccrte quella imprefa , verrebbono i Romani nel Tuo Rea- 
mej . 

Quello Ambafciadore fu rfeipione Affricano , e impo- 
fongli , che faceflc ufanza continua con Annibaie , per mo- 
do che lo Re Antiocco ne pigliaflè fofpetto • Ifcioione andò, 
e fece l’ambafciata ; poi usò molto con Annibaie , e andd- 
gli ifpelTo a ca fa . Annibaie fe lo tenea in grolia , e un— 
giorno gli difle Ifci pione : chi fono flati i migliori Capitani 
di guerra, che fieno ? Annibaie rtfpuofc: tre ne fono illati; 
lo primo fu lo grande Aicflàndro , lo fecondo fu Pirro Re 
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li Duuzzo , c io fono il terzo . Ifcipione rife , e dille i 
io t'ho vinto; nu fe tu avelli vinto me , che diretti tu fr 
rifpuofe : io metterei Annibaie innanzi a tutti • 

E pure per quello ufare , che Ifcipione facea con An- 
nibale , Io coniglio del Re Antiocco ne prefono fofpetto , e 
dilTono ai Re ; Annibaie iAì tutto giorno con Ifcipione. Pre- 
fono fofpetto, e didimo : può edere , benché non lia veri- 
limile , che tu fai Scioccheria a fidarti di lui ; noi ti dicia- 
mo così ,che tu pentì di fare tuo Capitano Annibale, e que- 
lla guerra fai tu piti per grolla, che per utile. E che grolia 
ti fia , fe tu la vinci , edendo Capitano Annibaie ? nulla t 
perocché tutti diranno , che Annibaie i’ abbia fatta; ma con- 
viene , che iie Capitano tu. E tanto didimo al Re, eh' egli 
prefe fofpetto , e non gli dieta i fuoi fagrcti , cioè ad An- 
nibaie. 

Anni baie veggendo così , li diliberò pure di fofferire , 
e dicea al Re : fe tu combatti co' Romani per lo modo , che 
ragioni , cioè in Grecia , tilt ti vinceranno ; fe tu gli com- 
batti a Roma, o ’n Italia , tu vincerai loro , eh' io gli co- 
nofco tutti , e fo i loro modi. 

E poi gli difle : fe tu mi vuoli dare mille cavalieri, e 
diecimila pedoni , c cento galèe , io andrò con *flì in Ita- 
lia, e farò loro gran guerra, e awerranne quello, che Car. 
t'stgine , e Ifpagna fi detteranno , Temendo me in Italia , 
e ancora quelli di Gallia, e i Lombardi, che fono mal con- 
te. ci ; ficchè dammi quella poca gente , che ti fara' grande 
ornare , e gran danno a' Romani . Lo Re non gliele volle 
d"'e . 

** Ifcipione tornò a Roma , raccontò le novelle , come Io 
Re Antiocco andava in Grecia , onde i Romani feciono un 
Capitano, c mandaronlovi con gente, e fu il fratello di Sci- 
pione , eh «vea nome Lucio Ifcipioni , e andò in Grecia con 
e ' rcito • 

E Flamip-nio , che vi era , fe ne venne a Roma , e per 
quelle vittorie , eh’ egli v’ ebbe , gli fu fatto a Roma il 
triunfo gru. *e, e bello. 

L"> J? Antiocco giunfc in Grecia , e fu in fui la guer- 
ra co' Romani, ma quel Lucio Ifcipioni non feppe reggere, 
ficchè i Romani vi perderono . Venne la novella a Roma , 
i Confoli , c lo Senato volieno caflarc Lucio , c mandarvi 
Lelio . 

Ifcipione pregò , che quella vergogna non fodc fatto al 
X fra- 



fratello , e che vi voleva andare egli , e effere folto il fra« 
tei lo , e menerebbe bene la guerra egli. Il Senato, e i Con- 
foli furono contenti ; diedongli gente , e andando in Grecia 
fi trovò in mare con Annibaie, il quale era Capitano della 
armata del Re Antiocco , e combatterono infieme , e fu 
ifconfitto Annibaie , e rimafe prefo il figliuolo di Scipione; 
ma pure vinfe la battaglia , e fece gran danno alla gente 
del Re Antiocco. 

Poich* egli fu giunto ad Attena in Grecia , lo Re An- 
tiocco volle far pace , e rendere il figliuolo a Ifcipione , e 
lafciare la Grecia . Ifcipione dille , che volea anche la Tur. 
chfa , ficchè non vi fu pace , ma grandilfima guerra . 

E aHembraronfi infieme , e cattino fece fue fchiere , e 
come Iddio volle , i Romani vinfono , e lo Re Antiocco fu 
ifconfitto , e così Annibale , e molti ne rimafono morti , c 
prefi • 

Poi lo Re Antiocco gli rimandò il figliuolo » e preghilo 
di pace . Ifcipione dille , che volea , eh’ egli lafcialfe la 
Grecia , e la Turchia , fe non , eh’ egli gli torrebbe tut- 
to lo fuo reame , ficchè lo Re Antiocco così fece , e fece- 
fi la pace , e la Grecia , e la Turchia fu fottomefia a_ 
Roma . 

Tornò Lucio a Roma , e fugli fatto il triunfo , e fu- 
rono i Romani contenti molto di ciò , eh' avea fatto Ifci- 
pione . 

A quello tempo un cittadino Romano era Prencipe del- 
la Gallia; avea due femmine . Una lo pregò , eh’ ella vo- 
lea vedere uccidere un uomo , ond’egli tolfe uno di quel- 
li , che fi dovea gìufliziare , e prefente lei lo fece uccide- 
re , acciocch’ ella il vedefle . Seppefi a Roma . Caro era 
Cenfore , cioè galìigatore dc’ret coilumi : caUtlllo in per- 
petuo degli uficj * 

Poi i Camerlinghi del teforo di Roma diflono , che in la ^ 
preda di Grecia Ifcipione non rendè alla Repubblica buona 
ragione : fecionlo richiedere dinanzi a’ Tribuni : Ifcipione 
non andò a loro , ma andò al popolo , eh' andava in Cam- 
pidoglio , c dille : Signori , io fono citato per la tal co- 
fa ; io ho fottomelTo la Spagna , e 1’ Affrica , e la Grecia , 
e la Turchia a Roma , e mai non recai a Roma altro , che 
onore ; per me non avanzai mai un danaio ; e però non mi 
voglio ifeufare , ma voglio andare a’ confini . Quello dille , 
perchè chi non fi feufava , andava a’ confini . E così andò 
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egli a un luogo, che fi chiamava fi) Miturne , e morendo lì, 
non volle , che lo corpo lode recato a Roma , anzi fi Cop- 
pelli ivi , e nella fepoltura fua fece intagliare lettere , che 
dicieno : O ingrata patria , tu non hai le mie o(Ta. 

Dappoi lo Re Filippo di Macedonia , e un Tuo figliuo- 
lo , eh' avea nome Perfa , cominciò guerra a Roma . I Ro- 
mani vi mandarono Paolo Emilio con un efcrcito. Giunfe , 
e nel mezzo del Reame di Macedonia Io Re Perfa ufcì a 
battaglia con loro , e combatterono di notte . I Romani 
vinfono , e prefono lo Re Perfa, e mifono Cotto loro la.. 
Macedonia , e tutta Grecia , e quello Re venne con molti 
altri pregioni a Roma , e ivi mori poveramente , e Paolo 
ebbe il triunfo . A' Romani parea malagevole a tenere la 
Macedonia, Volea Caio , ch'ella fi lafciafTe , ficchi i Ro- 
mani non vi mandavano Signore. Levolfi un barbiere a Ma- 
cedonia , eh' avea nome Filippo , e prefe la Signorfa , e 
cominciò guerra a' Romani ■ I Romani vi mandarono , ta 
combatterono con lui , e vinfonlo , e morì quel barbiere 
nella battaglia, e non ne vollono i Romani fare triunfo. 

Anni DCil- poiché Roma fu fatta , diliberarono i Roma- 
ni di disfare Cartaggine , c ciò feciono per paura, eh' ella 
con comincìafTono guerra a loro. 

Mandarono due Confoli a Cartaggine , che 1' uno avea 
nome Lucio Cenforino , c P altro Marco Mallio , e mena- 
rono con loro Ifcipione nipote del grande Ifcipione Affri» 
cano . Quando furono a Cartaggine » ed e* di (Tono : noi 
abbiamo Caputo a Roma , che voi ci dovete fare guerra . 
Rifpuofono, che non era vero • 1 Romani difiono : fe non 
è vero , dateci l’armi , e i ferri, che avete, ed clli gliele 
diedono , la quale fu grandiffima quantità . Poi comanda- 
rono a quelli di Cartaggine , che fi andarono dieci miglia 
di lungi dal mare , ed egli non volieno , ficchi i Romani 
volieno entrare in Cartaggine. I Cartagginefi falirono itu. 
fulle mura , e feciono fubitamente d'oro , e d’ argento , e 
d’ogni metallo ifpade , e ogni arme , e difefono la Terra 
quattro anni , e unto vi flettono i Romani ad afledio ; poi 
colli dificj ruppono il muro, ed entrarono dentro , e quello 
(i) Ifcipio giovane combattè un dì dentro con loro, poi s'ar- 
renderono ■ K » I Ro- 

( t ) ani Linterno , gii Città, or a pieciol borgo ii Terra ili 
lavoro , da' Latini appellata Linternum , t Liternum» 

(a) Scipio ambe il tur. taf - 8. 
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I Romani feciono libere le femmine , e* fanciulli, e gli 
«omini feciono fchiavi , e vcnderonne gran parte , e gli al- 
tri mandarono a Roma pregioni ; poi arfono la Terra , e 
diciaffette d) arfe continui ; poi tagliarono le cafc , e le 
mura rafente la terra ; poi tornarono a Roma. 

In quedo tempo Metello era in Roma , e Coranto gii 
fi rubellò , e levò arme contro a* Romani . Metello v’ an- 
dò ad ode , e per forza lo racquiftò , e tutti gli uomini , 
e femmine vendi per ifchiavi , e mandonnc a Roma affai ; 
e poi arfe la Terra , e aveavi tanto oro , e argento d' Ido- 
li , e tanti metalli , i quali fonderono tutti iniicmc per lo 
gran calore, (i) il quale mandò poi a Roma per teforo , e co- 
sì disfeciono i Romani Coranto in Romania . 

Anche avvenne in quello tempo, che in(i) Luftagna di 
Spagna nacque un fanciullo , che fu lafciato in un bofco » 
al quale abbattendoli una cerbia , lo notricò , e lattò , e 
crebbelo; il quale divenne un valente uomo in arme, ed 
ebbe nome Viriato . Quefti fi fece pallore , e fu uomo for- 
te , e correa come cerbio ; onde quelli della Provincia di 
Lufitania di Spagna fi rubellarono a* Romani , e feciono lo- 
ro Signore quello Viriato , ed egli tempefiò molto i Roma- 
ni in Ifpagna , e diede loro quattro feoofitte in Ifpagna , 
poi fu morto da'fuoi; i Romani riprefono il paefe , e colo- 
ro, che l’utcifono, feciono loro nimici. 

Un’altra Terra avea in Ifpagna , eh’ avea nome Nu« 
marzia , la quale era di quattromila uomini, e non di più, 
e rubellofE a' Romani . Lo padre del gran Pompeio era in 
Ifpagna per li Romani ; andovvi ad ode, quelli di Numan- 
zia ufeirono fuori , e combatterono con lui , e vinfono , e 
ifeonfiffono i Romani. 

A Roma andò la novella , e i Romani vi mandarono 
Mancino , c il padre del gran Pompeo fi tornò a Roma con 
difinore,e danno. Quedo Mancino anziché giugneffe in Ifpa- 
gna ebbe grandi fegnali; che quando fu a Monaco, tra la ri- 
viera di Genova , e Proenza , una boce gridò , e diffe : 
Mancino ida’faldo , e non andare; e poi fagrificando alti 
Dei , un ferpente venne , e mangioni il fagrificio : poi ri* 

fece 

fi) intende il rettali» Ctrinto , fatto , fieondochì alcuni ftr. 
fi trepp» creduli fuppofiro , dell a mefcolania de' {addetti me. 
talli • 

») ì il L»t> Lufitania « 
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ftce H fagrificio un* altra volta , c i topi lo fi mangiarono ; 
« con tutto quello pure andò innanzi . 

Giunto in Ifpagna combattè con quelli di Numanzia, e 
fu vinto, e prefo . Quelli di Numanzia feciono patto con 
lui , ch’egli fe ne andatte a Roma , e i Romani non dovcf- 
iono mai fare più loro guerra , cioè a Numanzia ; allora 
mifono i Romani fimo il giogo . Tornò Mancino a Roma 
con tale onore. 

I Romani udendo la novella , ifpiacque loro , e tanto , 
che non vollono oflervare la vituperofa pace ; anzi manda- 
rono là Ifcipione giovane , e dierongli Mancino , che lo 
delle a quelli di Numanzia legato , perchè non avea fatti 
patti onorevoli per lo Comune di Roma , c che quelli di 
Numanzia gli fi faceflono attenere a lui . 

Ifcipione giunfe a Numanzia , e mandò loro legato 
Mancino in camicia alla porta , i quali non lo vollono ri- 
cevere, ficch’ egli tornò a Roma. 

Poi Ifcipione sì affofsò tutta la Terra , e ifteccò il 
eampo fuo , e fecelo fare con torri di legname , e puofefi 
a Aare ad attedio . Quelli di Numanzia gli chiefono batta- 
gli» ; ed egli rifpuofe , che non era venuto per combatte- 
re , anzi per pigliargli ; e più volte ufcirono fuori quelli 
di Numanzia , e combatterono gli Aeccati , e Ifcipione iftet- 
te alle difefe , e per vantaggio , ch'egli fi vedette , mai non 
lafciò ufcire fuori dello Aeccato perfona. 

Quelli di Numanzia vennono a tanto , che non avie- 
no , che mangiare , fe non per un dì ; ma un giorno ufci- 
rono tutti fuora a combattere il campo, e non acquifiarono 
sulla : tornaronfi dentro , e un gran cittadino , eh’ avei- 
nome Teogine , in una diceria ditte così : Signori di Na- 
manzia , moiamo innanzi tutti , che non vogliamo venire 
a mano de’ Romani ; e feciono venire le mogli , e li figliuo- 
li , e tutte le femmine , e in fulla piazza le arfono, e poi 
*’ uccifimo tutti infieme . Quello Teogine fall insù una tor- 
re , e quando ebbe tanto veduto , sì s* uccife con un coltel- 
lo , e gittolfi in fuoco . Per quefto modo ebbono i Romani 
Numanzia , arfa la Terra , e lo avere , e le perfone ; e co- 
li finì quefla guerra . 

E’ vero , che i Romani mandarono a Micitta Re di 
^Tumidia , che li ataKc a quella guerra , ed egli vi mandò 
Giugurta fuo nipote . Ifcipione 1’ ebbe molto a grado , e 
quando Giugurta tornò a Micitta , gli mandò Ifcipione una 
lettera , la quale ditte così; Giu- 



Giugurta , che tu a noi mandaci , meglio s*fe provato 
avvegnadiochè con noi fi a fiato ; ficchè noi molto i’ abbia* 
mo caro , e a noftro podere faremo , eh’ egli fia in grazia- 
del popolo di Roma , e tu puoi eflere allegro , perocch' fc 
uomo , eh’ ha cuore , come ebbe Maflìnifia tuo padre. 

Per quella , e per molte altre andate , che GmgurtL* 
avea fatte , era molto in grazia de’ Romani • Micifia veg- 
gendo così , pensò : io ho due figliuoli ( quetto Giugurta 
era fuo nipote , ed era bafiardo ; ma pure era sì graziofo , 
che Miciffa temette di lui in quello modo » eh' egli dille ) 
dopo la morte mia Giugurta torrà loro il Reame ; e però 
pensò così , eh’ egli ebbe a fe i figliuoli, eh' avea nome l’uno 
Geniale , e 1’ altro Aderbale , ed ebbe Giugurta , e dille , 
che tutti e tre gli voiea per figliuoli , c che lo fuo Reame 
dopo la fua morte folle di tutti e tre , e molto gli animo- 
ni , eh' egli fofTono bene indente , e buoni fratelli ; di- 
cendo loro , che lo Reame tra grandiflìmo , c buo- 
no , s' elli fofiTono inficine interi ; e fe fofTono divifi , fareb- 
bono poco ricchi : e fece tellamenro , che dopo la morto 
fua Ifcipione dividefle tra loro il Reame , e che fempre il 
popolo di Roma fofie tutore de’ Tuoi difendenti. 

Avvenne , che Giugurta , penfando d' dici e Signore , 
uccife Genfale , onde Aderbale fi fuggì a Roma , c fu di- 
nanzi alti Confoli , e al Senato , e dolfcfi di quello , cho 
Giugurta avea fatto . A' Romani nc parve male , ma erano 
tanti gli amici di Giugurta , e i danari , ch’egli ifpendra, 
che la quiftione fi conciò , e Aderbale fu mandato in Affri- 
ca , ed ebbe parte del Reame, e così iftava. Giugurta ven- 
ne a Roma a feu farli , e più , e belle dicerie fece > e poi , 
quando fe ne andò ed egli ditte di Roma : Città venderec- 
cia , fe trovaffì comperatore, toflo perirelti. 

Ivi a un tempo , tornato che fu G ugurta nell* Affri- 
ca , uccife Aderbale , e prefefi tutto lo Reame . A’ Romani 
ne parve male ; feciono efercìto , e mandaronvi Cap tano 
Albino di Roma , il quale andò addotto a Giugurta . G u- 
gurta fi difefe bene , e più volte fece vergogna , e danno 
a’ Romani, e finalmente egli rinchiufe un giorno i Romani 
per modo, che , fe fi foffono voluti partire , gli arebbe.» 
prefi , e morti , ma non volle , anzi patteggiò con loro , 
ch'egli paffaffono Torto il fuo giogo , e tornaronfi a Roma 
con danno , e con vergogna . 

Li Romani l’ebbono forte per male, c feciono Confolo 

Me- 
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Metello , e mandaronlovi con grande eferci'to . Metello gli 
fece gran guerra , e toltegli parecchi delle fue Terre , ma 
pure non lo potea vincere , ed era la cofa durata parecchi 
anni , e Giugurta affai volte fatto gran vergogna a' Romani, 
e così riceuta da’ Romani . Con Metello era legato per la_ 
Kepubblica di Roma Mario ■ Sentendo, che quella lunghez- 
za rincrefceva a' Romani , venne a Roma , e diffe : Metel- 
lo tiene quella guerra per lunga , per effer più lungamen- 
te Signore , e s' egli voleffe , tofto .li fpaccerebbe : fe voi 
volete fare Confolo me , torio la vincerò . I Romani lo fc- 
ciono Confolo , e mandaronlo alla guerra , e dìedongli per 
camerlingo Siila , buono, e liale , e franco uomo , Romano 
favilGmo ; e andò con Mario Confolo in Affrica. 

Ma come giunfe in Affrica , e Metello ri tornò a Roma , 
e come fu in Affrica , cominciò gran guerra a Giugurta . 
Giugurta raunò gente molta, e venne in campo a combatte- 
re co’ Romani . Avea Giugurta quarantamila cavalieri , e_» 
molte migliaia di pedoni . Mario co' Romani ri fchierò , e 
combatterò , ricche Giugurta fu ifeonfitto ; fuggii!! , ed eb. 
be gran danno di morti , e di preri , e andoffene al Re di 
(i) Monrocco. 

I Romani feciono tanto » che lo Re di Monrocco diede 
loro prefo Giugurta , e dici Io a Siila - Come i Romani eb* 
bono Giugurta , cosi ebbono tutto lo Reame , e fottomifon- 
Jo a Roma. 

Poi veone Mario a Roma con Giugurta , e diedelo a* 
Confoli , e i Romani fentenziarono , eh’ egli foffe gì t tato 
del Campidoglio in terra , c cosi fu fatto , e mori Giugur- 
ta , come detto è. 

In quel tempo, della Magna, e di Saffogna , e di Gal- 
lia fi partirono trecento migliaia d’uomini armati a caval- 
lo , ed a piede , e con loro le mogli , e’ figliuoli , e man- 
darono a dire a’ Romani , che lo Mare oceano avea loro 
guaito il paefe , e venieno , perchè i Romani deffono loro 
terra in Italia , o elli la ri torrebbono. 

E li Romani , fcntendogli venire , mandarono loro in- 
contro offe , e feciono Capitano Ifcipione ; trovoffi con lo- 
ro in Proenza , e combatterono , e li Romani furano Scon- 
fitti ; poi pafsò quella gente in Italia . 

Effondo venuti in Italia , e effendo la novella a Roma » 

co- 


fi) Mzrrocco 


come Ifci pione era itaonfìtto in Proenza » era tornato Mi« 
rio d' Affrica con Giugurta ; fecionlo Confola , e dicroti» 

f ili le legioni , e andò verta quella gente , e trovo® con 
oro in Lombardia ; e ivi combatterono , e i Romani gli 
fconfiffono , e non campò nullo di quella gente, c le mogli 
loro s’uccifono elleno ideile , e i loro figliuoli , vcggendo 
morti i loro mariti. Tornò Mario a Roma con gran triunfo» 
Mitridate Re di Ponto , c di tutto quel paefe del Catfa 
infino a Coflantinopoli , che fono ventidue linguaggi , i qua» 
li avea tatto fc , ch’era il maggior Signore del Mondo , vi» 
de , che i Romani non volieno , che nel Mondo tofTe Re , 
diliberò d' citare nemico de’ Romani , e ragunò il popolo 
fuo , e di (Te loro così : voi vedete , che in tutto 1' occiden- 
te non ha Re niuno : erane uno , cioè Giugurta , i Romani 
J’ hanno morto , e così faranno di quello dell' oriente , pe- 
rocché nullo Re vogliono ; perocché lo loro Re hanno mor- 
to ; e fono gente fanza linguaggio , e per ricoprire il difet- 
to loro , lo fanno: e però io prendo guerra con loro, eh’ è 
niciflà , ch'io così faccia ■ E ordinò toiiamente , che tutti i 
Romani , eh’ erano in Pcrfia,in un dì nomato tallono morti ; 
< così fu fatto , che furono ottantamila uomini , o più . 

A Roma vennono le novelle . I Romani prefono guer- 
ra col detto Re , e voltano mandargli gente addofta, e Ma- 
rio procacciava d’ citare fatto Contalo , e così Siila procac- 
ciava , ma vinta Siila , e fuvvi mandato colle legioni de’ca- 
valieri . Eftando andato Siila , e Mario prefe la signoria di 
Roma , e tutti gli amici di Siila uccidea . E anche fi rubel- 
larono i Marchigiani a Roma , perchè voleano citare cittadi- 
ni di Roma , e i Romani non lì volieno Eltando quella no- 
vità così grande apparta , fu ifcritto a Siila . Siila non era 
ancora giunto, dov'egli andava, quando ebbe quelle novel- 
le. Tornò addietro , e racquilìò Roma , e Mario fi fuggì ( 
e andofsene a Minturno. 

Poi andò Siila fopra i Marchigiani , e vintagli , e fat- 
tomi (egli a’ Romani . Fatto quello , Siila tolta le legioni , 
e fepuì fuo viaggio , e andò nel Reame di Mitridate, e fe- 
celi grandilfima guerra , e toltagli Terre affai. 

In quello tempo Craffo di Roma , gran cittadino , fu 
fatto Capitano di molta gente , e pafsò in Perfia , e com- 
battè con loro ; e furono i Romani tfeonfitti , c morti , t» 
mortavi Craffo , e lo figliuolo • 

Ventidio d’Afcoli , soldato di Craffo, reggendolo mor- 
to. 


Digitized by Google 


Sf 

to , fccefi Capitino di quella gente Sconfitta , e raccolte* 
*1' i e poi combatterono col Re di Per fu , ed ebbono gran 
vittoria , e fu quella battaglia al fiume Eufratcs , eh’ efee^ 
del P tradito deliziano • 

Mario fi partì di Minturna, e andonne in Affrica , e lì 
ragunò diecimila Romani Tuoi amici , c {sbanditi di Ro- 
ma , ed ebbe de’ Barberi , e venitetene a Roma , e entrò 
dentro per forza , c fecefi fare Confoto t c quanti amici , e 
parenti di Siila trovò, tutti gli occife. 

La novella andò a Siila , ond'egli tornò di prefente , 
e Mario morì , e fotterroffi Confolo. Siila giunfe in Roma, 
e fecelì Confolo , e I’ ofCa , e la cenere di Mario fece pit- 
tare nel Tevere , c tutti i parenti , e amici di Mario face- 
va morire , tantoché per quella guerra di quetli due citta- 
dini morirono centocinquanta migliaia d’ uomini Romani , e 
tra quelli fu un nipote di Mario , che gli furono tratti gli 
occhi, e mozzo il nafo, e tagliate le mani. 

Itlando così gli amici di Mario , ch'crano ifeampati, e 
erano andati chi qui , e chi lì , Seriorio andò m Ifpagna , 
e tanto fece , che una Provincia di Spagna , eh’ ha nome 
Lufitatria, fi rubcllò a' Romani . 

Poi mandò uno , eh’ avea nome Mario , al Re Mitrida- 
te , c feciono lega addotTo a’ Romani , quella Provincia » e 
quello Re. 

Lo Re Mitridate fece filo Capitano in mare quello Ma- 
rio . 

Fimbria , eh’ era dell! amici di Mario , andò in orien- 
te , c vinfe Troia , ch'era per Siila, e guallolla • 

Siila era in Roma , fentendo tutte quelle co fe sì fece.» 
Loculo di Roma , eh’ era Prencipe in oriente , e ’l mandò 
contro a Fimbria , e combattè con lui , e Luculo vinfe, e 
Fimbria vi morì , e la fua gente fu morta , e prefa . 

Pompeo era Principe in Ifpagna, andò (opra Lufiunia, 
e riconqui fidila , e fottomifela a* Romani , e Scitorio fu 
morto . 

Luculo andò fopra Io Re Mitridate, e fecegli gran guerra, 
e più volte diede danno. Tra P altre volte fu una ,■ ihej 
Mitridate avea trecento migliaia di ptrfone armate ad alfe- 
dio a una Terra , Lucolo , e i Romani gli fconfilT no , Mi- 
tridate fuggì in mare infu una barca , la Aia gente, e ’l lo- 
ro arnefe rimafe a* Romani , e ancora gli tolfono di Tue 
Terre . 


L 


Air 
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Anche vinte Iaculo i’arnuta di Mitridate a Gofhnti- 
nopoli , e prete centododici navi ; anche prete Oropoli; 
poi pafsò il fiume Eufrate* , e poi il fiume di Tigris , c ah 
lora lo Re Muriaate , e lo Re d’ Erminia vennono a com- 
battere con lui, e Luccio vinte. 

Allora lottomifc quali tutto l’oriente lucolo a’ Roma- 
ni , e poi fi morì di tua morte. 

Stila fi morì a Roma anche di Tua morte , e non era_ 
Signore di Roma , perocché a fua vita io lateiò. 

Quando i Romani teppono , che Lucolo era morto , fe- 
ciono Confolo d'Oriente Pompeio . Pompeio andò con affai 
legioni di cavalieri , tutu buona gente , e vigorofamente 
cominciò guerra fopra Mitridate . Lo Re Mitridate rngunò 
gente alfat , e venne a combattere con Pompeo , e la batta- 
glia fu grande , e afpra , e in fine Pompeio vinte , c molti 
pregioni mandò a Roma: Mitridate fi fuggì , e iteampò del- 
la battaglia. 

Allora Pompeo prete una parte del Reame di Mitrida- 
te i e fotromitelo a Roma. 

Dappoi Mitridate ragunò gente maggiore , che prima , 
e altra volta venne a combattere , e Pompeo vinte, e mol. 
ti di loro uccife , e prete , e mandò pregioni , e aliai ne 
vendè per ifchiavi . 

Anche Pompeo prete un’altra parte del Reame , e fot- 
tornite a Roma , ed ebbe Pompeo granditfimo onore. 

Ancora lo Re Mitridate raunò gente , più che niuna 
altra volta , e combattè con Pompeo, e anche vinte Pom- 
peo , e uccife della gente di Mitridate affai, e molti ebbe 
prefi, e mandati a Roma. 

Anche poi prete Pompeo un' altra parte del Reame , 
• fot tornitelo a Roma. 

Poi Pompeo lo guerreggiava per modo , che Mitridata 
non fi potea rimedire, e i figliuoli odiavano Mitridate .per- 
chè voieano far pace con Pompeo , anziché perdere il Rea- 
me loro ; diche Mitridate uccife un fuo figliuolo , e I* al- 
tro , eh’ avea nome Farnace , fi fuggì , e raunò gente , e 
fece guerra a Mitridate fuo padre. . 

Vcggendo Mitridate così, pensò d’ ucciderli egli iAeffo, 
e diede il veleno a' fuoi figliuoli , e alle fue mogli , e poi 
a te . L’ vero , che io fuo non lo uccidea. Sopravvcntvi 
Farnace fuo figliuolo con un cavaliere Franccfco, eh' era 
con jui , e uccifclo. 

Far- 


Dìgitized by Google 



Poi fé n’andò nella Provincia di Media , e prefe per 
forza una Terra , eh’ avea nome fi; Ebertana , ed ebbe la 
Provincia , e fottomifela a Roma , e là feroovi Principe per 
gli Romani . 

Poi fe n' andò in Perfia , e combatti col Re di Perita, 
e vintelo , c accorddfli con lui , e lafcidllo Re , e fotto- 
mife Perfia a Roma . 


Dipoi pafsò Perfia , e andò in Albania , e combatti 
col Re , e ifconfiffelo ; e affai gente di quelli Albani vi 
furono morti , e prefi , e tolfe parte del Reame , e Cotto* 
mtfelo a Roma . 


E poi guerreggiava forte , onde lo Re d’ Albania ra- 
dunò gente , e fece grande olle, e mandò a combattere con 
Pompeo , c non v’andò egli , ma mandovvi un buon Ca- 
pitano : Pompeo la vinfe , e molti n’uccife , e prefe, e an- 
che acquiftò delle Città , e fottomifele a Roma. 

Poi anche lo guerreggiava forte , onde lo Re d’ A Iba- 
nla anche ragunò gente , e grande cfercito , e mandò a com- 
battere con Pompeo , e non v’ andò la fua perfona , e man- 
dtfvvi un fuo Capitano , e Pompeo anche lo feonfiffe , e 
prefe , e mandò a Roma , e affai ne vendi per ifchiavi « 
buon mercato . 

Allora lo Re d‘ Albania venne a* comandamenti di Pom- 


peo , e fottomifefi a Roma. 

Poi pafsò in Bcria , e combatti col Re d’ Iberia , e_* 
ifconfiffelo , e prefelo in perfona , poi Io lafciò Re , come 
•'era . ma fottomifelO a Roma, e facea eenfo. 

Poi pafsò per le Selve orifice, eh’ erano di pepe , e 
di gengiovo , e di cennamo, e rilettevi cinquanta di innan- 
zi ch’egli I’ a ve ile pallate. 

Gli Arabi del paefe vennono tutti a ubbidienza , e non 
vollono combattere ; ricevetegli , e tutti gli fottomi fe a_. 
Roma . 

Andò infino a* confini dell’ India ; ma pure nella India 
non entrò : tornoffi addietro , e prefe Gerufalem , e tutta 
G’udea .eia fottomife a Roma . Il Tempio di Gerufalem non 
tubò , ma si vi entrò , e mifevi i cavalli , perchè non a» 
vea dove tenergli altrove. 

La Mo- 


< i ) Lat. Ecbatana • 
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Morì lo He di Siria , e Pompeo voli e , che non v* a- 
vefle più Re ; anzi la fece Provincia , c mifevi Prencipc per 
gli Romani . 

Metello venne in quefto tempo ad olle in Creti « ch’era* 
no cento Città , e non gli fi voilono dare , anzi mandaro* 
no in Oriente a Pompeo , e dieronfi a lui. 

Onde Metello l’ebbe forte per male , parendogli rice- 
vere gran vergogna ; guerreggiò forte in Creti , e non la- 
fciò , perch'egli li folTono dati a Pompeo , ma pure ifletto- 
no per Pompeo • 

Tornando Pompeo a Roma , s'abbatte in mare all’ ar- 
mata de'Pirratti ; combattè con loto , e vintegli , e ifcon- 
fiflegli . 

Giunfe a Roma , e fogli fatto il triunfo di ventiduo 
Reami , eh’ avea fottoinelfi al Comune di Roma , tutti con 
forza di battaglia , fe non gli Arabi , i quali erano tra Per- 
fia , e l’ India ; ficchi fella grandiflìma gli fu fatta a Roma . 

Giulio Cefare fu popolano di Roma , e fu molto ric- 
co : il padre foo morì , quando Giulio avea Tedici anni , ed 
egli avea villa d’ cfTer reo uomo , e un dottore di Roma , 
eh’ avea nome Siila , gli cominciò a voler male , e perchè 
Giulio vide , che alla corte di Pompeo Siila gli volea ma- 
le , c bene a Pompeo , più volte dille ; guarii da Giu- 
lio . 

Avvenne , che Giulio veggendo , che Siila gli volea 
male , andofTene in Oriente al foldo del Re Niccomedio Re 
di Bettinia ; c diffeli , che lo detto Re amò molto Giulio 
Cefare. 

Innanzi eh* egli giugnelTe in Oriente, fu prefo da’ Cor- 
rali di mare , e ricompero!!! a aliai danari; onde ridendo dif* 
fé loro di pagarnegli , e poi , come fu a Bettinia , si fece 
una armata , e andò a prendere quelli Corfali , e rubtflli , 
e mifegli in croce, licch’egli li vendicò di loro, come avea 
detto di fare . 

Lo detto Cefare fi era uomo lofluriofo d’ogni rea luf- 
furia , ed era si ifeoperto , ch'egli fu infamate a Roma , c 
uno , ch’ebbe nome Curio , dille un giorno , che Giulio 
Cefare era d’ogni femmina marito , e d’ogni uomo moglie . 
Sentendoli Giulio Cefare cosi infamato , tornò a Roma , e 
trovandoli cosi infamato , per ammortare la bocc fi lece fa- 
re Prete , e quella fu la prima degniti. 

£ poi gli Romani lo fcciono uficialc l'opra le vie , o 

fo- 


fopra conciare e* palagi di Gomune , e limili cofe . Eflcndo a 
quello uficio , egli fece ornare di portici» intorno ai Cam* 
pidoglio , molto bene , e molto bello. 

Difidcrava molto Giulio Celare , che lì fofle dato uil. 
grande efercito di gente , e mandato in una feroce Proviti, 
eia a conquiftare , acciocchì la fua vigoria li potefie mo- 
flrarc ; e per quello fervla a tutti i Re volentieri , i quali 
avieno gran feguito di malandrini , c di mala gente . 

Avvenne , eh' egli fu fatto Confolo , e mandato in Gai- 
lia , ch’era Procnza , e Francia , e quelli paefi inlino nella 
Magna ; e furongli date dieci legioni , che furono cinquemi- 
la cavalieri, e centocinquanta migliaia di pedoni per cinque 
anni ; ond'egli fu molto allegro , e andò con e!G nella Pro- 
vincia di Gallia . 

E giunfe in Gallia , e trovò , eh* un Re Tedefco , il 
quale tenea Borgogna , e Francia , e quel paefe , e avea 
centovcnticinque migliaia di Tedelchi tra a piede , e a ca- 
vallo , avea quel Re prefo una Città , eh’ avea nome Bi- 
fanzone , e tutto di prcndea . 

Fu detto a’ Romani , eh’ erano con Cefare , come i Te. 
defehi erano aliai , e forti , ficchi i Romani cominciarono a 
temere , e coglievano cagione per tornarli addietro . Giu- 
lio fé ne avvide , e raunò la fua gente , e fece loro una 
grande , e bella diceria io quello modo : Signori , voi fiete 
venuti qui meco da Roma , e fiamo mandati per vendica- 
re le ’ngiurie dei Refi) Arion a’ Romani , eh' è noftro cittadi- 
no, e per reggere quella Provincia fa contro al noftro pae- 
fe : io gli parlerò , e s’ egli vorrà efler cittadino di Roma , 
c farci trebuto , io Io riceverò ad amico , perchè cittadino; 
fe non , si combatterò con lui , e combattere non voglio , 
fe non colla decima legione , e non ne voglio più meco , 
perocché fo , che gente è la fua . Allora quelli della deci- 
ma legione lo ringraziarono alTai della fede , eh' egli avea 
in loro , e proferfonfi volentieri. 

Allora gli altri fi riebbono , e tutti fi ragunarono , e 
proferfonfi molto , e andarono verfo lo Re Ariovifto. 

Lo Re Ariovifto andò incontrò a Giulio Cefare con gran 
quantità di gente , e furono in campo l’ una parte , c 1‘ al- 
tra ; c Giulio fi tirò da parte , e appellò lo Re Arion , c 
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di degli ; tu fe* cittadino di Roma . Se tu vuoli lafciare le 
Terre , che tu ci hai tolte , e farci omaggio di quelle, che 
tu tieni , io ti lafcerò iflare . DifTe bene , eh’ era cittadino 
di Roma , ma che fi fece cittadino per acquiftare ; ma^ 
poiché li Romani non vogliono , ch’io acquili! , non voglio 
edere cittadino . £ poi dìdie : io fo , che s* io t* uccido , 
che i Romani ne faranno lieti , perocché tu fe il piggiore 
uomo di Roma , e di cui clli più temono . Cefare fe ne fe- 
ce beffe • 

Tomoffi cattino alia fua gente , e modono le fchiere 
P uno contro all’ altro , e cominciarono la battaglia forte , 
e afpra ; e come piacque a Dio , Cefare vinfe , e Io Re 
Ariogiutlo fi fuggi in una Terra , e pafsò lo Reno , e an. 
dò via ; e molti Tedefchi vi furono morti , e Cefare prefe 
tutta la Gallia, e fugli grandidìma vittoria, e fu la prima; 
c la prima Città , ch’egli prefe , fu Sifanzone , che l'ebbe 
prima , ch’egli combattcfle. 

Per quella vittoria Giulio Cefare fu temuto da tutta la 
Provincia , e la fua gente lo cominciò ad amare , e a Ro- 
ma n'ebbe grandilfìmo pregio, e onore. 

Era infui Reno una Città grandiffina , e potente, che 
avea nome Elveza , ed era Hata fempre nemica de’ Roma- 
ni , e già anticamente avieno fconfitti i Romani, nella quale 
ifconfma fu morto il padre del fuoceto di Cefare . 

I detti fi penfarono di combattere con Cefare , ma pri- 
ma volieno vedere la fua gente , onde vi mandarono Am« 
bafeiadori . Giulio ebbe le novelle : difle , che non potea 
parlare con loro di quelli parecchi di ; e in quel mezzo fe- 
ce fare in otto di un muro dalla montagna infino al lago , 
che fu lungo quindici miglia ; onde quelli di II vela fi tcn- 
nono feonfitti , veggendo , che da quella parte , dond' era 
migiiore venire per loro , non gli potieno venire addolfo ; 
ond'egli feciono un'altra via, piggiore per loro. 

Ctfere fi fece loro incontro , c combattè con loro , e 
vintegli , e molti n’ uccife , e di quello fi fece gran fella a 
Roma . 

Poi fe n’andò in Brettagna , dov* era lina Città gran* 
diffima, ch’avea nome (r) Vmegia , ed era fituara per modo, 
che non fi potea «(Tediare , perocché lo fiotto del mare al- 
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Jagava lo campo parecchi volte il dì ; e fc andava per ma- 
re , il fiotto del mare menava il navilio, e poi rimanea in 
fccco ; ed egli fece fare gilde , e mandò per effe in lfpa- 
gna , e ordinò ferri , che fi chiamano arpigoni , e quelli di 
Vinegia montarono in fu' loro navilj, acciocché quelle gilde 
non gli prendotfono , il navilio loro era gretto rolli alberi, 
e con fei vele per uno. Giunfe Ctferc colle fuc galee, e an- 
dò loro addetto , e con quelli ferri tagliò le fine , e le ve- 
le falcarono giuio , e diede loro addotto , e feor fittegli , e 
prcfcgii : poi ebbe la Terra , e poi altre Terre , e ogni co- 
fa vinfe coti gran vittoria . 

E poi fc n’andò co' navi)) in Inghilterra , e trovtfwi 
gran contatti ; combattè , e colle fuc mani fece belle , e* 
grandi cofc d’ arme , e quali tutta 1‘ acquiltò , e vinfe con 
grandittìma vittoria . 

Poi pafsò il Reno , il qual è corrente fiume , e fece 
fare un ponte molto ingegnolò , che come lo fiume più for- 
te correa , più forte era il ponte; ed entrò nella Magra, e 
fece molte battaglie , e vinfe per forza molte cittadi , e quan- 
do ebbe conquidalo la Magna , tornò addietro per tornare 
a Roma , eh’ erano compiuti i cinque anni. 

E venendofene , ed ettendo in full’ Alpe di Savoia , 
ebbe novelle , che gran parte di ciò , eh' avea acquittato , 
s'era rubcilato ; tornò addietro ,e racquittò da capo ; e in 
cinque anni ogni cofa fornì, e poi tornò verfo Roma. 

E venendo mandò Atr.bafciadori a Roma a dire , che 
egli venta , e eh' egli volea ettere Confolo , e volea il 
triunfo . Pompeio era genero di Cefare ; vero è , che la_. 
moglie era morta, ma pure parentado ritenieno inficine; ma 
penfando i gran fatti , che Cefare avea fatto , pensò , s'e- 
gli viene a Roma , egli farà maggior di me , e io fono ora 
il maggiore , e però negò , e procacciò con Cato , che non 
fotte Confolo , nè fattogli triunfo , tantoché gli fu mandato 
a dire , ch’egli lafciafle le legioni , e non tornaffe con ar- 
me in Roma . 

Due Tribuni vi furono , che arringarono per Cefere, e 
furono cacciati di Roma . Quelli fc ne vennono a Giulio 
Cefare , e trovaronlo a Rimino , e dittcngli il fatto. 

Pompeo mandò una lettera a Cefare , dicendo : io t’ a- 
mo , come feci fempre , e non ti fono contro , ma étti con* 
tro la Repubblica . Cefare gli rifpuofe , eh' era acconcio a 
fare ciò , che la Repubblica comandane ; ma a lui parca , 
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che a quelli due Tribuni Coffe fatto torto , ed era vergogna 
a tutto il popolo di Roma , che, perch'egli avieno detto il 
vero , e il parer loro , erano cacciati d' uficio , e che non 
volea , che lo popolo di Roma riceverti: quella ingiuria , e 
però verrebbe con ai me , e runettcrcbbegli in loro onore . 
Quello fece per recarli il popolo a fe , e così ifcriffc a’ 
Confoli . 

E poi mandò per la gente fua , e per Francefchi , e per 
Tedcfciii , eh’ erano in Gallia , ed ebbe gente affai , e ra- 
gundlli a Rimino . 

Quando ebbe la fua gente , fi partì da Rimine e an- 
dò a’ confini , c prefe il ponte della Terra , ed eravi den- 
tto due legioni per Pompeo , di che n' era Capitano Domi- 
aio ; e quelle legioni s'arrenderono a Ccfare , ed egli le 
mandò in Cicilia , c di Cicilia andarono in Affrica , e fu 
loro Capitano per Ccfere Cut io Romano . Quel Domizio 
fe n‘ andò a Roma . 

Pompeo Cernendo quello , c veggendo , ch'egli non po- 
tea riparare » entrò in nave , e andò verlo Oriente , c giu- 
rò , che chiunque rimaneflc in Roma , farebbe fuo nemico , 
c andoffene a Brandizio , e andò verfo Grecia , e mandò il 
figliuolo a tutti i Re d’ Oriente , che venirtbno ad atare la 
Repubblica di Roma , perocché Ccfere la volea occupare ; 
c con Pompeo fe n' andarono i Confoli. 

Giulio Ccfere Cernendo^ come Pompeo s' era partito 
di Roma , vennefene egli a Roma , e andò alla camera del 
teforo comune , e volealo per fe , e oer gli Cuoi compagni 
cavalieri ; e un cittadino di Roma, eh' avea nome Metello, 
fi fermò in Culla porta con una ifpada in mano , c ditte: voi 
patterete per Io mio petto , innanzi hè entriate a torre lo 
teforo . Cefare rifpuofe , e dille : Metello , credi tu morire 
con quella grolia . che fi dica : Metello morì per difende- 
re l' avere , e lo teforo di Roma ? Non ti verrà fatto . E 
feeelo prendere fianza fargli male , e levare d' insù la por- 
ta , e poi tolfe il teforo , e pagò le legioni , c fecene co- 
me a lui piacque. 

Effondo in Roma Cefare , fece unciali , e fece fe Con- 
folo , e riformò lo fiato di Roma , e non fece male a per* 
fona . 

Poi penfando Cefare, che Pompeo era andato in Orien- 
te per ragunar gente contro a lui , pensò d' avere netta 
la Gallia , ma fapea , che quelli di Spagna erano molto a- 
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mici dì Pompeo, e però gli volle andare ad acquifere, Ce- 
di' egli avelie la Spagna , come la Gallia. 

Partirti con affai gente per andare in Ifpagna, e quan- 
do giunfe a Mirti ha,, gli fu ferrata la porta . Egli ditTe.e 

10 fono Confolo , c Signore di Roma , perchè mi ferrate 
voi le porti ? ed e' rifpuofono , che non voleano etTere co» 
Cefare, nè con Pompeo ; ma chi rimanetTe Signore, egli 
l’ubbidirebbono ; non eflendo , e itfando così non faremo di 
niuno . Intanto giunfe Domizio di Roma , eh' era Capitano 
delle legioni di Pompeo ; e giunfe a Marfilia , e recò let- 
tere da Pompeo, com' egli era Principe della Gallia, e quel* 

11 di Marfilia lo riceverono di prefente 'per Signore ; onde 
Cefare ifdegnò molto , e combattè Martilia , e non la potè 
avere , lafcidwi gente , e afTcdidlla per mare , ed egli fe- 
guì il fuo viaggio , e andò in Ifpagna. 

E ’n quella gente , eh* egli lafciò intorno a Marfilia, veti- 
nevi uno , eh' avea nome Nafidio di Roma , che lo mandò 
Pompeio , e avea un' armata di galèe , e entrò nel porto 
di Marfilia . Quelli della Terra furono molto lieti , veggen- 
doti quello aiuto , peritarono di combattere coll’ armata di 
Cefare ; e tutti i giovani uomini di Marfilia montarono in 
fui le loro galèe , e innanzi , che vi montadono , i vecchi 
gli menarono a* Templi di Marfilia a fargli promettere al- 
Fi Dei , alle mogli , e a' figliuoli loro , eh' egli combatte- 
rebbono vigorofamente . Ufcirono fuori a quella battaglia , 
e que’di Ccfere combatterono ; e veggendo Nafidio , chej» 
quelli di Ccfere vmceano, sì n’ andò in Ifpagna col fuo na- 
vi I io , e i Marfiliefi rimafono alla battaglia . Finalmente 
furono ifeonfitti , che più , che una galèa non tornò in Mar- 
filia : tutta I' altra gente fu morta , e annegata in mare » 
c prefa . 

Poi la gente di Cefare combattè Marfilia , c molte vot- 
te fi provarono, e gittaronvi con trabocchi , e poi cavaro- 
no , e fcciono cavare una torre . Quando quelli di Marfili» 
vidono caduta la torre , acconciaronfi a modo di Sacerdo- 
ti , e ufcirono fuori , e patteggiarono con quelli della ode, 
e protmfono di dare Marfilia per quel modo , che piacefle 
a Cefare ; e feciono triegua. In quello mezzo racconciarono 
le mura , e cominciarono a fare guerra all* ode , e 1* ode » 
loro . 

Giulio Cefare era in Ifpagna , e combattè molte città , 
e tutte le vinfe , e acconciò la Procnza a fuo modo . Poi 
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tornò a Marfilla , e anche l’ebbe libera fanza patto nullo . 
£ perchè erano iftati molto fervidori antichi a Roma, sì non 
gli volle fare ifchiavi ; ma fece rubare loro ciò , eh* «gli 
avicno , e rimarono poverilfimi . Poi acconciò Marfilia a fuo 
modo , c per quello modo ebbe Marfilia , ed era Signore di 
tutta Gallia, cioè Francia. 

Vennefene a Roma , e ivi toife gente , e ando'nne a_ 
Brandìzio . Pompeo lenti la fua venuta , e Tenti , che quel- 
li di Brandizio erano per riceverlo : fece tagliare , e gua- 
Bare le vie intorno a Brandizio , e fece affondare legni nel 
porto • Non lafciò però Ccfare , e venne dentro coìta Tua 
gente in Brandizio , e Pompeo era a Durazzo , il quale lì 
partì di Brandizio per non afpettare Ccfare. 

Quando Pompeo fu giunto a Durazzo , mandò i navi. 
Ij fui per riparare ali’ armata di Giulio Cefarc , accioc- 
ch’ella non gli potette venire addotto , e mandò a* palli per 
terra, e mandò a tutti gli Re d’ Oriente per aiuto, e ven- 
itegli grandittimo aiuto di gente a piede , e a cavallo , o 
molti navilj. 

Per tutto queflo Giulio Ccfare non riflette , anzi andò 
coll’ olle fua vtrlo Durazzo , e a quante Terre grugnea , 
tutte gli fi davano . Viggendo ciò Pompeo , ufcì a campo 
con lui , e fece un campo fortilSmo , dove flava egli ,e tut- 
ta la fua olle . £ Celare era a petto a lui , e fece folli , e 
ifleccati intorno a fe , e dalla parte , dov’ era Ccfare , a 
petto a lui fece doppio di folli , e di Beccati ; dal lato di 
dietro avea pure un fotto , e uno Beccato . 

£ Giulio Ccfare acconciò lo fuo campo appunto come 
Pompcio • 

Avvenne poi , che Pompeo mandò gente per mare , ed 
egli venne per terra dietro all’ ofte di Cefere , e per forza 
entrò dalla parte , dov* era pure un fotto , e uit dono gran- 
dittìmo danno alle gente di Cefare ; e fe Pompeo avelie più 
tennra la battaglia , era vincitore ; ma egli tornò addietro , 
e però fi rimafe P olle , e lo campo di Ccfare fanza cttcre 
Sconfitto in tutto. 

Pompeo fi tratte poi in Oriente , e andonne verfo Sa- 
lonicchi ; e la cagione deli* andata fue, per gli Re , che_» 
veniano a lui d* Oriente , tra* quali era Ariobarzanes Re.» 
di Capodoccia, e (i) Dicgittario Re di Betuaia, e altri Re 
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if Oriente ; vernano anche a lui gli Arabi , e ancora t’ al- 
largava volentieri da Celare , per non combattere con lui , 
che per iUracca fi credea vincere. 

Giulio Cefare mandò Ambafciadori di voler parlare^ 
con lui ; perocché nel parlare con lui penfavafi , che lc^ 
cole di quella guerra arebbono concordia » Pompeo rifpuo- 
fc , che non volta parlare con lui , mentrech'egli folle in- 
arme; ma s'egli uoica lafciar l’arme, parlerebbe con lui. 
Cefare dicea : io voglio pure parlare iftando in arme , pe- 
rocché fia onore a lui , ed a me ogni accordo, che faremo, 
effendo in arme , e poderofi : io si ho Roma , c la Gallia , 
e la Spagna , e Francia , e la Magna , e piò che mezzo il 
Mondo ; ed egli ha 1‘ altro , che ha Sorta , Egitto , e Ro- 
mania , Turchia, Affrica, c tutti i Re d’ Oriente: noi pur 
ci accorderemo. 

Effendo Pompeo riprefo da* fuoi, perchè non volea par- 
lare a Cefare , sì fi feusò per fe a’ fuoi , e diffe : io lo fo , 
perchè Cefare fi ha Roma ; s’ io m’ acconciali! con lui , sì 
fi direbbe a voi , che liete mia gente , fofiimo Cittadini di 
Roma per Cefare ; anzi voglio morire , che a quel modo io 
mai vi torni» 

*’ Cefcrc andò verfo lui, e fteccdgli la Terra , acciocché 
per terra non poteffe avere niente , • lafciò il mare . E 
Pompeo avea tanto navilio , che fignoreggiava il mare , e_» 
poco fi curava fe Cefcre era forte in terra ; e tutto dì fi 
badaluccavano inficine. 

Effendo quella guerra a Salonìcche , sì n* era un’ altra 
in Affrica , perocché Cefare v’ ave’ due legioni di cavalieri , 
che a’ era Capitano Curio dell' una , dell’ altra Ifcipiotie di 
Roma fuocero di Pompeo, (i) Pretto, e Afranio, e Labicno 
erano in Affrica per Pompeo . Furono per combattere con- 
Curio , e aveano I' aiuto del Re Giubba , che avea mille.» 
cavalieri Ifpagnuoli , e mille cavalieri Francefcbi , c affai 
altra gente . Curio effendo in campo , e fentendo la venuta 
del Re Giubba , affrettò la battaglia , anzich’ egli giugnef- 
fe ; ma non gH venne sì fatto , che lo Re Giubba non- 
giugneffe anziché la battaglia foffe cominciata ; e come 
lo Re Giubba giunfe , Curio fu Sconfitto , onde 1’ Affrica 
fu tutta al comandamento di Pompeo» 

Effendo a Salonicchi in Teffaglia Pompeo colli Ru 
Ma d’ E- 
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d* Egitto , e con Tuo isforzo , Cefare era fuori a campo, e 
Pompeo avea cavalieri centoventimila , e pedoni molli , a 
molte migliaia ; e Cefere avea altrettanta gente . La gente 
di Pompeo volea pur combattere ; Pompeo non volea, an* 
ti dicea : noi vinceremo fanza combattere . I tuoi non i Ila- 
vano contenti . Pompeo veggendo ciò, fece una diceria, e* 
difle : o fortuna , che m’hai dato il governo di Roma ,. e 
ora mi fai venire a battaglia , e a perderla , io non mi 
pollo atare dite. E acconciò la fua gente, efece tre ifebiere 
le meglio ordinate del mondo, e ufcl a combattere con Cefare . 

Cefere vedendogli venire , difle alla fua gente : o cari 
fratelli , ecco i noliri nimici molto ordinati , e perciò io 
voglio , che noi andiamo a combattere con loro , perocché 
abbiamo vinto. E come difle , così li fece ; combatterono , 
e molti vi morirono . Celare viole , e Pompeio li ricolfe in 
fu una nave, e andtfnne verfo Egitto. 

E giunfe in Egitto al Re Tolommco , eh’ era Re d’ E. 
gitto . Lo detto Re veggendo , eh egli avea perduto , e ve» 
tifa ifeonfitto , ebbe fuo configli©, e fu consigliato da un Ro« 
mano , eh' avea nome Eternino , ch'egli non tentile colli per» 
denti ;ond’ egli fece tagliare il capo a Pompeo io fullaifcafa- 

Cefere feguì la fortuna , e la ventura ; e andoflene in 
Egitto al Re Tolommeo , il quale gli venne incontro coll» 
tella di Pompeo , e quando Cefare vide ciò , pianfe , c for- 
te gl’ increbbe di lui , c difle i o fortuna , a che hai con- 
dotto Pompeo, e a che vii fine!' Poi lo fece fop pel lire a_. 
grande onore ; c così morì Pompeo . 

Poi Cefarc , effondo in Egitto , s’ accorfe , ebe lo Re 
Tolommco lo volea uccidere , < fu preffo che morto , pe- 
rocché Tolommeo avea ventimila cavalieri , e vedeali in*, 
gran signoria , pensò : fe io uccido Cefare , avendo morto 
Pompeo , farò io ’1 maggior Signote del Mondo . Avvidefe- 
rte Cefarc , e fuggì alla marina , e notò coll’ una mano , c 
andoflene all’ armata fua > e nell’altra mano avea carte , e 
non le volea perdere , e com* egli fu in fulla fua armata , 
fece acconciare la gente , e ifcefono in terra ifebierati , e_» 
acconci , e combattè col Re Tolommco , e vinfclo , e tol- 
fcgli lo Reame. 

E poi Cefare giacque con Creopatra ferocchia del Ra 
Tolommeo , c ingravidala , ond’ egli le diede il Reame* 
à' Egitto, e feccia Reina d’ Egitto. 

Poi fe n’andò contro al Re Farnace , che non era ifta- 
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to con Pompeo contro a lui , 11 qual era grandi (Timo Re , 
che tenea Tunis , e Trabifonda , e Caffa , e tutto quel 

paefe , il quale area ventidue legioni folto fe , cd era oc» 

mico de' Romani ; ficchè Cefare 1' andò a vedere . 

Andò d’ Egitto a quello Re in Ponto . Lo Re Digiut- 
tarìo gli lì fece incontro , c <hiefcgli perdono , perocch' era 
Rato con Pompeo contro a lui ; e ifcufoflì per quello mo- 
do , che dilTc : Cefare , perdona a me , ch'io ti fu’ contro 
per Pompeo , perocché noi conofcevamo Pompeo , e non- 
te , e avevamo comandamento dal Senato , ficchè noi ci 

credevamo bene fare . Cefare rifpuofe , che non era ligitti- 

ma ifcufa , perocch’ egli era vecchio , e Io Re Degiorario 
fapea bene , che Cefare tenea Roma , e Pompeo era rubel- 
lo : ficchè per quella ifcufa non gli volea egli perdonare ; 
fin perdonavagli , perchè era perdonatore a chiunque gli 
chiedefle perdono . Vero è , eh' egli voile due legioni di 
cavalieri col detto Re Digiutario , i quali egli avea , eh’ c- 
rano forti , come i Romani; e anche volle , ch’egli lafciaf- 
fc quel Reame , e mandrillo a ciTere Re d’Erminia minóre; 
e così fu fatto. 

Quel Reame Dtgittario crebbe infino a Troia , e die- 
delo a un barbero , eh’ avea molto fervito Cefare , e fece- 
lo chiamare Re di Bosforo. 

Poi feguì fuo viaggio , e andoflene verfo Io Re di Ponto. 
Lo Re Farnace , fentendolo venire , e fappicndo , eh’ egli 
avea perdonato al Re Digiutario , che gli era Rato contro 
fn arme , e in perfona , però pensò , eh’ egli perdonale * 
lui ; onde venne incontro a Cefare fanz’ arme , e dilTe , che 
volea effere fuo amico , e che non gli era mai ilìato con- 
tro ; e poich* hai perdonato al Re Digiutario , ben dei per- 
donare a me . 

Cefere rifpuofe» ch’egli non era pari al Re Digiuta- 
rio ; perocché Farnace era Tempre flato nemico del popolo 
di Roma ; ma pure , s’ egli volea perdono, volea , eh' egli 
lafcialfe la corona , c partilTefi del paefe ■ Egli diede Tue.» 
cagioni , e partii!! da Cefare . Poi cominciò a ragunare Tua 
gente-, e afforzarli , e a difenderli . Cefare il Teppe ; iftu- 
diolE di venirgli addofib , per modo eh' egli io feonfide , 
e uccifclo , cd ebbe tutto il fuo Reame , c fottomifclo a_> 
Roma . 

E quando ebbe quella vittoria , pensò , che piaceflc* 
molto a’ Romani ; ifcridc a’ Romani in quello modo : lo 
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venni in Ponto , e vidi Io Se Firnace , e ifconfitlìTo , e_» 
bolli tolto il Reame , e fottomeflolo a Roma , e alla Ro- 
mana Repubblica . Gli Romani feciono gran fefta , e parve 
loro gran parola quella di Celare , che dille : io vidi , cj 
ifconfilfi così fatto Re , com'era Farnace. 

Poi fi partì indi , e andofTene in Perita , i quali notL. 
vollono combattere con lui : dieronglili ed elli iiìadichi 
di lui : ei riformò tutta Perita fotro la Repubblica di Roma. 

Poi G parti di Perfia , e tornò in Cicilia , e fottopo- 
fela a Roma , e fanza battaglia ebbe tutta la Cicilia. 

La Barberla fi tenea per Pompeo , ed eravi Capitano , 
e Signore Ifcipione di Roma , ed eravi con Ini .Pompeo 
Quinto , figliuolo di Pompeo , ed era con loro Io Re Giub- 
ba , ch'era grande in Barberfa . 

Poi fi partì Ccfare di Cicilia coll* olle fua , e andonne 
in Barberfa , e ivi fece con quelli Barberi più battaglie; e 
la prima cofa, che gli avvenne, quando ufcì di mare, cad- 
de in terra . I cavalieri fuoi , che lo vidono , fé ne feon- 
fornirono ; ed egli fi levò toflo ridendo , e volfefi alla fu* 
gente , e dilTe : Affrica è nofira , e quello è fegno di vin- 
cere , perocché colle mani , e con tutta la perfona ho pre- 
fa la terra. 

Lo Re Bocco di Monrocco fentendo Cefare venuto in., 
Barberfa , gli mandò Ambafciadori , profferendogli!! , e poi 
fece guerra al Re Giubba , che fu grande aiuto a Cefere . 

Dopo molte battaglie ve n’cbbe una , che tutti i Bar- 
beri vi furono , e fece fare loro Ifcipione una ifchiera lun- 
ghiffima , credendo fare percuotere la coda della fchiera 
colla teda addoflb a Ccfare ; ma Cefare s' avvide , e feeej 
le fue fchiere per modo , eh’ egli feonfiffie , e ruppe i Bar- 
beri . 

Ifcipione fi fuggì al navilio , e fentendofi andare caen- 
do , fi diede d' un coltello per lo petto , e ucci fe fi egli 
ifiefiò . 

Pompeo Quinto figliuolo fi fuggì verfo il Monrocco, e 
andonne verfo Ifpagna > 

Lo Re Giubba fi tornava a Zama , ch'era la fua Terra 
principale . I cittadini di Zama fappiendo , che lo Re Giub- 
ba tornava , e vede. ino , ch'egli avea molto legname nella 
piazza , temei tono , che lo Re non voleffe ardire fe , e lo- 
ro : ferrarono le porti , e non lo vollono lafciar venire^ 
in Zama. Egli minacciò affai , ma non gli valfe nulla : era 
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«on lui fi) Petro di Roma, e Afranto di Roma; reggendoli a 
quello punto , difTono : egli è meglio a morire , che vive* 
re . Uccifonfi infiemc tutti I* un l'altro, e così morì lo 
Re Giubba • 

Ceferc ebbe Cartaggine , e Affrica , e tutta la Barbe- 
tta , e fottomifela a Roma . Poi andò ver fo il Monrocco , e 
ringraziò io Re Bocco , perchè avea fatto guerra al Re Giub- 
ba , e giacque colla moglie di quello Re Bocco , c ingra- 
vidala . 

Poi fe n' andò in Ifpagna afa) Gaddi, dov* era Pompeo 
figliuolo di Pompeo ; che gli fi era data quella Terra , o 
altre di Spagna , perocch'egli dicea la crudeltà di Cefare , 
e la bontà dei padre fuo , e quali per pietà io prefono a— 
difendere ; ficchè Cefare combattè con loro , e moriwi fug- 
gendo quel figliuolo di Pompeo . Poi andò all* altre Terre , 
e tutte le vinfc , e racconciò Ifpagna a fuo modo folto i 
Romani , e poi tornò a Roma . 

Quando giunfe a Roma , volle tre triunfi, per tre vit- 
torie , eh' egli avea aute , l’una in Gallia, 1’ altra in Alef- 
fandria , l’altra quando vinfc farnace , e 1’ altre guerre^ , 
eh' avea vinte ; fopra Pompeo , c fopra Ifcipionc non volle 
triunfo . 

li detti tre triunfi li furono fatti grandillìmi , e belli , 
e onorevoli , come mai i Romani faceffòno ; ed era ufanza , 
che i cavalieri cantavano nel trionfo , e il canto, che face- 
vano a Cefare , fu quello : Cittadini di Roma , guardate le 
vollrc donne , che noi vi meniamo un cittadino calvo , «Le 
lulforiofo ; quello Cefere ha fonometro la Gallia , e fanne.» 
triunfo , e Niccomede fottomife lui per foddomla , e noru 
fece triunfo. 

EfTendo in Roma tornato fi fece fare Dittatore , cioè 
foto a governare la Repubblica , e perdonò a tutti i Tuoi 
nemici , i quali erano illati con Pompeo , c mifegli in Ro- 
ma , tra 'quali fu Marco Marcello , c Tulio , e Quinto Li- 
gurio , e a figliuoli di Catone , e affai altri. 

Catone farebbe anche tornato , ma clfendo molto vec- 
chio era in Birberia , e veggendo le vittorie di Cefare , le 
quali egli avea aute , chiamò i figliuoli , e dilTe : andate- 
vene a Cefare , perocch'egli è benigno Signore , e faravvi 

fra- 

( r ) Itggi pure Petreio . 

( x ) Cadice . Lat. Gadrs . 


grazia . Poi la fera fi fece dare un lame , e andoffene nella 
camera , e leffe un libro , che fece Platone , che contavi^ 
dell' invidia , che non muore ; poiché ebbe letto quello , fi 
fedì con un coltello . La gente della cafa il fentirono , rup- 
pono l’ ufeio , e trovarono fedito ; medicarono , ed egli fi 
lafciò medicare; e poiché fu mefiò a letto fi sfafciò , e nule.» 
le mani nelle fedite , e morì per lo fangue , ch'egli perdè • 
Stando Cefare in Roma in così grande iftato , pen- 
sò farli Signore di Roma , e Re de' Romani , e ordinò 
un giorno , che fi faceva un gran parlamento , e Antonio 
maeftro de’ cavalieri ebbe una corona , e iftettc (opra capo 
a Cefere , c gridò , e diflc ; Signori Romani, coronate Ce- 
fare voftro Re , perocché i Parti non poffono effere domati # 
fe non da' Re di Roma, così dicono i libri di Sibilla. 

Cefere guardò le facce de* Romani , e vide , che non,, 
piacea loro . Levo/fi fu , e di (Te grandiffima villania a quel- 
lo Antonio , e ifcufolfi, ficcome non volefle effere . Ma i 
Cittadini s' avvidono del fatto , ed ebbevene alquanti , tra* 
quali furono Bruto , e Calilo , che diffono ; fe noi non 1' uc- 
cidiamo , egli fi farà Signore . Feciono loro configlio, c or- 
dinarono d* ucciderlo quand’ egli veniffe al configlio. 

La moglie avea fognato la notte cofe paurofe ; pregtfl- 
Jo , che non andaffe il dì in Campidoglio , ed egli vi pure 
andò , e andando , gli furono pcfte lettere in mano , nelle 
quali era iterino , com'egli dovea effer morto; e non le 
leffe , anzi le fi tenne in mano, e com’egli giunfe in Cam- 
pidoglio , lo aguato gli ufcì addoffo , e uccifonlo con molte 
fedite . 

Antonio Capitano de’Cavalieri , e di tutto il popolo « 
corfono la Terra con arme , e feciono gran lamento ; poi 
fbppellirono Giulio Cefare a grandiffimo onore , ed ebbono 
lina colonna di pietra d’un pezzo , grande com’ una torre , 
di profferito , e puofonla insù quattro boni di metallo , e 
in cima della colonna ha una mela di metallo , e iv'entro fi 
mife la polvere del corpo di Cefare, e così ancora vi fono, 
Cefere fece , vivendo , cinquantadue battaglie di cam- 
po , e tutte le vin fe, « quando venia a combattere, le più 
volte ifmontava , egli , e i fuoi cavalieri a piede , e i ca- 
valli davano in guardia a gente vile, e paurofi. 

E<T>r J n morto Giulio Cefare , di lui non rimafe figliuo- 
li , che fi fapeffe ; fe non Cleopatra d’ Egitto mandò fuo 
figliuolo a Roma , e diflc , ch'egli cu figliuolo di Cefare ; 
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e cosi la Reina di Monroeco moglie de! Re Bocco fe- 
ce venire fuo figliuolo a Roma , c dire , ch'egli era reda_ 
di Giulio Ccfare ; e quelle due rede apparirono ; ma ninno 
non fu fatto fua teda , perchè erano baftardi ; e cosi nulla 
redi ebbe. 

Poi avvenne , che Antonio maellro de’ cavalieri lì 
fece Signore di Roma , c quando fu Signore Caffio Lungino 
df’ Tribuni, venJè tutte le Provincie ; a chiunque Romano 
volcanc edere Signore d’ una Provincia, c defogli danari, ed 
egli Io facea Signore d’una Provincia. 

Bruto , c Caffio , che uccidano Ccfare , si n* andarono 
in Romania a Macedonia , e tutta Romania ubbidla loro. 

Dezio Bruto era Signore della Lombardia per li Ro- 
mani , ed era patente di Bruto , fentendolo rubello d’ Anto- 
nio , ch'era Signote di Roma , lì rubellò anch’ egli ; on- 
de Antonio gli andò addofTo , e quello Bruto fentendolo ve- 
nire , s' afforzò in Modona . Antonio giunfe, e affedioliovi . 

E (fendo andato Antonio a Modana ad affedio , gli Ro- 
mani s’ awidono di prefente, e didimo facciane! Signori, e 
abbatteremo la signoria d’Antonio ; fecionfi Signori, e Tu- 
lio fu lo plinto arringatore , dicendo : che foderiamo noi ì 
faccianci Signori di Roma ; e cosi feciono . 

E feciono due Confolt : ciò furono Irzio, e Pan fa. E 
come furono fatti Confolt , così fentenziarono , che Anto- 
nio era nemico del popolo di Roma , e mandarono per le* 
Jeg'Oni , c bandirono eh' ogni uomo veniffe , e feciono c- 
fti cito , c mandato- addotto ad Antonio. 

E riband irono Biuto , e Caffio , eh’ erano a Macedo- 
nia , e feciono Iot_. ,>'«ia , perchè avieno diliberato Roma 
da colui ,che Parome fottomeffaa fe , ciò fu Giulio Ccfare. 

Andando col loro efercito , giuntano a Modona , e af- 
fediarono P ode , che Antonio avea a Modona intorno in- 
torno , e affoffaronla , e ifteccarono intorno ad Antonio. 

Ottaviano era reda di Giulio Cefare del nome , peroc- 
ché Giulio Cefare gli volea molto benc,c era in Ifpagna . T 
detti Confoli lo richiedono , che folle con loro. Egli fi par- 
ti di Spagna , e vennene con affai gente , tutta a fue fpe- 
fc ; c giunfe a Modona , e fu coll' ode de* Romani intorno 
ad Anton o ; e avea tutti i soldati fuoi , tutti Ifpagnuoli , 
c Francefchi , e buona gente . 

Avvenne , che i Confoli morirono amendue , lìcchè tut- 
ta 1’ ode lece Signore Ottaviano . Efleodo cosi, un Romano, 
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ch’ave» nome Lepido , fi fece tratutore da Antonio ad Ot- 
taviano , e fece amidi , e riconciliazione tra loro , e pre- 
fono Modona , e uccifono Brut* . 

Poi fi configliarono tutti e tre infieme , cioè Anto- 
nio , Ottaviano , e Lepido , e accordaronfi d’ effer Signori 
di Roma in quello modo ; che il primo luogo tcneffe Lepi- 
do , e il fecondo Antonio , e il terzo Ottaviano , con pat- 
ti , che catuno poteffs uccidere cui elii voleffe in Roma . 

Tornarono a Roma , e Antonio uccife Tulio per la ar- 
ringhiera , eh' avea fatta contro a lui , e fccegli tagliare la 
(cita , e mozzare la mano : altri non vi fu morto. 

Entrarono in signorfa tutti e tre . Lepido fi partì di 
Roma , e andò in Barbetta , e ragunò molte legioni, ch'e- 
rano ifparte , che furono quarantadue legioni ; e venia con 
effe a Roma per voler la signorfa tutta per fe . Antonio , e 
Ottaviano lo fentirono : accordaronfi , che Ottaviano gli 
andò incontro infino in Cicilia . Quando Lepido vide Otta- 
viano , ordinò colia fua gente , ch’egli l’uccideffono , e fe* 
celo faettare ; le faette ricevette nel mantello , e fuggirti . 

Poi mandò dicitori alle legioni di quelli cavalieri , cj 
tanto fece dire , e operare , che quelle legioni vennono al 
fuo comandamento , c abbandonarono Lepido ; poi Ottavia- 
no prefe Lepido , e isbandillo perpetuo rubello di Roma , e 
non lo volle uccidere. 

Dappoi andò Antonio in Grecia , e a Macedonia fopra 
Bruto , e fopra Calilo , per vendicare Giulio Ccfare , o 
giunfe a Macedonia infermo ; Bruto ufcì a campo con lui, e 
il medico d’ Ottaviano fognò , che s'egli lafciaffe Dare Ot- 
taviano fanza edere alla battaglia , che Ottaviano perdereb- 
be ; onde Ottaviano pensò : Giulio Cefere morì per non-, 
credere a* fogni della moglie , e io voglio credere al fogno 
del medico mio ; e bench’ egli non poteffe iftare a caval- 
lo , fecefi portare in bara alla battaglia , e fuvvi quando fi 
combattea . 

Bruto ebbe il meglio della battaglia , ma poco , peroc- 
ch' egli perdè il campo fuo , bench' egli guadagnale quel- 
lo d' Ottaviano. 

Caflìo era predò a Bruto , e avea ode feco , mandò a 
fapere, come Bruto aveffe fatto, c mandò uno de'fuoi Cen- 
turioni , il quale penò molto a tornare ; onde Cadìo pensò, 
che Bruto foffe morto , e per dolore uccife fe medefimo ; c 
quando il Centurione fuo tornò , e trovò , che Cadìo *’ era 
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morto > pìanfe , e dille : Signor mio , tu fé* morto per mi* 
ragione , perocch’ io penai troppo a tornare ; c però quello 
Centurione uccife fe medelìmo. 

A Bruto venne la novella , come CalCo s* era morto ; 
andò , e ucci feti ; ficchè per quello modo Ottaviano fu vin- 
eitore , e prefe Macedonia , e Grecia. 

Poi ritornò a Roma , c accordoflì con Antonio in que- 
Ho modo ; che Antonio fe n’ andò in Egitto , e fu Signore 
di tutto 1’ Oriente , e Ottaviano rimafe a Romt , e fu Si> 
gnore di Roma , e d’ Italia , e di Gallia , e di tutto 1* Oc- 
cidente ; e per quello modo divifono il mondo. 

E perchè quelle cofe foflon© più ferme tra loro , fecio- 
no parentado , che la fetocchia d’ Ottaviano li diede per 
moglie ad Antonio , e menonnela feco in Oriente. 

ElTendo in AlelTandria in Egitto Cleopatra Reina^ 
d’ Egitto , era belliffima femmina , Antonio ne ’nvaghì : 
volici» ; ma ella non volle edere fua , fe non in matrimo- 
nio : Antonio confentl ; ma anzi eh’ ella confentilfe , volle , 
ch’egli cacciafTe la moglie , e Antonio la cacciò , eh’ era^ 
ferc-chia d’ Ottaviano , e mandoonela a Roma . Ottaviano 
1’ ebbe per male ; di prefente lo mandò isfidando , c prefe 
guerra con lui. 

Apparecchio!!! con molti nobili per andare in Egitto 
addotto ad Antonio . Antonio Io fentl , fece grande appa- 
recchio , e venne contro a lui , e fopra Grecia in mare fi 
trovarono inficine colle loro armate : combatterono infieme, 
e Ottaviano vinfe , e uccife Antonio , e Cleopatra fu prefa 
in AlelTandria. 

E menando Ottaviano Cleopatra a Roma , ed ella fi 
fece fucciare le poppe a due afpidi, per modo ch’ella morì- 

Ottaviano elfendo in AlelTandria , c fapea , come Ero- 
de I’ avea molto olfefo , e illato con Antonio , apparecchiò 
ode per andargli addotto . Erode udendo quello , di pre- 
fente fe ne venne con pochi compagni fanza arme ad Otta- 
viano , e dille : Signore , io non fono iftato perfonalmente 
contro a te , nè da me venne il difetto ; ma fu Antonio , 
che volle , eh* io feguiffi la guerra , che occorri d’ Arabia; 
ma l’egli m’ aveflie voluto in perfona , com' io vi mandù 
mia gente , così , o più volentieri vi farei iftato , e dicoti, 
che s’ io vi folli iftato , tu te ne farefti avveduto , e Mis- 
credo , che Antonio aveffe perduto . Io era fuo uomo , t 
Ito fatto per lui , c arci » ciò , eh’ io aveffi potuto ; fento , 
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che per quefto fa vuoi! fare contro a me, e venirmi addof- 

10 ; c io non voglio , che tu abbi quella briga : io fo , che 
tu le' giallo , e diritto Signore , giudica me a morte , o a 
vita come ti pare , e piace. 

Ottaviano odendo quefto, difle : Erode , tu hai ragio- 
ne , e però ti voglio perdonare, e voglio, che tu fie mio, 
ficcomc tu eri d’ Antonio ; ed egli così gli promife ; e tor* 
noflì Erode in Gerufaiem per Ottaviano , come prima v* era 
per Antonio. 

Poi fe ne venne Ottaviano a Roma , e i Romani Io fe- 
ciono Confolo per un anno , e fecionlo Dittatore con tutta 
la balla , che aveano i Tribuni a vita , licch' egli era Si- 
gnore quanto volea . 

Stando così , ebbe novelle , che quelli di Perii» lì era- 
no rubeilati ; molTeli Ottaviano con olle, e andò in Perfia, 
e riconquiftdlla , e ancora delle Provincie d' India , e tut- 
to quel Mondo mile a ubbidienza de' Romani . 

E poi fentendo, che gli Spagnuoli s’ erano rubeilati , 
sì ne venne Ottaviano in Ifpagna , e vinfe gli Spagnuoli , e 
tutte Terre, e Provincie fottomife a' Romani. 

Vennegli meffaggi , e trebuti da Oriente , infino dal- 
1* Occidente , e dal Mezzogiorno all* Aquilone ebbe ifeudi 
d’ oro , e altri trebuti , licch'egli fi vide ■Signore di tutto 

11 Mondo , e allora comandò a tutti i Principi , che tutti 
ì paeli , e Provincie folTono polle in pace , e fu pace per 
tutto il Mondo ; e vennefene a Roma, e ferrò il Tempio dì 
Giano , dove i Romani adoravano a tempo di guerra , fie- 
chè Io ferro non vi bifognava più per far guerra. 

ElTendo il Mondo così in pace a tempo d' Ottaviano , e 
folto i Romani , e sì era perduta 1’ umana generazione , che 
fi adoravano Idoli , cioè pietre , in che iftavano i Diavoli , 
e non fi adorava il vero Iddio ; onde il nofìro Signore Id- 
dio- sì adoperò più la fua mifericordia , che la giuftizia , c 
venne a incarnare nella Vergine Maria per Ifpirito Santo ; 
ficchè Maria graziola fanza peccato portò , e partorì il no- 
Uro Signore Iddio Crifto benedetto , nelle parti d'Egitto, 
in una Terra , eh’ avea nome Bettelcm ; e partorillo folto 
un portico , dov* era un bue , e un alino ; e per quefto 
modo in sì fatto luogo nacque il noilro Signore Iddio Ge- 
sù Cri'lo benedetto . 

Come fu nato , fentirono i Pallori il canto delli Angio- 
li , che cantarono Gloria in exeeifis Deo • 
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Apparve una ideila in Oriente Copra la Terra di Ma* 
rega ,e tre Magi fi moflbno indi, e vennono ad adorare^ 
Criflo in quel luogo , dove nacque , ed offerfongli incenfo , 
oro , e mirra. 

Quando i Magi andarono ad offerere , capitarono io* 
Gerufatem ad Erode, c dilfongli, dove elli andavano ; ed 
elli ditte loro : quando 1' avete trovato, tornate da me, che 
vi voglio anche andare io ; e cosi gli promifono. 

Poi per un fogno , eh’ elli feciono , che venne a dire 
I' Agnolo , eh' elli non v' andarono , feciono altra via , e 
non v' andarono , e tornaronfi a cafa loro , e Tempre gli 
guidò la della. 

Avea una fontana d’acqua in Tradevere in Roma, e la 
notte , che Crido nacque, menò olio in grande abbondanza , 
c corfe infino al Tevero . 

Avea in Roma un Tempio , che fi chiamava il Tempio 
di Pace, il quale dovea tanto badare, che una vergine par- 
torire . I Romani diccano , che vergine non partorirebbe 
mai ; e però , e anche perchè era fatto forti tEnno , non fi 
credei , che mai cadcflc ; e cadde quella notte , che Crido 
nacque . 

La Sibilla era a Roma : Ottaviano la domandò , s’ egli 
era niuno maggiore Signore di lui , perocch' ella era., 
profeteffi ; ed ella dire di sì , e modrdgli una Vergi- 
ne , la quale avea partori’o un fanciullo , e tenealo ìil. 
braccio , e ciò vide per vifione , e dire la Sibilla : colui 
adora . 

Apparvono tre Soli in Oriente , e appoco appoco fi fe- 
ciono uno: quedo ci modrò la Trinità. 

Molte altre cofe avvennono per lo nafeimento del no- 
ftro Signore Iddio Gesù Crido , le quali tutte chiarifce il 
santo Vangelio ; e però non ne dico più qui • 

Erode , eh' era Re in Giudea , udì dire , ch’era nato 
lo Re de’ Giudei , e eh’ era Signore di Giudea , ed era d* c- 
tà di due anni , puofefi in cuore di fare uccidere tutti » 
fanciulli di due anni , e cominciò da due Cuoi figliuoli , che 
avea , e molti ne fece uccidere per abbatterli a Crido ; ma 
non lo trovò , perocché la Vergine Maria lo fuggì in Egitto 
in full’ alino , ficcomc dice il Santo Evangelio. 

Ottaviano , quando Ceppe , che Erode avea morti i fan- 
ciulli Cuoi proprj » diffe • io vorrei anii efferc P orco , d ’ Er0 " 
de che figliuolo i perocché i porci fa vivere , perchè non 


ne mangia , peroceh'è Giudeo » e i figliuoli ha fotti mori» 
re per paura , ch'elli non fieno Re de’ Giudei. 

Lo detto Ottaviano fu ifcicnziato uomo , e di gran- 
de ifludio, e per viaggio , eh’ egli facelp! , non lafciò mai 
lo Audio : fu trovatore di canzoni , c di fonetti, e di fare 
verfi , ed ebbe gran virtù, e fu molto gran motteggiatore , 
e di belli motti . 

Piacquongli le virtù, e le genti ingegnofe , e nella pace', 
eh’ era al fuo tempo , i Romani intefono molto a Audio , e 
vennonvi valorofi uomini, come furono quefti al fuo tempo; * 
Vergilio , Orazio , Ovidio , Terbaaio dottore di legge . 

Fu valorofo uomo in tutto il mondo , e per ogni Pro- 
vincia andò in perfona a conquiftarc , e a fignoreggiare , 
falvochè in due Provincie non fu mai , cioè in Sardigna , 
e in Barberi; ■ 

Fu il detto Ottaviano molto lolTuriofo, e funne sì cor- 
rotto , eh' è quali imponìbile a credere , e d’ ogni rea luf- 
furia ; e vide una donna , che avea nome piac- 

eteli perchè era molto onefta , ed era maritata , mandò 
per lo marito , e tanto il pregò , ch’egli gliele diede , t# 

partilG da lei il marito , e avea nome e fu 

moglie d’ Ottaviano j ed era pregna , quando la fi menò a 
cafa ; e tenea dodici giovane fanciulle , e tutto fuo diletto 
infino alla fine fu in JolTuria ; e così morì . 

Tiberio fu genero d' Ottaviano, non lafciò figliuolo niu- 
no mafehio , cioè Ottaviano ; anzi fi dolfe molto , quando 
venne a morte , e chiamoflì ifventurato , perchè non lafcia- 
va figliuolo mafehio. Aveane due femmine, che furono put- 
te , e lofluriofe : era l’una moglie di Tiberio ; ficchè Ot- 
taviano lafciò, ch'egli folle Imperadore dopo lui , e coti 
fu fatto . 


Qpeflo Tiberio fu uomo molto ifcienzlato , favio , e 
valorofo , e forte del corpo , e ardito , e ordinò sì , che 
tutto lo fuo tempo, mentre ch’egli vivette, lo Mondo iftet- 
tc in pace tutto , e in ubbidienza a’ Romani. 

_ j , • co *? u ' «mpo fu morto lo noftro Signor Gesù Cri- 
i n 1- Glu< * e l’ ? po ^° ' n Croce per quel modo , che conta 
Ja Palfione ifcritta per santa Chiefa ordinatamente. 

Era una legge in Roma , che ogni gran cofa , che ap- 
panva nelle Provincie del Mondo, i Prencipi di quelle Pro- 
vincie lo fenveano al Sanato di Roma . 

PiUto era Principe io Gerufalcin ; ifcrifie a Tiberio , 

com’ 
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com’egli avea crocififlb un uomo , ch'avea nome Crifto , il 
<]ualc diceva , eh’ era Re de' Giudei , il quale avea fatti 
aflii miracoli , e che i Tuoi Difccpoli erano ivi , c predica- 
vano , e dicevano , ch'egli era vero Iddio , ed era rifufei- 
tato , e molto ifcrifle a Tiberio le co fe per ordine. 

Tiberio , quando ebbe quella lettera , fece ragunare il 
Sanato , e leggere la lettera ; poi difse , che volea , che li 
facefse un Tempio a Gesù Crirto , e che folle dei numero 
degli Iddei . Lo Sanato rifpuofe , che non volieno , perchè 
Pilato non lo avea ifcritto al Sanato . Allora Tiberio fe ne 
crucciò , e fecene morire parecchi di quelli del Senato pro- 
pio; ma pure il Tempio non fi fece. 

Dice la Scrittura santa , che Iddio non yoUe, per non 
elTere in numero di loro Iddei. 

Poi Pilato fu accufato innanzi a Tiberio per que(la_, 
morte di Gesù Crifto ; ficchè Tiberio il fece citare , e ve- 
nire a Roma , e ivi fu melTo in pregione , e ivi fi morì Pi- 
Iato , che fi uccife con un coltello per lo petto . 

Tiberio fe n'andò all’lfola di Capri , e ordinò , che a 
lui non veniffe perfona , fed egli non mandale per lui , e 
quivi prefe ogni diletto , ch’egli feppe , e potè avere di 
lofsuria , e con quello porcile diletto quivi fi morì . Prima 
eh’ egli morilTe , avea dimellicato un drago , e davagli 
mangiare . Una notte fi morì , e la mattina fi trovò gràn- 
dilTimo numero di formiche addolTo a quello drago . Il po- 
polo di Roma mandava per Tiberio ; ond' egli pensò : que- 
llo drago è fimigliato a me , e quelle formiche al popolo 
di Roma ; fe io v‘ andalfi, il popolo di Roma m’ uccidereb- 
be : iftettefi pure in quella Ifola lofluriando , e così morì . 

Lo nollro Signore Iddio rifufeitò, ficcome conta la san- 
ta Ifcrittura. Rimafe in terra la Vergine Maria, e due fue 
ferocchie , che l’ una avea nome Maria di Zebedeo , e I’ al- 
tra Maria di Cleofe , o Salome ; le quali ferocchie ebbono 
cinque figliuoli , quelle due ferocchie della Vergine Maria . 

I figliuoli di Maria di Zebedeo furono Santo Giovanni 
Vangelilla ; e i figliuoli di Maria di Creofe , o Salome, fu- 
rono Santo Iacopo Minore , e Santo Simone , e Santo Giu- 
da , che fi chiama Santo Taddeo ; ed ebbe anche parenti 
dal Iato della Vergine Maria Santo Sarvazio Vefcovo di 
Tragetto, e altri parenti non conta la Scrittura, falvo San, 
ta Ifabetta, e Santo Giovanni Batilìa. 

Vedi , che lo nollro Signore Iddio fece Santi tutti i pa- 
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rcnti fuoi , e fece bene a’ fuoi ; onde ogni Criftiano è lenii* 
lo di fare bene a' fuoi. 

E lafciò Gesù Crillo undici Apofloli , e Giuda fu il do- 
decimo , che non fu per lo lenimento, e perchè fi difperò, 
i quali furono quelli ; c Santo Mattia fu poi- fatto dalli Apo- 
lidi . 

Santo Piero , Santo Tommafo , Santo Giovanni Vango- 
lillà , Santo Bartolommeo , Santo Taddeo , Santo Iacopo 
Maggiore, Santo Filippo , Santo Iacopo Minore , Santo An- 
drea , Santo Matteo , e Santo Simonfc . Poi ne feciono gli 
Aportoli uno in cambio di Giuda , cioè Santo Mattfa . Poi 
Grillo , elTendo in Cielo , sì chiamò Santo Paolo allo Ap- 
portolato ; poi lo Spirito Santo ci aggiunfc Santo Bcrnaba , 
ficchè quattordici furono i Santi di loro. 

Appiedo Tiberio Imperadore , fu Imperadore Gaio Cal- 
zetta fuo nipote : Gaio Calzetta figliuolo di Drugio Germa- 
nico , che fu lo migliore uomo , che forte mai in Roma di 
ogni virtù ; e quando morì , tutti i Romani lo pianfono , e 
gittarono le pietre agli Dei loro , perchè quel Drugio era— 
morto . 

E com’ egli fu buono, così fu reo quefto fuo figliuolo, 
ch'ebbe nome Gaio Calzetta , reo , e cattivo d’ ogni trifto 
vizio , e fu pazzo , eh' egli andò a conquiftare in Inghil- 
terra , e poi fece recare in terra , iti collo a uomini, e in 
fu carra , certe galèe , in fu ch’egli era pattato , e fece^ 
ciò , per volere il triunfo ; il quale triunfo fece fare con- 
grande ifpe a : poi per li fuoi rei modi il popolo di Roma 
a furore l’ uccife . 

Claudio Imperadore fu apprettò Gaio Calzetta , e dì 
fuo legnaggio ■ Quefto Claudio fu trifto , e reo uomo , e_. 
non acquiftò onore niuno : era dimentico , e pazzo , e iftu- 
diava in lofturia , uccife la moglie , e poi fi morì . Poi fu 
Nerone • 

Erami dimenticato ne* fatti d’ Ottaviano , che quando 
dii tornarono in Roma , più gente v'ebbe , eh' allevarono 
pappagalli , e corbi , e infegnarono loro favellare ; e quan- 
do Ottaviano giunfe in Roma col triunfo , c quelle genti 
teneano i corbi , e' pappagalli in mano , e quelli uccelli di- 
ceano : falviti Iddio , Celere Agufto vincitore . Ad Atta- 
viano piacque molto far prendere quelli uccelli , e dare af- 
fai danari a coloro , che gli aveano allevati . Un calzolaio 
veggendo, come coloro avieno bene guadagnato, quelli, che 
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stvìeno nodriti quelli corbi , tolfc un corbo , e eomincidgl! 
a ’nfegnare ; lo corbo non apparava bene , e quegli dicea t 
i'ho perduta la fpefa , e la fatica ; e tanto diffe cosi , che 

10 corbo cominciò a dire egli : perduta ho la fpefa , e la- 
fatica ; poi apparò a dire ; falviti Iddio Cefere Agulio. Poi 
Un di « eh’ Attaviano pafTava per la via , quello calzolaio 
gli fi fece incontro collo corbo in mano , e il corbo dille e 
falviti Iddio , Cefere Agulio vincitore • Ottaviano rifpuofe: 
e' ce n’ ha troppi di coteAi . Il calzolaio isbigottì; il corbo 
difse : perduta è la fpefa , c la fatica • Ottaviano udì que- 
llo , dille ; quello Ha il migliore , eh' io abbia ; e feeelo 
torre , e dare danari affai ai calzolaio . 

Nerone fu fatto Imperadore , e nel coroincìamento del 
fuo imperiato fu molto ifludiofo avanzatore della Repubbli- 
ca , ed era molto amato , e idudiava in cofe vertudiofe, in 
fapcre cantare , e fonare , e in altre belle cofe , e fu pia- 
tofo , che quando fi facea giuflizia, gl’ increfcea molto di 
vedere , che gente moriffe , e volle fapcre d’ onde <1 movea 

11 Nilo , cioè quel fiume , che bagna Egitto ; < mandò due 
Centurioni tanto oltre , che trovò , dond’egli ufeiva ; e al- 
tre cofe di gran virtù fece affai . 

Poi mandò in Grecia meffaggi allo Deo Appollo , a fa- 
pere , quanto dovelTe vivere; ed ebbe nfpolla , che fi guar- 
dale da’ fettantadue anni ; ond’ egli credendoli vivere sì 
lungamente , cioè fettantadue anni ( ma non fu così , anzi 
nno,ch’avea nome Galba , d’età di fettantadue anni , gli 
dovea torre lo 'inperio ) ficcbè con quella fallacia fu ingan- 
nato dal Diavolo , perchè penfando avere tanto a vivere , 
mutò tutti i fuoi collumi in contrario , e diventò crudcliffi- 
sno uomo , e viziofo in ogni reo peccato ; e ciò , eh’ egli 
dicca , volca , che foffe fatto. 

Un giorno fece mettere fuoco in Roma , e arfe molte 
cafe , cd egli illava insù un’ alta Torre a vedere, e dicea: 
bella cofa lu a vedere ardere Troia ! e poi diffe , che lo a* 
vea fatto , perch’ elle li rifaceffono più belle. 

Scnaca era illato fuo Maeftro , lìcch’ egli 1* avea in ri- 
verenza , e però gli diffe : i’ ho voglia , che tu muoia . Al- 
lora Scnaca diffe : io me n’andrò in parte , eh’ io non farò 
mai veduto , e donerdtti le mie ricchezze . Allora Nerone^ 
diffe : effendo tu vivo , mi ti parrebbe ancora dover rende- 
re riverenza , fe tu folli in capo del Mondo ; e però vo- 
glio , che tu muoia; e però eleggi, quale morte tu vuoli fa- 
ci te. 
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re. Allora delle d'entrare in un tino d* acqua tiepida , e 
farli aprire le veni; c cosi morì in quello tino il gran mac- 
Uro Senaca . 

Lo ventre della madre , in ch'egli era illato , volle ve* 
dere ; e però fece ifparare la madre , e cosi mori . Volle 
impregnare , e comandò a' medici , che lo faccflono impre- 
gnare , o elli morrebbono; ond'elli gli diedono un beverag- 
gio , che una botta gli nacque in corpo ; poi volle ifpre- 
gnare , e convenne, eh' ella gli ufcilTe di corpo. 

Fu lo primo Imperadore, che diede perfecuzione a' Cri- 
Aiani , e quanti Criftiani trovò , tutti gli uccrfe ; ed egli 
fece tagliare il capo a Santo Paolo , e crocifiggere Santo 
Piero , e affai male fece a tutti i Criftiant . 

Fu foddomito grandiffimo , c un garzone , eh’ egli te- 
nea , dille , volea , eh’ egli folle femmina , e feeelo taglia- 
re , ond’ egli li mori . 

Mandava per lo Mondo a reggere le Provincie uomini 
reiflìmi , tra’ quali ne mandò uno in Gcrufalcm, onde quel- 
la Provincia li rubellò a’ Romani. Eravi Erode, e non po- 
tò riparare . 

Nerone ne fu lieto , e volentieri arebbe voluto , fi fof- 
fono rubellate tutte i’ altre , per vedere guerra , e male , 
e diftruggere la Repubblica, quanto polca; e non contendea 
ad altro , che a pazzie , e a lofitiriare , e a gittarc via il te- 
foro , e pefeava con reti d’ oro fine . 

1 Romani veggendo cosi fare , i feri (Tono a Galba , che 
era Principe in Ifpagna , che a Roma fi direnava , e eh* e- 
gli la venifie a foccorrere , e ragunare gente , e venire il » 
pigliare lo ’rapcrio. 

Un Principe Romano , ch’era in Gallia , eh’ avea no- 
me Giulio Venea , ifcriffe anche a Galba , che foccorrelfe 
Roma , c ch’egli farebbe al fuo comando. 

Sicché Galba veggendofi quello aiuto di Giulio , ragunò 
gente affa» , e mandò isfidando Nerone Imperadore , e ve- 
nia verfo Rema . Avieno anche ifcritto i Romani a Vefpa- 
fiano , eh’ era andato ad alfedio a Gerulalem , eh’ egli tor- 
nale colle legioni fue a foccorrere Roma da Nerone , che 
la guafiava. 

Nerone fentendo quello , e veggendofi in ira del popo- 
lo di Roma per le ree opere , eh' avea fatto , e facea, fug- 
gufi fuori di Roma , e il popolo gli andava dietro ; ond’ e- 
gli , clTcndo in una vigna , s' uccife egli iAcfiò , c così mo- 
ri Nerone . Gal- 
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Gilba dì Roma venne col fuo efereito , e trovò Nero- 
ne morto ; prete Io ’mperio , c fu Signore . Quello Galba 
era favio , e buono uomo , ed era vecchio di fettantadue.* 
anni , ed era gottofo delle mani , e de' piedi . I Tuoi cava- 
lieri , veggendolo Imperadore , didimo : noi t‘ abbiamo fat- 
to Imperatore , facci dono . Egli dilTe : io voglio eleggere 
ì cavalieri , e non gli voglio comperare ; e però non volle 
dare loro danari , onde i cavalieri Sdegnarono forte contro 
a lui > 

Effondo cosi forte Sdegnati contro a lui i Tuoi cavalie- 
ri i un gentil uomo di Roma , eh* avea nome Otto , era 
illato ricco , ed era poco favio , e avea debito , pensò di 
metterli a rifehio ; e fu a quelli cavalieri, e dtffe loro: voi 
avete fatte Imperadore , e Signore un vecchio perduto , e 
ifconofccnte ; fe voi fate me , io voglio il titolo , e voi 
abbiate le Provincie , e i tefori ; e i cavalieri vi s' accor. 
darono; ond’egli uccife Galba, e feeeli Imperadore. A’ Ro- 
mani ne 'ncrebbe , perdi’ egli era buono uomo , c favio s 
altro non ne fu. 

Otto Imperadore non potè troppo durare ; perocché Vi- 
tello di Roma era Principe nella Magna: fentì ciò, che avea 
fatto Otto , diliberò di volere effere Imperadore egli , e_» 
raunò gente Tedefca affai , e mandò dicendo a Roma , eh’ e- 
gli volea effere Imperadore , e mandò Sfidando Otto . 

Otto raunò il fuo efereito , c furono tredici iigioni di 
cavalieri , e feffantamila pedoni , e partii!! di Roma , e an- 
dò verfo la Magna ; e quando fu in Aquilea , fentì , che.» 
Vitello venfa con maggior gente , ed cragli molto predo ; 
penfofli : s’ io combatto , io perderò ; meglio m’ è , eh’ io 
dica, ch’io voglia fuggire battaglie , perchè non muoia la^ 
gente , e fiemi migliore fama ; onde fece ifcrivere molto 
lettere a Roma a’ Sanatori , e a 1 fuoi amici , c alla madre t 
e alla ferocchia ; poi $’ uccife egli medefimo . 

Vitello giunfe , e trovò queflo fatto ; vennefene a Ro- 
ma , e fecefi Imperadore per forza. A’ Romani non ne gio- 
vò molto , perocch’ egli non era uomo da efsere Imperado- 
re,e poi fi dava a modo d'un trillo . I Romani un giorno 
fi moffono a furore , e prefonlo , e mifongli un uncino 
(otto il mento , e iftrafcinaronlo per Roma , e tagliarono 
a pezzi , e fecionne grande iftrazio, e così morì . 

Poi fu Imperadore Vefpafiano , il quale fu uomo di 
roa condizione , « di piccola nazione . Usò fempre coiu. 

O x mag- 



maggiore di fe , e ifpezial mente eoo parenti dell'lmpefado- 
re ; e andava dietro a un Brcttanico , eh* era nipote del- 
l' Impcradore: andarono a uno indovino, e domandava que- 
llo Brcttanico chi doveffe avere lo ’mperio ; ed egli gli 
diffe di Vefp.idano. 

Vefpafiano fu valorofo uomo molto , e fu deflro io* 
arme , e molto favio , e molto mifericordiofo , e andò col- 
le legioni di Roma ad otte a Gerufalcm , e molto pregò i 
Giudei , che faccflbno i comandamenti di Roma , anzi ch’e- 
gli facelTe loro danno , e per dare loro maggiore ifperan- 
23 , e ifpazio , andò coll' cfercito Aio in Galilea: i Giudei 
avieno il peccato della crucififlìone di Criflo , Acche nctu 
poterono pigliare il migliore , vollono pure edere rubclli . 

VefpaAano apportò un giorno , che i Giudei erano in., 
fella , ed era tratto lo contado alla Cittì , e giunfe Avita- 
mente , ed affeditflli tutti intorno , eh’ erano in Gerufalem 
trecento migliaia d* uomini , fama le femmine, e i fanciul- 
li , e illettevi ad allòdio tanto , che i Giudei li conducono 
a mangiare 1* un 1* altro , e mangiavano il coiamc , e ciò , 
ch’aveano in Gerufalcm ; poi perderono la Terra , e mol- 
tiffima gente de* Giudei morirono , e più gentili uomini pre- 
fi , mandrilli ad Antioccia , e in Sorfa a flruggere, e da. 
vafene trenta a danaio , Acche gran giudicio venne loro 
addoflo , e a quello modo ebbe VefpaAano Imperadorc Ge- 
rufalem . 

Lo Re di Perda fentendo , come Vefpadano era gran- 
de nel popolo di Roma , e eh’ egli 1’ avieno fatto Impera- 
dorè , proferfeli quarantamila cavalieri , c affai pedoni . 
Vefpadano riformò il paefe , e tornò a Roma* 

Trovò ifpogliato il teforo di Roma , pensò di rifornir- 
lo , e fece molte gabelle in Roma , tante , che Tito fuo fi- 
gliuolo gli difle un giorno , eh’ egli facea gabelle di cofe , 
che putiano; e quegli fece venire i danari di quella gabel- 
la , e feccgl i fiutare al figliuolo, e domandalo , fe i dana- 
ri putieno ; c pure rifornì il teforo , e ordinò legioni , e 
fece affai bene alia Repubblica , e irtene affai in pace fotto 
i Romani ogni loro Provincia : catuno ne diffe bene, e mo- 
ri di fua morte con buon nome. 

Poi diedono i Romani lo ‘mperio a Tito fuo figliuolo , 
perciocché Tito era molto virtudiofo uomo , ed era iftato 
all’ affedio in Gerufalem con Vefpadano fuo padre , e più 
volte andato per bifogno della detta olle in Egitto , e in- 
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molti modi fi portò bene ; e una volta avvenne , che elten- 
do in Egitto , facrificò a uno Iddio , e conventi , eh' egli 
facrificafle per Signore , che avelie corona , ficch' egli fi mi» 
fe la corona in capo ; di che Vcfpafiano fuo padre 1* ebbe* 
a male, dicendo: dunque vuoti tormi lo 'mperio , ed eirere 
Imperatore ? e turbotlì contro a lui* Ei vennefene in Geru» 
falem all’ ode , e ifcufofli al padre , e *1 padre accettò lo- 
Tua ifeufa , e perdonali. 

Adoperò tanto bene all* olle a vincere Gerufalem , che 
i Romani gli vollono gran bene ; e quando tornò a Roma_ 
col padre , i Romani gli feciono gran triunfo, che mai non 
s’ era fatto più in Roma, che’n trecenteventiquattro trionfi 
avieno fatti , mai non feciono i Romani più , eh’ un triun» 
fo per volta , e quefto fu a due perfone , al padre , e al 
figliuolo , a catuno il fuo* 

Fu quefto Tito molto cortefe , e non dille mai di no 
di grazia , che gli folle chieda , e perciò gli avvenne alcu- 
na volta , ch’egli promettea di quelle , eh* egli non potè 
attenere , ficchè li Tuoi amici lo ne riprefono ; ed egli ri» 
fpuofe loro : e’ non mi pare convenevole , che perfona , che 
venga per grazia alla faccia dell' Imperio , ne debba andare 
ifeontento , e però dico Tempre di sì . E un giorno , che.* 
non gli venne fatto alcuna cortesia , ditte a‘ Tuoi : quefto 
di abbiamo perduto. 

Tenne Roma bene , e tutte le Provincie fi contentarono 
di lui ; al fuo tempo non ebbe guerra: mori con buona fa- 
ma . Tenne bene fua vita . 

Poi feciono Imperadore Domiziano di Roma , e nel co- 
minciamento fu molto piatofo , e mifericordiofo, e non pu- 
re delle perfone , ma delle beftie , perocché fece legge, che 
i buoi non fi uccidelTono per facrificio , e altre cofe fece 
buone in quel prencipio . E poi fi mutò , e fece il contra- 
rio , perocché diventò crudele , e diede la feconda perfccu» 
zione a' Criftiani , che quanti ne trovò, tutti gli fece morire ;c 
vennegli alle mani tra gli altri raeffere Santo Giovanni Van- 
gelifta , e fecelo mettere a bollire nell' olio , pcrch' egli vi 
morifle : ei raccomandolfi a Dio , e non mori ; e nondimeno 
lo ’mperadore non fi umiliò , anzi lo mandò a' confini insù 
una Ifola, che fi chiamava fi) Polmofa; e Santo Giovanni 
v'andò , c insù quella Ifola fece 1’ Apocalls. 

Av- 
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Avvenne , che lo detto Domiziano , com* egli diventò 
Crudele , così diventò viziofo , e molto vanagloriofo , e di- 
fpregiò il padre , e i fratelli , e portava robe ricchirtìme , 
e in fui le calze perle , e pietre preziofe di gran pregio , e 
cominciò a ftruggere il teforo , e non curarti della Repub- 
blica , nò della giuitizia , onde i Romani 1’ uccifono a fu- 
rore . 

Poi feciono Imperadore un Romano , eh’ avea nome.» 
Nerva . Quefto Nerva fu favio uomo , e molto ifeienziato ; 
e perchè tra’ Romani era divitione per cagione d’ uficj , fi 
cercò chiunque fotTe in Roma valorofo uomo , e degno d’ u- 
ficio , e a catuno diede oficio , fecondoch* egli era degno • 
Contentarono di lui molto i Romani , e così le Provincie , 
c fu onetìo Signore , e con buona fama fi morì ; e pregò , 
che dopo lui folle fatto Imperadore Troiano , che fu valo- 
rofo , e buono ; e i Romani lo feciono Imperadore . 

Quefio Troiano fu di Spagna : fu uomo valorofo , «j 
porte dì bene all' attedio di Gerufalem , che v’ era Capitano 
de' cavalieri ; e vollono i cavalieri farlo Imperadore , mz. 
egli non volle efferc ; ond’ egli acquiflò gran pregio da’ Ro- 
mani , e fu una delle ragioni , per che i Romani gli diedo- 
no Io ’mperio . Ettcndo Imperadore , ebbe novelle , che le 
Provincie di Ponto s’ erano rubcllate da’ Romani , eh' erano 
gran cofa , perocch’ erano il Toris , e Citta , e Trasfon- 
da , e tutto quel paefe,(icch' egli apparecchiò le legioni ,per 
andare a conquiftare. EtTendo a cavallo per andare, una ve- 
dova fi gittòa'piè Tuoi ,e dille : Signor mio , fammi ragione, 
e giuftizia d' uno, che m' ha morto un mio figliuolo : Troia- 
no ditte , che non era tempo , perocch’ io fono in andare ; 
ma quando farò tornato , e io il farò . E la donna ditte : e 
fe tu non tornarti , chi lo farà? rifpuofe: il fuccettore mio. 
Ed ella ditte :e a te che loda fia? ed egli conobbe , eh’ el- 
la dicea bene, ed egli ifcefe da cavallo, e tornò a palagio, 
t fece fare giuflizia alla vedova. 

Trovò anche, che un uomo cittadino di Roma, ch’era 
del Senato , avea voglia d* ettcre Imperadore , e cercava^ 
tradimento addotto a Troiano per avere lo ‘mperio . Tro- 
iano vide , ch'egli non era (officiente , non ne volle fare 
giuftizia , ma vollegli moftrare , quando fu all’ attedio , e 
alla guerra , come s’ aequifta lo ’mperio , perocch’ egli 
mangiava male , e dormii peggio , perocché dormfi in ter- 
ra ; c mandò per quel cotale , ch’era feco nell’ofte , e do- 
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«■incidilo , «ora* egli iflava , « quegli ditte : male . E Tro- 
iano rifpuote : e’ li vuole eltere Imperadore , per acquifta- 
re Provincie , e per mantenere quelle , che Roma po/ficde; 
c vuoili penfare Tempre ragione , e giuftizia , e non averci 
mai ripofo; e per ciò tu difideravi Imperio, e voleliimi tra- 
dire ;e io tormento, perchè veggio i diletti , che ha lo ’m- 
peradore . E fé ti dà il cuore di fornire , fegui lo ’ntendi- 
mcnto tuo . Quegli li vergognò molto , e vide , che Troia- 
no non volle feguire la fciocchezza Tua : ringrazialo , e_» 
chiefegli perdono ; ed egli gli perdonò , e andò a fuo viag- 
gio . 

Giunfe coll* olle fua nelle parti di Ponto , e cominciò a 
guerreggiare quelle Terre , e in poco tempo tutte le rac- 
quiftò , e fece giuftizia . Poi riformò di Prencipi Romani , 
c lafciovvi buono cfercito ; e partillì delle parti di Ponto , 
c andò per lo mare Oceano tantoché fu al Mare rolTo . 

E dal Mare rolTo li partì col navilio , e pafsò in In- 
dia , e fu lo primo Gonfalone di Roma , che li portò nel- 
1' India per gli Romani : nulla n’avea mai portato niuno , 
dichè i Romani n* cbbono grande allegrezza ; e nell* India 
acconciò i Principi a ubbidienza di Roma • 

Poi tornò verfo Roma , c tornando trovò Dazia , che 
avea Re , ed era Reame , e così l'Ameria , e così Metto- 
potania . Gli Re di quelli tre Reami non lì portavano be- 
ne , ond'egli gli disfece , e volle , che i detti Reami folto- 
no Provincie , e mifevi Principi ; e venendone , quando 
fue in Antioccia , eravi Patriarca un Santo , e buono Cri- 
ftiano , eh* avea nome Santo Ignazio . Troiano volle , eh’ 
egli adoralte gli Dei , ed egli non volle ; ond* egli il menò 
a Roma, e ivi il martirezzò. 

Quando giunfe a Roma , ebbe molto bello , e grande 
trionfo . E fece una legge , che ogni Criftiano folte morto 
di martirio afpro. E ifcriltcro a Prinio , eh* era Principe^ 
d’ Alia , perocché ivi avea aitai Crilliani. 

E Prinio rifpuofe così : io vidi la voflra lettera , e la 
voftra legge , e panni , che fia iniqua , e ingiufta , peroc- 
ché i Crilliani fono buona gente , e ifpiace loro ogni reo 
vizio , e niuno fallo truovo in loro , fe non che adorano 
la mattina a uno , che dicono , che fu morto , e rifufeitò , 
eh’ ha nome Grillo , e dicono , eh' è Iddio ; per quello non 
deono morire , perocché non fanno micidj , nè furti , né al- 
tre cofc ree j e però io non gli ucciderò , fc voi non Scri- 
vete 
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vete altro ; « però vedete , fe volete teoere fermo , o fac« 
conciare la legge, che avete fatta. 

Troiano ebbe quella lettera , e racconciò quella legge , 
e non volle , che i Criftiani folfono tocchi , fc non folfono 
acculati per cagione , eh’ egli faceffcno . E allora crebbono 
i Criftiani affai , e iftavano palefi fanza paura di morte . 

Fece molte altre belle cofe , e così faccendo bene fi 
morì : e i Romani gli feciono grandilftmo onore , eh' ebbo- 
no una pietra grande com' una torre , e fecionvi dentro 
una ifcala a modo di chiocciola , eh' è de' maggiori fatti del 
Mondo a elfere così gran pietra d' un pezzo ; e fattovi 
dentro quella ifcala, 1' ofta di Troiano puofono insù quel* 
la pietra , fu nella cima in un monimento di metallo ; e 
di fuori a quella pietrai intagliato di ftorie delie battaglie, 
che Troiano vinfe , e fono fatti quelli intagli con ifcarpel- 
lo , e fono sì fatti a fella le figure , che così pare grande 
la figura da pii , come quella , eh' è in cima . Santo Ghiri- 
goro veggendo tante buone operazioni , quante Troiano a- 
vea fatte, increbbegli , ch’egli fotTe in Ninferno : pregò Id- 
dio per lui , ch'egli il traile di Ninferno , e mifclo in Pa- 
radifo ; e quello avvenne per fare ragione , e dirittura a- 
ogni perfona . 

Noftra Donna , Madonna Santa Maria Vergine , dopo la 
morte di Crifto vi (Te anni ..... e poi morì , e andò in 
Cielo in carne , e in offa ; e così dice Santo Agoftino . 

Meffere Santo Giovanni Vangelilìa fi ufcì dell* Ifola di 
Falmofa , come lo maladetto Domiziano Imperadore fu mor- 
to , e andoffene in Turchia a una Terra , eh' ha nome Al- 
toluogo , e ivi fu martire , e foppellillì ; ma dicefi per cer- 
ti Santi , eh’ egli rifufeitò , ed è in carne , e in offa in— 
Cielo , e fu I* ultimo Apoftoto , che morì : gli altri erano 
tutti morti in più parti del Mondo , come appreffo dirò. 

Santo Piero , e Santo Paolo martirizzò Nerone Impera- 
dorè , ficcome di fopra dicemmo: I' uno crocififfo , e 1* al- 
tro dicapitato. 

Santo Tommafo fu morto in India , che predicava là , 
« là è il corpo fuo. 

Santo Matteo predicava in Etiopia , e là fu martiriz- 
cato . 

Santo Barrotommeo fu ifcorticato in India , poi fu re- 
«ato il corpo fuo a Roma , e oggi è il corpo fuo a Beneven- 
to in Puglia. 

San- 
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Santo Simone , c Santo Taddeo andarono a predicare 
in Erminia , e in Pcrfia , c in quelli patii furono martiri • 

Santo Filippo andò a predicare ia Turchia * c là fa 
martire. v 

Santo Bernaba andò a predicare in Cipri, e ivi fu mar* 
tire , e tornò il corpo fuo a Roma* 

Santo Andrea andò a predicare in Grecia , c un Pren- 
cipe di Roma , ch’avca nome Egia , lo fece porre in croce 
a Ritrailo . > . 

Santo Iacopo Maggiore predicò in Ifpagna , e molta.» 
gente converti., poi andò in Giudea , e Erode gli fece taglia* 
re il capo, e mife il corpo fuo in una navicella , ed ella-, 
fe n’andò in Galizia in Ifpagna , dove avea predicato. 

Santo Iacopo Minore fu morto in Giudea , dove predi* 
cava , e fugli dato d’ una illanga in teda. 

Santo Giovanni JBatifìa fi andò a far penitenzia in un 
diferto pretto a Gerufalem , poi battezzò molta gente nel 
fiume Giordano . Erode gli fece mozzare il capo , ed è il 
capo fuo in Francia , c 1‘ altre reliquie fono in Aleffan* 
dria . 

Santa Maria Maddalena andò in un diferto predò a_. 
MarGlia , c ivi morì , c lo corpo fuo è a San Mattammo 
in Pruenza . 

Santo lazzero morì a Marfilia , e là è il corpo fuo 
santi ffimo. 

Dopo Troiano fu Imperadore Elio Adriano quindccimo 
Impcradore . 

Adriano Impcradore fu favio uomo , e fu molto iAu- 
diofo : cercò tutte le Provincie de* Romani f ma fu vile uo- 
r..a •; Quando fu in Oriente , atò tutti i Re d’ Oriente , e 
chi venne a lui , gli fece ricco dono ; e chi non venne , 
non ne fece vendetta niuna , e dittcfi perchè alcun Re 
gli volle cominciare guerra, eh* egli fi ricomperò a danari da 
lui . . • 

Fere disfare la Provincia d* Erminia , e quella di Mef- 
fopotania , perchè ditte , che non erano da tenere , perchè 
non erano forti , e non erano gente da correggere . Chi 
ditte , ch'egli fece quello per viltà , perchè Troiano Pavea 
fatte dt Reame Provincie ; e irebbe anche disfatto Dazia , 
fe non rotte , che li fu detto : guarda , che i Romani P a- 
ranno forfè per male , che tu disfacci le Provincie. 

Quando fu in Affrica , gli venne una ventura, che cin- 
P que 
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que anni v* era illato fiora piovere ; e com’egli vi giunfe » 
vi piovve; onde crcdcttono i padani, che folle piovuto per 
fua grazia . Fece rifare Gerufalcm , e volle , ch’avelie nome 
Elio : poi tornò a Roma , e là morì . 

li Romani feciono Imperadore Antonio di Roma . Que- 
lli fu piatolo , e ordinò , che li fchiavi non poteflóno elle- 
re morti ; ricrebbe la Repubblica , crebbe il teforo affai 
danari , non volle fare battaglie fanza grande Tuo vantag- 
gio , e dieta : egli ì meglio a falvare un cittadino , che.» 
uccidere mille nemici • Fu tenuto buon* uomo , e i Romani 
gli feciono una fcpoltura insù una colonna, a modo che ad 
Attaviano , quand’egli morì. 

Al fuo tempo fu Galicno Medico in Aleflandra , t* 
Tolommeo Iftrolago in Aleffaodria , e Trogo Pompeo Ifto- 
riografo , che ifcriffè le Cronache dal tempo di Nino infino 
ad Antonio Pio, e fu quello Ifcrittore di Storie di Spa- 
gna. » 

Marco Antonio Vero, e Aurelio Coromodo fratelli, fu- 
rono Imperador» infieme a reggere la Repubblica di Roma » 
e fu la prima volta , che furono due Impcradori ; e morto 
l'uno,reffe Marco folo Io ’roperio. Combattè colli Alaman- 
ni, e poi in Ifchiavonfa tutti gli vinfe, e fottomife allo ’m- 
perio ; e per pagare ì foldati fuoi non avendo danari , ven- 
dè tutti i fuoi gioielli d' oro , e d* aricnto , e di pietre^ 
preziofe , e così quelli della donna fua , e non volle gra- 
vare le Provincie per quella vittoria : menomò Italia de’ 
trebuti , ed altre Provincie • Fu favio uomo , non fi ralle- 
grò mai di venture , e non li turbò di fventure . Sentì una 
fiata , che lo ’mpetio gli volea eflere tolto ; ed egli dille a 
Iddio mi dia grazia, che chi Io vuole, P abbia , s’ egli è 
migliore di me ; e non ne volle fare inquifizione . Fece per- 
feguitare i Criftiani , e molti ne foce morire , fra* quali fu 
San Policarpo in Alia , eh’ era Santo , e fu difcepolo di 
Santo Giovanni Vangdifla , e Santo Giuflo . A Lione* 
fopta Rodano San Potino , e poi fi moti , e fu a Roma al 
fu* tempo un Dottore, ch’avea nome Ermes; e quello Dot- 
tore ordinò a’ Criftiani , che fempre faceffono la Pafqua di 
Refurreflo in Domenica - 

Poi fu Imperadore Commodo , figliuolo di Marco , c» 
tenne lo ’mperio con Lucio fuo fratello • Furono ree perfo- 
ne , e non famigliarono il padre . Combattè colli Alaman- 
ni , e vinfegli , e fu crudele in fare battaglie ; uccife mol- 
ti 
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lì Sanatori, però fu molto in odio «'Romani; e la moglie 
l'avvelenò , c così morì . 

ApprelTo a Commodo fu Imperadore Èlio Pertinace , e 
fu virtudiofo , e afpro Signore : fu morto , e non fece co- 
fa notabile , uccifonlo i foldati fuoi . Al tempo fuo fu mar* 
tire il padre d'Oringme, ch'era Criftiano. 

Poi fu Imperadore Severo d’ Affrica, e fugli tolto lo *m- 
perio da Nero d' Affrica , che vi li fece Imperadore . Seve- 
ro andò loro addotto con olle , e combatti con loro , e vin- 
fegli , e fece gran vendetta di coloro , che aveano uccifo 
Elio Pertinace ; e a' figliuoli d' Elio fece doni grandi , e 
anche combattè colli Alamanni , e racquiftò Arabia, e an- 
dò in Alia , e giunfe in parti , che s‘ erano rubellati . Sog- 
giogò l’ India , poi andò in Inghilterra , e divife Inghilter- 
ra dalla Ifcozia , c fece muro in mezzo lungo centotreata- 
due miglia ; ficch'egli cercò quali ogni Provincia del Mon- 
do , e avea feffantaquattro anni quando fi partì da Roma, 
Effcndo egli molto vecchio di più di ottanta anni , ed era a 
olle nella Provincia di Gallia , ed era gottofo , parendo 
a’ cavalieri , eh' egli foffe troppo vecchio, feciono il figliuo- 
lo Imperadore . Quegli fi crucciò , c domandò > perchè dii 
I' avieno fatto . DÌfrono : voi avete guade le mani , c i pie- 
di , e però l’abbiamo fatto - Ed egli comandò al figliuolo , 
che rifiutale , e fece pigliare due de' più caporali , che l'a- 
vieno fatto , e diffe : io voglio , che voi veggiate , eh’ io 
fignoreggio col capo , e non co' piedi , e fccegli tagliare 
per mezzo, ficch’ clli morirono; poi (ì morì in Inghilterra. 

Appreffo a lui fu Imperadore Badano , c Gerta fuoi fi- 
gliuoli , e l'uno uccide 1’ altro , e quegli , che rimafe, fi 
fece chiamare Antonio Carcalla , e fu loffuriofo , e trillo 
uomo , e fu morto a ghiado. 

Poi fu Imperadore Maffimiano’, il quale era molto for- 
te uomo , e venne a Roma per soldato , e i cavalieri fuoi 
lo feciono Imperadore . Poi andò in Perfia contro a' Pardi, 
che s’ erano rubellati , e vinfegli ; poi tornò a Roma , ed 
effondo in Roma , gli venne novelle , come la Magna era.» 
rubellata : andovvi , e vinfegli , e i Romani gli tolfono 
lo ’mperio , e ifcriffono , eh’ egli non foffe ubbidito; ed egli 
fcntendolo fi partì della Magna , e venta a Roma per ucci- 
dere i Sanatori ; effcndo in Aquilea, i cavalieri fuoi l’ ucci- 
dono , e anche uccidono il figliuolo , e mozzarono loro il 
capo , e mandarongli a Roma , « così morì. 

P % Poi 


Digitized by Google 


II< 

Poi fu Imperadore Àleffandro di Siria . Quelli fi tenne 
tutto al configlio di Manica fua madre, ch’era faviflìroi don» 
na . Lo Sanato volle , eh’ egli avefTe nome Agitilo . Quegli 
difie : non veglio , perocch' io non ho accrefciuto lo ’mpe» 
rio , però non voglio coiefio nome , che non fi conviene . 
Ed elli vollono, ch’egli averte nome grande Àleffandro. 
Egli non volle , anzi diffe , che lo grande Àleffandro fu di 
Macedonia , e fece grandi eofe ; e lo grande Pompeo fi 
chiamò grande , perchè fece grandi cofe; ficchi non paren- 
doli efferne degno , non volle alcuno di quelli nomi . Vollo- 
no , ch'egli aveffe nome Padre della patria ; non volle, 
perch’ era troppo giovane . Ulpiano Dottore di legge fu 
tuo afliffore . 

Al tempo di eoflui fu Origene fommo Dottore delia— 
santa Ifcrittura . Fu Crifliano , e favio uomo , e fece mol- 
ti libri • Lo detto Àleffandro fu morto a Maganza da’ fuoi 
cavalieri . 

Poi feciono i Romani Impcradore Gordiano, ch’era gio- 
vane uomo , ma erano il padre, e l'avolo iftati morti in Af- 
frica per lo Comune di Roma . Effóndo Imperadore , quel- 
li di Pcrfia fi rubellarono : egli v* andò , e menò offe per 
mare , e per terra , e fece Capitano dell’ofte di mare Filip- 
po d'Arabia , e lo figliuolo , e mife in mare la vivanda- 
deli' offe di mare , e di terra ; quando giunfie in Perfìa , 
Filippo non dava loro vivanda ; anzi diffe a’ cavalieri , che 
Gordiano non l’ avea provveduto , i cavalieri fi dolfbno , if- 
parlando contro a Gordiano. Gordiano volle, che Filippo foffe 
fuo compagno allo ’mperio ; ed egli non volle , ma dille# 
a’ cavalieri : fe voi volete fare Imperadore me , io vi darò 
affai vivanda ; ficchi » cavalieri uccifono Gordiano, e fecio- 
no Imperadore Filippo d’Arabia. 

Filippo d'Arabia fu Imperadore , e fu Io primo Impe- 
radore Criftiano ; vinfe i Perii , e tornofH a Roma ; e per- 
chè quell’ anno fu il millefimo , che Roma era edificata, fi 
fece gran fella a Roma , e poi andò in Lombardfa , e De- 
ciò fuo cavaliere l'uccife a Verona, e un fuo figliuolo , 
eh’ avea nome Filippo , in Roma . Lo detto fatto Impera- 
dore andoffene in Perfìa , e combattè , e vinfe i Mediani , 
c anche prefe Babillonia , e fece affai cofe in piccolo tem- 
po : poi fi mori. 

Poi fu Imperadore Valeriano , e feco il figliuolo ; fece 
gran perfeenzione a’ Crifiiani ; al fuo tempo perdè molto 

JRo- 


Digitized by Google 


Roma , quello di Golia fi rubellò , ed egli vi cavalcò , e_» 
combattè co’ Gotti, e vinfcgli; e anche fi ribellarono i Per. 
Cani , andovvi ad olle , e lo ’mperadorc di Perfia combat- 
tè con lui , e vinfelo , e ifconfilTclo , e prefelo , c mcnon- 
nelo in Perfia , c mcntrech’ egli vivette , ognorachè 
lo ’mpcradcrc di Perfia faliva a cavallo, convenia, che quc. 
fio Imperadore di Roma tendTe le reni , ed egli vi faliva 
colli piedi , e poi fai iva a cavallo , e in quella fervitudinc 
mori quello Valeriano. 

Poi fu Imperadore Galieno Aio figliuolo, c tenne lo ’m- 
perio aliai tempo , e fu cattivo uomo , e diclfi a lotTuria , 
e fece perfecuzione a’ Criftiani , c mai non volle fare ode 
per riavere il padre , ed erane dal Re d’ Erminia , e dal 
Re di Sorta , e da molti Signori infcllato , e non lo volley 
arare , perciocché volea eflèr Signore egli , ed egli perde 
tutte le Provincie ; e perchè fi turbarono, non fe ne curava 
niente , anzi fi Hava a Roma , e lopadreera ifchiavo in Perfia. 

Poi fu Imperadore Claudio di Roma , andò in Dazia , 
c poi andò nel la Magna , e li Alamanni 1' ucci fono , com- 
battendo con loro. 

Aureliano di Roma fu poi Imperadore , e trovò lo ’m- 
perio molto rubellato , che la Sorta , e lo Egitto s’ erano 
rubelliti . Quello Imperio tenea una femmina , moglie di 
Donato , eh’ avea nome Zanobia , perchè Donato fuo ma- 
rito avea difefe auefte Provincie dal Re di Perfia; moria? , 
ficchè le fi tenne fa moglie. La Provincia di Gallia, e quel- 
la di Spagna fi tenea Tetrico soldato di Roma . Aureliano, 
quando entrò nell’ Imperio , sì dille quella diceria al popo- 
lo di Roma : io combatterò , e ciò , che mi verrà fatto , 
farà gran cofa , ch'io acquifterò, poiché io non ho l’Orien- 
te , nè l’Occidente . Andò a combattere co' Gotti , cioè nel- 
la Gazzeria , poi andò contro a Zanobia , e fecele parlare 
di pace , e di voler far ricca lei , c li figliuoli , ed ella 
rinunziaffe allo ’mperio ; ella non volle , anzi foldò gente, 
e combattè con lui : Aureliano la vinfe , e prefe lei , 
mentila in pregione a Roma . I Romani , perdi’ ella era^ 
iftata valente , la feciooo liberare , e dieronle ricchezze a 
lei , e a* figliuoli . Poi andò in Gallia, e in Ifpagna, e vin- 
fe Tetrico , e fottomife a Roma le dette Pìovincie . Edificò 
Orlienfe in Francia , eh’ è buona città : tornò a Roma , 
fece il Tempio del Sole in fette ordiai di colonne , 1* una 
insù l’altra ; e poi fi morii 
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Diodiziano fu Imperadore appreftb colluì , e fece Maf- 
iìmiano ( ch’era iftito di foldo ) Ccfcre con lui , c fu fatto 
per quello modo, ch'egli uccife Apro fuo fuocero di Nu- 
meriano Imperadore, perch’egli avea morto lo ’mperadore; 
« come ebbe fatta quella vendetta, si fu fatto Imperadore, 
e avcangli gii detto femmine profetefle di Spagna ■ Mandò 
Maffimiano in Gallia , e diégli intra gli altri una legione 
di genti venute d’ Egitto , eh* erano 6666. uomini tutti 
Cristiani • Quello Maffimiano , quando fu nelle parti di Sa* 
voia , volle , che tutti i cavalieri fagrificadono alti Dei • 
Quelli Criftiani non vollono , e Maffimiano comandò all’al- 
tra gente , eh’ egli uccidelTono il decimo di quella gente , e 
cosi feciono . Poi domandò gli altri , s’egli volieno adora- 
re gli Dei ; elidono di nò : fece anche uccidere il decimo , 
• cosi fece tre volte . Poi fi traflono l’arme , e tutti vol- 
Jono morire , c tutti furono Martiri Santi . 

Poi Maffimiano conquiflò la Gallia , e fottomifela a_. 
Roma. Poi tornò Maffimiano a Roma, e Diocliziano lo man- 
dò in Perfia a combattere co’ Perfiani rubelliti : combattè 
con loro , e vinfe , e prefe lo ’mpcradore di Perfia , e me- 
ntilo al triunfo . Perseguirò i Criftiani , e molti n* uccife . 

E poi fece due Imperadori l’ uno in Oriente , e 1’ al- 
tro in Occidente , quello dell’ Oriente ebbe nome Maffimia- 
no Gallerio , e diégli per moglie una fua figliuola ; quello 
dell’Occidente ebbe nome Goftantino , e ditfgìi per moglie 
la figliuola di Maffimiano . Fatti quelli Imperadori , e veg- 
gendofi vecchio , sì lafciò di fuo volere lo ’mperio , e cosi 
fece rifiutare a Maffimiano, e andare povero a ca fa fua in 
Ifchiavonfa, e comincidlfi a lavorare il podere fuo, e (i) povro 
vide , e poi morì di veleno, che gli fu dato. 

Maffimiano andò in Gallia a Marfilia al genero , per 
ucciderlo , che fi pentea , eh’ 3vea rinunziare lo ’mperio ; 
il genero fc n’avvide , e uccife lui , e cosi morì . Gli Con- 
foli , e lo Sanato di Roma feciono Imperadore Madcnzio , 
ed ebbono quiftione infieme : Maflenzio cacciò Lucio. 

Geftantmo Imperadore nell’ Occidente , fentendo Ia_ 
quiftione , venne a Roma per edere Imperadore . Meffen- 
zio fentendolo venire, fece fare un ponte falfo , poi vi paf* 
sò fufo egli medefimo , e lo ponte cadde , ficchigli affogò, 
e moriffi . Go- 

( x ) tati f finto fi ufnta mane* di rado dagli Strìa ori in al - 

tre vati . 
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GoAantino entrò in Roma , e richiamò Lucio Vitello » 

e amendue furono Imperadori • Quelli Imperadori furono 
CriAiani , e favoreggiarono i Criftiani , e feciono utili leg- 
gi per li CriAiani, e per tutto il Mondo le mandarono; in* 
finochè l’ebbe Mafftmiano Gallerio , ed egli le piuvicò a fuo 
propio nome , e non in loro; e però andarono fopra lui , e 
combatterono , e vinfonlo , e uccifonlo ; poi tornarono a 
Roma . 1 CriAiani volieno meglio a Gollantino , che a Lu- 
cio , che non volle elfer CriAiano , e raunò fua gente , e_» 
combattè con GoAantino ; vinfe , e rimafe egli , e 1 CriAia- 
ni Signore . Era GoAantino lebbrofo , e Meflfere Santo Sal- 
veAro Papa pregò tanto Iddio per lui , ch'egli lo guirì , e 
poi fe n’ andò in CoAantinopoIi , e diede lo ’mperio di tut- 
to l'Occidente alla Chiefa di Roma , e dotdlla di molte 
buone cofe . 

Anzich’egli morifle , fece molte cofe buone de’CriAia- 
ni , e fecefì per lui lo primo Concilio , che furono trecen- 
todiciotto Vefcovi a Nicea di Bettinia , e fece in quello 
Concilio ordinare , che la Pafqua di RifurreAo A facefle_» 
Tempre in Domenica , e prima A facefTe la Quarefima , e fe- 
ce dannare la resfa Arriana. 

Lafciò tre figliuoli ; lo primo fu CoAanzio , e lafcidglt 
CoAantinopoIi , e 1* Oriente, lo fecondo fu CoAantino , e 
venne a Roma , lo terzo fu Collante , ebbbe la signoria 
d’ Aquilea , e di quel paefe . I detti figliuoli furono valo- 
rofi ; CoAanzio combattè col Re di Perfia, e vinfelo. 

Giuliano cugino di qucAi figliuoli di GoAantino fu 
poi Imperadore , c andò a combattere , e vinfe la Gallia, 
c andò in India , e là mori , ed avea arfo il navilio fuo , 
«d era rimafo fanza vivanda . Lo Re di Perfia gli diede vi- 
vanda , ed egli gli confentl la Sorfa , eh' è nell’ Egitto , e 
lo efercito rimafe a (r) Giovannino , che lo fece Tefercito Iro- 
peradore , poiché Giuliano mori . 

Valeriano , e Valente furono poi Imperadori infìeme , 
poiché Giuliano mori : furono d' Ungheria , combatterono 
co’Tedefchi , e vinfongli ; poi fi mori in Ungherfa , ficchè 
rimafe Valente . 

Valente governò lo 'mperio , e fu buon CriAiano , e 
vergine mori : fece legge , che » Monaci diventaflòno sol- 
dati , perchè diceano , che non aveano paura di morire, cd 

era- 


f r ) leggi Gioviniano - 
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erano digiunatori . Poi combattè co’ Gotti , e ivi fa ifcot- 
fitto , e morivvi. 

Graziano fu poi Imperadore con Teodozio infieme , fe- 
ce battaglie nella Magna , poi fece predicare loro la Fede 
di Crifto Graziano , perocch’ era nato in Coftantinopoli , ed 
era alTai ubbidiente a Roma . 

Avvenne , che in Gallia era un soldato , eh’ avea no- 
me Malfimino , eh’ era di Gallia , ed era graziofo molto , 
e parlante , c valorofo ; lìcchè quelli di Gallia lo feciono 
Imperadore . Graziano andò contro a lui , e giunfonfi iti_ 
Savoia , e combatterono , c Graziano fu morto , e Malfimi- 
no rimafe Imperadore. 

Teodozio era in Coftantinopoli , lìcchè lo figliuolo di 
Graziano , che avea nome ValentiDÌano , n* andò , e con- 
tdlli , come Graziano fuo padre era morto da Malfimi- 
no ; e allora Teodozio per amiftà , confiderando , che Io 
padre di Graziano 1' avea fatto Imperadore , raunò efcrci- 
to , e venne in perfona in Italia , e mandò comandan- 
do a Malfimino , che rinunziafte lo ’mperio , perocché non 
era vero Imperadore . Malfimino raunò fua gente , c volle 
venire in Italia per combattere con lui , ma non gli venne 
fatto , che Teodozio gli li fece innanzi in full’ Alpe, e qui- 
vi combatterono , e Teodozio vinfe coll’aiuto de’ venti, non 
iftante , eh’ egli avelie meno geme di lui , e peggio ordi- 
nata ,euccife Malfimino, e tutta Gallia ubbidì a Teodozio. 
11 detto Teodozio fu Ifpagnuolo . e fu Criftiano , tutti gli 
Idoli , che lì adoravano per gli Pagani , fece guaftare , cj 
malfimamente in AlelTandria. 

Malfimino era santo Criltiano , e al fuo tempo era ifta* 
to Martino Vefcovo , e venne a lui : Malfimino gli fece.» 
grande onore : Santo Martino lo riprefe , e diffe : come fé* 
tu ardito a prendere Imperio, che non fe’per ragione ?Maf- 
fimino rifpuofe , che non era per fuo volere , che quelli di 
Gallia , e della Magna , e d* Inghilterra avieno voluto , a* 

E erò prelì lo ’mperio . Molto li feusò ; poi gli volle dare 
ere il fuo ifcampolo del bicchiere: Santo Martino non vol- 
le bere collo ifcampolo di Malfimino , anzi lo diede ai 
prete fuo : poi fe n’ andò Santo Martino , e proteftdgli , 
che s’egli combattette con Teodozio , Teodozio lo vincereb- 
be , e torrebbegli la vita ; e così fu , com’egli dilfe. 

Ettendo Teodozio così rimafo Signore , avvenne , che 
quelli di Salonicche sì uccifono tutti gli uficiali di Teodo- 
zio. 
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ilo . Teodozio inoltrò di poco curarfene , e perdonò loro • 
Poi facccndofi una fella a Salonicche , quelli di Salonicche 
v’ andarono tutti . Teodozio tenea gente armata , e fecegti 
tutti uccidere ; onde Iddio l'ebbe molto a male; e per que- 
Ha cagione Santo Ambruogio lo (comunicò in Melano , e_» 
convenne , ch’egli veniffe di Salonicche infino a Melano al* 
la mifericordia , e a penterfene , e ricomunicoffi ; c fece 
allora Teodozio legge , che Frate , o Prete non potelTc reta- 
re fuo patrimonio : poi morì Teodozio. 

Arcadio , e Onorio furono poi Imperadori , rellono 
bene la Repubblica . Al loro tempo Alarico Re de' Gotti » 
eh’ era in Ifpagna , fi molTc di là , e venne verfo Roma , 
c combattè co’ Romani , e furono i Romani ifeonfitti > e an- 
ziché volefiè combattere co’ Romani , sì pregò molto , che 
egli non venfa per battaglia fare con loro , ma per vedere 
Roma, e’ Santi Appoftoli , lardatemi entrare in Roma , e 
poi me n'andrò . Avea feco trentamila cavalieri : li Roma- 
ni erano feimtla cavalieri , e diceano : dacci 1’ arme , anzi- 
ché entri in Roma , o tu combatti eoo noi ; ficcò' egli notu. 
volle !afciare 1' arme , combattè , e vinfe , e entrò in Ro- 
ma , e mandò bando , che chiunque fi trovaife alle Chicfe 
delti Appofioli , folle falvo , gli altri foffono morti ; ficchè i 
Romani fi fuggirono tutti per ic Chicfe, e furono falvi; ei 
rubò Roma , poi li partì , e andofTcne verfo Calavra , e là 
morì ; e perchè i Romani non avelTono 1’ offa fue, ordinò, 
che in un fiume molto cupo in una cada di piombo follono 
m.lTc , e ivi foppellite nel mezz’ ^ fiume. 

L< detri A. tedio , e Onorio fi morirono , e perderti af- 
fai deli, 'arz ; < l Roma , perocché i Gotti prefono la Spa- 
gna, i Vanjali prefono i’ Affrica, e altre Provincie affai fi 
pcrdcrono , tanti fu 1 i. mudine , e la forza di queflo 
Re de’ Gotti , che foggiogò gran parte di tutto il Mondo. _ 

Teouozio minore , e Valentino fuo genero furono poi 
Imperadori . Al tempo loro venne un Re de’ Gotti > e ven- 
ne per '.i>ccrc Roma con molta gente. Gli Romani combat- 
terono , e vinfonio , e uccifonlo ; il detto Re avea 

nome- io Re de’Gotti. A quello tempo Attila Re di 

Dazi* , - ’Jngherfa uccife il fratello carnale ; poi ragunò 
efcrcito , c iudò fopra gli Alamanni : gli Romani andarono 
a difendere la Magna , ed ebbono con loro Franceschi , ti 
Borgogna. , t lo Re de’ Goni , e molta gente , e combat- 
terono ib'icme nella Magna con quello Re Attila , e via- 

Q_ fon- 


Digitized by Google 



Il» 

fonlo ; e poi fi ritornarono in Ungheria . Fece maggiore istor- 
io , e ritornò in Italia , e guadò Aquilea , e venne iniino a 
Roma , eh' era Pagano allora . 

Lo Papa Lione andò a lui , e difle , eh’ egli non venif- 
fe piò avanti , che là era venuto un comandamento di Dio, 
eh' egli dovclìe ubbidire a quello Papa ; ficch' egli fi tornò 
addietro , e andolTene a Cotogna , e ivi martirizzò undici- 
mila vergine , le quali erano con (i) Santa Oria • A quello 
tempo mori Santo Agoilmo. 

E a quello tempo apparvono fette uomini in Turchia a 
una Terra , che fi chiama Altoluogo , eh' erano Crilliani , 
e quando Decio Imperadore perfeguitò i Crifiiani , quelli 
fette uomini fi fuggirono in una caverna , e pregarono il 
noftro Signore Gesù Crilto , che gli campale . Addormen- 
taronfi , c dormirono dugento anni ; quando fi dettarono , 
1’ uno di loro ufcl fuori , venne alla Terra , e trovò tutta 
la Città rivolta , ed erano tutti fatti Crifiiani : tornò a'fuoi 
compagni , e ufeirono fuori , e non erano conofciuti dagli 
altri cittadini , e veggendofi quello miracolo , furono me- 
nati innanzi a Teodozio Imperadore , il quale gli doman- 
dò , quanto avieno dormito; dilfono : a noi pare avere dor- 
mito una notte . Vennegti in vilione , eh' egli gli lafciafle 
tornare alla caverna loro in Turchfa , lafcitfgli andare , i 
quali fi puofono anche a dormire in fui lato manco . Quelli 
della Terra vi fcciono una Chiefa, e murareglivi , e iftet- 
tonvi quattrocento anni . Eravi un Re in Ungheria , che.» 
non avea mai rito , un giorno cominciò a ridere fortemen- 
te , i fuoi fi maravigliarono , e domandaronlo , perch’ egli 
rife . E quegli difie , che avea veduti fette Santi uomini in 
vilione in Turchia in una caverna , i quali erano illati fe- 
cento anni in dormire, che non s’ erano delti, fe non una*, 
volta , poi erano polli a dormire in fui lato manco, e i na- 
tovi quattrocento anni ; e allorach’ egli rife , s' erano 
volti in fulio lato ritto . Parve toro quella fummaria cofa , 
c vollono , che lo Re lo mandate a fapere; il quale mandò 
Ambafciadori alto mperadore di Coftantinopoli , e andtffì a 
vedere quello fatto , e trovolfi vero , e i detti Teodozio, e 
Valentino erano morti . 

Marziniano , e Valentino poi Imperadori Criftìa- 
ni , e buoni uomini , ragunarono Concilio a Calcidonia 

di 

(t) ceti Sant' Or fa in Penato peli, ed in alcun altre • 
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«Ji quattrocento Vefcovi , e feciono leggi per gli Cri- 
fliant . 

Lione Primo fu poi Imperadore, e fu Criftiano, e ere- 
deitefi ben fare , che non volle , che Chiefa fofTe dipinta , 
e tutte le immagini fece levare delle Chiefc di Roma , e di 
Coftantinopoli , non credendo egli , che folle bene a ado- 
rare le dipinture . libandoli Lione in Coftantinopoli , in Ita- 
lia avea uno , eh’ avta nome Agufto , e fece/i Imperadore.» 
di Roma , e veililfi di porpora, e di corona , e faceva!! di- 
re Imperadore di Roma . Era uno in Rullìa , eh’ avea nome 
Adeacor ; veggendo , come Italia era a tirannia , venne 
in Italia , e fu riceuto : avea gran poflanza , e Agufto a- 
fciò la corona , e la porpora , e fuggi Hi , ficchi Italia ri- 
male a Adeacor . 

Sappiendo Lione , come Italia era rubellata da lui , sì 
mandò per.Teoderigo con moltilCmi Gotti , e vennono dal- 
la Bolgheria , e vennono in Frigoli , e poi in Italia . Adea- 
co fentendogli , andò con tutto Aio isforzo contro a lui , e 
in Frigoli combatterono . 

Li Romani fentendo avea vinto , e che Io Imperadore 
Lione lo mandava , vollono ubbidire allo ’mperadore di Co- 
iìantinopoli , non ricevettono Adeacon , ficchi Àdeacon 
fe n’andò a Ravenna. 

Tcoderigo I’ aflediò , e iftettevi tre anni , poi lo pre. 
le , e uccife , ficch’ allora fu Signore d* Italia , e fu in 
tutto Re d’Italia per Lione Imperadore. 

Prcfe la figliuola del Re di Francia per moglie , e fu 
Criftiano uomo , e letterato , e bello della perfona , favio 
in arme , for te , e bene cefi untato . 

Boezio cittadino grande di Roma , filolafo, era in fuo 
grado molto; e poiché Boezio gli dieta il vero in aringhiern 
in ogni luogo, sì gli venne in ira , c fecelo mettere in pre- 
gìonc a Pavia , e poi lo fece morire , e Simmaco co’ Patri- 
zi , eh' era fuocero di Boezio , caccialo di Roma , e Gio- 
vanni Pipa. 

Poi morì quello Teoderigo, e quando morì, era un Ro- 
mito ali’ Ilota di Lepari , che vide Papa Giovanni pigliare 
l’anima Aia , e gittarla nell’Ifoia di Vulcano per la bocca 
di Mongibcilo in Ninferno ; c quello Romito dille quella co- 
fa a certi Romani , i quali iferiflono il dì , c 1’ ora , e tro- 
varono , che in quel punto, che lo Romito il dille, Tcodc- 
rigo morì • 

Q» lo 
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In quedo tempo venne il corpo di Santo Marco d’Alef- 
fandria a Vinegia , e morì Lione Imperadore. 

Zenone fi fece poi Imperadore dopo Lione , e al tempo 
di coftui fi fcciono le digiune quattro tempora ; fu Criftia- 
no ; e lo corpo di Santo Bernaba fu ritrovato io 
Cipri. Al cedui tempo i Tedefchi di Saflo- 
gna, che fi chiamavano Safsoli , prefono 
Inghilterra, c morì Zenone. 
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ANNALI 

DI S I M O N E 

DELLA TOSA. 


MCLxxxxvr. 

onsolato di Aldobrandino Barucci , c Tuoi 

Compagni . 

mclxxxxvii. Confo lato di Compagno 
Arrigucci con fua compagnia. 

MCLXXXXvm. Confolato del Contea 
(j) Amg* di Caprai* con fua compagnia . 

MCLXXXXVltu. Confolato di (a) Mef- 
fer Da vizzo della Tofaconfua compagnia. 
MCC. Meffer Paganello. 

MCCt. Meffer Paganello medefimo. 
mccii- Confolato d* Aldobrandino Barucci con fua com- 
pagnia . 

MCCIII. 



( i ) etti fi fupplifee una mancami iti Tifi» “>n ua' antica Sta. 
ria fcritta vtrf* il i*po. veduta già dal Scimi . Cari * Strtt- 
xi , t eoa fatila dell' Ammirato , bearti egli nel tempo fa il 
divari* di due anni . 

(a ) il Matefpmi , * il Villani pongtn* il Conte Arrigo della 
Tofa . iteli" antica Storia predetta fi legge Davìzzino del» 
k Tofa nell' anno 
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MCCtll. Conflato di Brunellico (i) Brunelh* con Tua com- 
pagnia • 

MCCttlt. Confolato di Compagno Arrigucci . 

MCCXi. Confolato di McfTcr Ruggieri Giandonati. 
MCCXII. McflTcr Ridolfo Conte di Capraia. 

MCCXltr. Mtlfer Uguccione Leoni di Roma. 

MCCXiui. Meffer Iacopo di Gianni RolTo di Roma. 
MCCXV. Meffer Gherardo (a) Orlandini . 

MCCXVt. McfTcr Arnaldo da Bologna fette mcfi , con Pie. 
ro , Confoii un Anno . 

mccxvii. Meffer Bartolommeo Nafi da Bologna. 
Mccxvm. Mefler Orto da Bandella . 

MCCXVit ti. Meffer Alberto da Bandella. 

MCCXX. Mefler Ugo del Grotto di Pifa. 

MCCXXI. Mefler Bambarone di Perugia . 

MCCXXtl. Meffer Oddo di Pietro Gregorì. 

MCCXXiu. Mefler Gherardo Orlandini. 

MCCXXillt. Mefler Inghirano da Magreta • 

MCCXXV. Meffer Bernardino di Pio. 

MCCXXVi. Meffer Guido Giovanni Guidi . 

MCCXXVit. Mefler Guido da Moneftcro. 
mccxx vm. Mefler Andrea di Iacopo da Perugia. 
MCCXXVHit. Mefler Giovanni (3; Bottacci. 

MCCXXX. Mefler Otto da Bandella . 

MCCXXXi. Mefler Otto medefimo. 
mccxxxii. Mefler Andrea di Iacopo da Perugia. 
MCCXXXIII. Mefler Torello da Strada. 

MCCXX xi ut. Mefler Giovanni G udice Romano. 
MCCXXXV. Mefler Compagnone di Poltrone . 
MCCXXXVi. Meffer Guglielmo Venti di Gienova , e Mef- 
fer Bernardo di Orlando Roffo, un Anno. 

MCCXXXVti. Mefler Rubaconte da Melano. 
mccxxxviii. Mefler Rubaconte medefimo, c Meffer 
Agnolo Malabranca, un Anno. 

Mccxxxvim. 

( 1 ) megli Sfogli itile Riformagioni fatti ia Pier Antonio iaL 
I' And fa fi legge Brunellmo Bruncllini de' Razzanti ,* coti 
r Ammirato . 

(a) coti (ovantemente il nofro Scrittore i ma 6 io: Pili, il Malefp. 
t /' Ammirato Orlandi . 

()J Boccacci , 0 di Boccaccio l' Ammirato , ti altri s ma il Vili, 
il Malefp, ed un altro T, ie‘ nofirt Annali leggono Bottacci . 
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MCCXXXVIIII. Meffer Guiglielmo Utimbardi, e Metter 
Guido di Rotto da Serto, un Anno. 

mcclx. Meffer Cartellano de' Caferi . 
mccxli. Metter Ugo Ugolini da Cartello. 

MCCXLlt. Metter Gottifredo. 

MCCXL1II. Meffer Ugolino q. Ugoni Rodi. 

MCCXLIIII. Meffer fi) Bernardo Orlando Roffo. 
MCCXLV M ffer Pace Pefamiola. 

MCCXLVi. Meffer Federigo d’Antioccia, e Manovello 
Doria di Genova , un Anno. 

Mccxlvii. Meffer Federigo d’ Antioccia , e Meffer 
Ruggieri da Bagnuolo, un Anno. 

MCCXLViii. Meffer Iacopo da Rota . 
mccxlviiii. Metter Ubertino da Lucca» 
mccl. Meffer Rinieri da Monte Merli. 

MCCLI. Meffer Uberto da Bandella. 

Mcct.it. Meffer Filippo degli Ugoni. 

MCCUii. Metter Paolo da Soriano. 

MCCLitu. Meffer Guitcardo da Pietra Santa. 

MCCLV. Mettere Alamanno dalla Torre. 
mcclvi. Metter Alamanno medetimo. 
mcclvii. Meffer Luco de’ Grimaldi, e Meffer (t) Mat- 
teo da Coreggio , un Anno . 

MCCLVin. Meffer Iacopino Bernardo d’ Orlando Roflì. 
mcclv ini. Meffer Dianefe Crivelli. 

MCCLX. Meffere Iacopino Rangoni. 

MCCLXt. Conte Guido Novello. 

MCCLxri. Conte Guido medetimo. 

MCCLXtlt. Metter Manfredi Lupo. 

mcclxiiii. Meffer Marco Giurtmiano di Vinegia • 

MCCLXV. Meffer Marco medetimo. 

MCCLXVt. Meffer io Conte Napoleone , e i Frati Ben- 
godenti di Bologna, un Anno. 

mcclxvii. Mcflèr ( 3 ; Ormanno, un Cittadino da Orvie- 
to , e Amelio di Corbano , e Meffer Gottrifcdi della Torre , un 
Anno. 

MCCLXVHl. Meffer Gottifredi della Torre , e Ifinardo 
Ugolini , Meffer Malatella da Rumini , un Anno . 

MCCLXVIUI» 


fi) Bernardino Roffo /’ Ammir. 

( * ) /’ Ammir ti altri Gherardo . 

(3 )fu de' Menai de [e hi feconde G. FUI. lib. 7. taf. ij> 
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MCCLXVtrn. Metter Malatefta da Rimini. 

MCCLXX Metter Berardo Ariani di Puglia . 
mcclxxi. Mefler Ifimrdo Ugolini Provenzale. 
MCCLXXII. Metter Taddeo Conte di Monte Feltro. 
MCCLXXtti. Metter Ruberto di Ruberto da Reggio. 
MCCLXXiui. Metter Palmcriolo figliuolo di Metter Mar* 
lino da Fano. 

MCCLXXV. Metter lo Marchefe da Vallano. 
mcclxxvi. Metter Currado da Palazzo di Brefcia. 
MCCLXXVti. Metter Piero Confalomeri di Brefcia. 
mcclxxvi il Metter Gianni di Braida di Piemonte , e 
Metter Tcdice di Parma , un Anno • 

MCXT. 

D PI tnefe di Maggio s’ apprefe il fuoco in Borgo S. Apo- 
rtolo , ed arfe la maggior parte della Cini ; poca ne 
1-imafe . E ’n quello anno morto la Contetta Matelda . 

MCXVit. S' apprefe anche il fuoco in Firenze , ed arte 
quafi tutta quanta ; poca ne rimate . E in quel tempo an- 
darono i Pifani ad otte a Malotica , e’ Fiorentini guardaro- 
no Pifa,e poi i Pifani donarono le colonne di porfido a’ Fio- 
rentini , e fu in Firenze la resta de' Paterini . 

Mcxvni. I Pifani andati ad olle fopra Magiolica , pre- 
ferir, e’ Fiorentini guardaro loro la Terra. 

MCXXV. I Fiorentini disfeciono a Fiefole alcuna For- 
tezza , che rimata v’era tufo . E in quello tempo Currado 
Re de' Romani , e lo Re di Francia con più altri fectono 
patteggio oltremare . 

MCXXXV. I Fiorentini disfecero Montebuoni de' Bondel- 
monti . 

mcxlvi. Del mete di G'ugno i Fiorentini furo feonfitti 
a Monte di Croce da'Conti Guidi. 

mcliii. Cavalcato i Fiorentini a Monte di Croce , e 
disfecionio tutto. 

MCLillt. Papa Adriano coronò Imperadore il Re Fede- 
rigo a Roma , e' Fiorentini , e’ Pratefi furo feonfitti a Car- 
minano di queft' anno da’Piflolefi . 

MCLIII. Lo ’mperadore Federigo disfece Melano , ed 
ardila , e firmindlla tale . 

mclxvh. Fue rifatto Melano , e fue (confitta Roma a 
Tofcolano dal Cancelliere dello ’mperadore Federigo . 

MCLXX. 


Digitized by Google 


110 

MCLXX. I Fiorfntlni fconfiflbno gli Aretini de! mefe di 
Novembre , e poi ebbono pace . 

MCLXXtv. Nel mefe di Giugno e' Fiorentini fconfiffono 
ì Smeli al entello d' Afeiano . 

MCLXXVII. Fue pace tra Papa Alelìandro , e l’Impera- 
dore Federigo a Vincgia . Era data la guerra xvn. anni • 
E ’n quell'anno arfe Firenze infino da capo del Ponte Vec- 
chio infino a Mercato Vecchio , c fue (ij a die iv.d'Agoflo, 
E ’n quell’ anno arfe Firenze (t) da San Martino del Ve- 
scovo infino a Santa Maria Ughi, e (j) infino ad Arno. E 
in quel tempo fi cominciò guerra tra’ Cittadini di Firenze.» , 
cioè tra la cala degli Uberti , e loro feguaci col Confola- 
to,che reggeano la Cittì ; e ballò due anni . E (4) diej 
av. ufeente Novembre cadè Io Ponte Vecchio di Firenze , 
ed in quell’anno combatteano in le Torri per Firenze l’un Cit- 
tadino con l’altro . 

mclxxxii. 1 Fiorentini prefero Monte Grofioli , o 
valfe otto ioidi lo itaio del grano; fue tenuto gran caro. 

MCLXXXIV. Del mefe di Giugno i Fiorentini Cs> afledeC- 
Cero ( 6 ) Fogna . 

mclxxxvii. Prefe Saladino il (7) santo Sipolcro d’ol- 
tremare in Calen di Luglio , che l’aveano i Criftiani. 

MCLXXXViu. Lo ’mperadore Federigo andò oltremare 
in foccorfo de’ Criftiani , e morfo in quel viaggio nel fiume 
della Serra in (8) Erminia con ben xvi. mila uomini . In que* 
Ilo Anno die HI. di Febbraio prefono la Croce tutte le geo- 

R ti 


(1) adì v. il Vili. 

(a) da S. SalvadorÉ del Vefcovo il Malefi. 

( 3 ) infino preflo a San Piero Scheraggio Ricordano Ma- 
teff ini . 

( 4 ) che vale a dire il quartultimo giorno di Novembre i tot) 
fitto adfe s. ufeente Luglio, l’ultimo di detto mefi . 

( j ) un altro Te fio a penna legge aflediarono , * tosi altrovt » 

( 6 ) Pugna il Male fi. Pogna il Vili. 

(7) intende per lo santo Sipolcro la Terra Santa, tome dito * 
no i nofiri Storici , i quali per altro mancano del tempo ap- 
punto , in cui fegul quejlo fatto • Arrigbetto da Settimello 
chiamò come Poeta la Terra Santa , accennando quejla mede- 
lima prefa , Vexilla falutis. 

(8) coti fi diceva in qucfti tempi in Latino, 1 in To fitti* l* Ar- 
meni» • 
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ti in Firenze , e preferii a San Donato a Torre dall’ Arci- 
vescovo di Ravenna . 

MCLXXXVinr. Del mefe di Febbraio andò lo Duolo 
oltremare . 

MCJLXXXX. £ (Tendo Rettore Mefler Ridolfo de’ Conti dì 
Capraia, e Vcfcovo di Firenze Mefler Piero , mandò per lo 
braccio di Santo Filippo Apoflolo Mefler Gualterotto Calo- 
naco di Firenze, e fu recato in Firenze. 

mclxxxxi. Fue fatto Imperadore Arrigo figliuolo di 
Federigo Imperadore, e perciò sì diede , e concedette a' Ro- 
mani , che disfaceflero Tofculano.E ’1 detto Arrigo in quel- 
l’anno afledette tre meli Napoli , e morivvi la fua moglie» 
c molta fua gente , e vennene come in i Sconfitta. 

mclxxxxii. Adì xxn. di Giugno fcurò tutto il sole * 
e durò da dopo terza a nona. 

MCLXXXXiv.il detto Arrigo figliuolo di Federigo Impe- 
radore prefc Salerno , e mifefi Sotto tutta Cicilia, e fue fat- 
to Re di Cicilia , c di Puglia , e di Calavra . 

mclxxxxvii. Lo detto Arrigo Imperadore morfo in 
Palermo d’Ottobre . In queft’anno fue disfatto San Minia- 
to da' Terrazzani , e Firenze ricomperò Monte Grofloli ; 
e ’n quell’anno fue pace in tutta Talia ; era Confolo di Fi- 
renze Compagno Arrigucci. 

MCLXXXXVIIII. Ch’era Confolo di Firenze ’l Conte Arri- 
go , e’ Tuoi compagni , i Fiorentini disfecionofi) Frondigliano. 
Al cofloro tempo del mefe di Settembre fue I’ afledio a Si- 
mifonti . £ in quello tempo fi cominciò 1 ’ Ordine di San 
Francesco , che fi chiamano i Frati Minori , e anche fi co- 
minciò l’Ordine de’ Frati Predicatori. 

MCC. Fue disfatto il Borgo a San Ginegio nel piano 
eli Samminiato da’Samminiatefi , ed e' tornaro ad abitare in 
fui poggio , il quale aveano di poco tempo prima disfatto . 

Mccn. Era Confolo Aldobrandino (a) Barucci , e’ Suoi com- 
pagni, i Fiorentini disfeciono Simifònti, ed in quello anno 
disfeciono (3) Combiata . 

MCCliii. Era Confolo Compagno Arrigucci , e* fuoì 
«ompagni , i Fiorentini feciono Montelupo , e’ Pi Dole fi tol- 
sero 

( 1 ) Frondigliana il Maltfp. Frodigliano Sic: Vili, * V dm* 

mirato . 

fa) coti dice il Vili, ma Corbizzi il Maltfp. 

(3) CombiaÙ il Vili, » il Maltfp. 
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ftrd Monte Orlandi, e fi) Monte Murlo il detto anno a’ Fioren- 
tini . E l’anno detto nella vendemmia i Fiorentini, e’ Con- 
ti Guidi ritolfono Monte Murlo a’Pifloleli. 

Mccvtt. Era il primo Podeftà Gualfredotto da Melano, 
il primo anno fece fare pace tra’ Conti Guidi , c i Pifto- 
leu . E di quello anno i Fiorentini fconiìirono i Sancii a_. 
Montalto adì xi. all’ ufcita di Giugno , e disfecerlo , e 
prefono xn. centinaia di pregioni Saneli . E da quinci in- 
nanzi furono in Firenze Podeftà forefticri, che prima erano, 
e reggeanfi a Confoli , e flava la Podeftà in Vefcovado, per- 
chè non era il Palagio. 

MCCVlli. ElTendo Podeftà Gualfredotto da Melano il fe- 
condo anno , i Fiorentini dicfeciono Rugomagno , e andar- 
ne inlino a Rapolano nel contado di Siena- 

Mccvan. ElTendo Podeftà Gianni del Giudice del Pa- 
pa , i Fiorentini comperarono Monte Murlo da’ Conti Gui- 
di , lalvochè da quelli da Porciano , per fior. x. mila , per- 
chè ei noi poteano difendere da’ Piftofefi . 

MCCX. Nel Confolato di MelTer Catalano della Tofa, e 
de’fuoi compagni fue pace tra’ Fiorentini , e* Sanefi . Era 
durata la guerra tre anni. 

mccxi. Fue coronato Otto Imperadore , eh’ era flato 
xii. anni fanza Imperio; e in quello anno ebbe ei feonfitta 
da’ Francefcbi per lo Re di Francia , e fue prefa , e morta 
la più della Tua gente. 

MCCXim. ElTendo Podeftà MelTer Iacopo di Gianni Rof» 
tfo morto il Conte Guido vecchio. 

MCCXV. ElTendo Podeftà di Firenze MelTer Gherardo 
Orlandini , lo di di Pafqua di RcforrelTo fue morto MelTer B011- 
dclmonte Uguiccioni de’ Bondelmonti , e da indi innanzi fue 
parte di Guelfi , e di Ghibellini in Firenze. Quelli , chej 
uecifero MelTer Bondelmonte, furono quelli: Schiatta degli Liber- 
ti , e Mofca Lamberti , e alcuno degli Amidei , con altri del- 
le Cafe de' Ghibellini , e fue appiè del Ponte Vecchio diquà. 
E del mefe di Novembre fue fatto il Concilio a Roma di 
tutti i Vefcovi Criftiani appo ’l Papa Innocenzio. 

MCCXVii. ElTendo Podeftà MelTer Bartolomeo Nafi di 
Bologna , i Guarnellotti , e’ conforti venderono Tornano a* 
Sanefi . 

R x MCCXVIII. 

( i ) I* puf* dì Moni (murlo la pongono il Vili • t il 
nell’ anno i»oj. 


MCCXVm. Effendo Podeflà Metter Ottofi) da Bandella di 
Melano i Fiorentini feciono giurare fotto loro il contado . 

£. di quello anno andaro i Romani oltremare • E di que- 
ll’ anno morfo Otto Imperadore , e lecerli le pile del Pon- 
te nuovo alla Carraia . 

MCCXViiu. I Criltiani prefono la Città di Daniiata ap- 
prettò Onorio Papa, e flettevi l’ attedio più di due anni, ed 
ebberla per forza ; e quelli dentro furo tutti morti, e prefi. 

MCCXX. Effóndo Podcllà Metter Ugo del Grotto di Pi- 
la , i Fiorentini disfeciono (i)Mortennana degli Squarcialupi , e 
fu di Luglio . 

MCCXX. Fue incoronato Federigo Imperadore da Papa 
Onorio in Roma il di di Santa Cicilia ; e’ Fiorentini fecio- 
no foperchianza a’Pifani , che erano iti al coronamento . E 
in quell’ anno fi compiè il Ponte alla Carraia. 

MCCXXI. I Saracini riebbono Damiata a patti , che fe^ 
n* ufeirono tutti quegli dentro , e i Criltiani l'aveano tenu- 
ta poco più d’un anno. 

mccxxii. Effóndo Podcllà Metter Oddo Petri , i Fioren- 
tini ifeoofiffono i Pifani al Cailello del Bofco a Monte More- 
ta , e recarne MC. pregioni , e fue (j)adìxi. ufeente Luglio, 

MCCXXIU. I Fiorentini affedettero Feghine, e disfecer- 
lo , e feciono la ’ncifa per battifolie , e fue alla signoria di 
Metter Gherardo Orlandini . 

mccxxvi. Alla signoria di Metter Guido Giovanni, val- 
fe lo ttaio del grano Ioidi xv. e fu tenuto gran caro. 

Mccxxviii. Alla signoria di Andrea di Iacopo da Pe- 
rugia andare i Fiorentini a Pifloia col Carroccio , e gua- , 
ilarla infino nelle Borgora , e disfeciono la Torre loro , che j 
avea nome Montefiore , e disfeciono Carmignano; e in que- 
fto medefimo anno feciono le comandamenta loro i Piflolefi. k 

MCCXXVim. Alla signoria di Metter Giovanni (4) Bottacci 

i Sa- 

fx) comunemente da Maodclla , /ebbene il Male [fini b» della 
Mandella . 

( * ) Montanara il Mahfp. 

(3) cioè adì ,xxi. di Luglio , tome dite Gie: VilL ma net 
Malefp . fi legge adì undici di Luglio per cambiamene» di nu- 
mer » , fe a cafo non è avvenuto per non efiere fiata intefo . , 
quefia frafe adì xi. ufeente Luglio. 
j( 4 ) Bottacci qui , e altrove amtndue i Mff. di quefii Annali x 
quantunque altri Scrittori dicano Boccacci. 
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i Smeli ruppono la pace a' Fiorentini , che guaftaro Monte, 
pulciano del mefe di Giugno . E ’l Settembre vegnente ca- 
valcai i Fiorentini dalla Pieve (xj a Sciata, e guaciaro i Sa- 
ne fi , e isfecero (a) Montelifcai . 

mccxxx. Alla signoria di MelTer Otto da Bandella 
di Melano (3) adle x. ufcente Maggio andaro i Fiorentini a 
Siena , e menarvi il Caroccio , e andaro a Radicofani , * 
a San Quilico , e prefono il Bagno , e disfecero, e xx ca- 
rtella, e tagliarono a (4) Monte Cellefe il pino, e andarne infi- 
no nelle borgora , e isfecero i ferragli , e mirarono dentro 
alia Terra , e traflernc delle donne , e’ Sanefi ufeiro fuori, 
c combatterò con loro , e furono ifeonfitti , e furonne 
prefi Mccxxxv. e menati in Firenze , e disfeciono (3) Sel- 
vole. 

mccxxxii. Alla signoria difd) Mefler Andrea di Iacopo 
da Perugia i Sanefi isfeciono Montepulciano , e* Fiorentini 
andaro a Siena , e guadarla , e puofono il campo a Quer- 
cia grofTa , ed cbberla , e disfecerla , e gli uomini , che.» 
v* erano dentro , menarono a pregione . Ed in quello anno 
s* apprefe il fuoco a cafa Caponfacchi tra gli Spadai , ed 
arfervi xxtr. tra uomini , e femmine , e fanciugli • 

(7) MCCXXXIII. Alla signoria di Torello da Strada dì xr 1 1. 
ufcente Maggio sì andaro i Fiorentini a Siena con grande 
olle , e affedetterla dalle tre parti , e gittarvi entro afini 
con dille j. 

Mccxxxtm. Alia signoria di Melfer Giovanni Giudice 
di Roma , i Fiorentini andaro ad olle a Siena die iv. di 
(8) Giugno, e flettervi Liti. dì , ed isfecero Afciano, ed Or- 
giale , ed anche xUU. Cartella . Ed in quello anno la Pa- 
fqua di Natale arfe il Borgo di Piazza Oltrarno in Firenze, 
c fece grande danno di cafe » 

MCCXXXV. 

(r) a Sciata Vili, e Male fa ma a Sancii ta V Ammir. 

( i ) coti il Vili- Il Malefp. Montelifciai . 

( 3 ) cioè adì xxi. di Maggio , come afferma il Male fa ma 
nel Vili, fi legge 3 r. 

(4) Monteceiefte dice l' Ammir . Monte Tollcfe il Male fa 
< j ) Cafelvoli il Malefp. 

( 6 ) MelTer Iacopo il Vili, il Malefp. t V Ammir. 

( 7 ) in quefl’ anno il Vili. Non cui il Malefp. che affegna a 
quefio fatto r anno feguente » 

(8} Luglio Malefp. t Vili . 
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MCCXXXV. Alla signorfa di Mefler (i) Compagnóne di Pol- 
trone i Sanefi fecero pace co* Fiorentini , e per quella pace 
rifcciono Montepulciano , e fornirò Monte Alcino • Ed 
in quello anno fue il leonfante in Firenze. 

mccxxxvi. Alla signoria di MelTer Rubaconte da Manda- 
la di Melano fi cominciò il Ponte Rubaconte , e laftricollì 
Fiorenza , che non era laftricata fe non certe vie. 

MCCXXXVil. Lo ’mperadore Federigo ifconfilfe i Mela- 
nell a Cortenuova • Ed in quello anno li fece il Ponte 
Rubaconte in Firenze , ed era Podelìà Mefler Rubaconte da. 
Melano . 

MCCXXXVir. Die III. anzi Aprile cflendo morto Mefler 
Manetto degli Orciolini d’Oltrarno, cadde il palco, dov’ era 
il morto , e morirvi xxv. donne. 

mccxxxviii. Alla signoria di Mefler Guiglielrao Ufirn- 
bardi li feurò il sole die ut. all’ entrare di Giugno all’ ora 
di nona lo venerdì . E compinne signoria Guido da Sefto ... 

mccxl. Alla signoria di Cartellano de’ Caferi fue ri- 
fatto il Borgo a San Ginegio nel Piano di San Miniato . Ed 
in quello anno lo 'mpcradorc Federigo aflediò Faenza , ed 
cbbcla a patti . 

MCCXLvm. Alla signorfa di Mefler Iacopino di Rota., 
n’andarono i Guelfi fuori di Firenze per forza d’ Imperio , 
Ja notte di Santa Maria Candelara di Febbraio. 

MCCXLvm. Fue ifeonfitto Federigo Imperadore il pri- 
mo Martedì di Febbraio a Vettoria , a una Città , che lo ’m- 
peradore avea fatta contro a Parma preflò a un miglio , © 
Parma lo feonfifle eflendo egli andato a una caccia, che’ Par- 
migiani andare a quella Terra , e preferla per forza , e 
rubarla tutta , e lo ’mperadore fi fuggì a Chermona • E 
in quello anno adì uno anzi Luglio fue disfatto il Borgo a 
San Ginegio nel piano di San Miniato. 

MCCXLVim. De! mefe di Maggio andaro i Fiorentini 
a olle a Capraia , c vinferla per forza , t prefono la mag- 
gior parte de’ grandi Guelfi di Firenze , ed era lo ’mpera- 
dore Federigo allora in Fucecchio, e mandò per elfi, eraan- 
dolliDe in Puglia in pregione , e poi gli fece tutti gua- 
dare . 

mccl. In quello anno i Bologne!! prefono il Re Enzo 
figliuolo dello 'mperadore Federigo , e miferlo in pregione 

io 

( i ) Campione il 000 coti ili stiri Storici • 
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in Bologna . £ adì xxv. di Giugno fue i /confìtto il Re di 
Francia preffo a Dannata a xxnti. miglia per lo Soldano 
di Babbiionia con tutta Tua gente, e morivvi lo Conte Arte- 
fe , e molta altra gente, e lo detto Re di Francia fi ricom- 
però cc. lire di iter lini . 

mccl. La notte di San Matteo di Settembre i Guelfi 
ufciti di Firenze fconfilTcro i Ghibellini a Monte Varchi , e 
levargli da Oftina, eli fece il popolo in Firenze. ( 1 ) Adì xn. 
all’ufcita d’ Ottobre venne Metter Uberto Rodo da Lucca 
per Capitano , c adì vii. di Gennaio profiìmo il popolo ci 
recò gii Guelfi dentro per pace , e intrò Uberto da Bandel- 
la per Podeftà . E allora aveano i Conti Guidi a dare molti 
danari a* Fiorentini , e non rifpondeano loro di nulla , fio- 
che fc ne ridolfono agli Anziani , e gli Anziani mandaro 
per li Conti Guidi un metto, che incontanente venittono a 
Firenze , e così vennero . Allora gli Anziani didimo , che 
voleano , che pagattono i Fiorentini , che doveano avere da 
loro . E i Conti davano cagioni , e domandavano termine . 
Alla fine furono iftrctti , che pure pagattono , e pagaro 
in quello modo : che *1 Comune comperò da loro ciò , eh’ e- 
gli aveano in Gretti , e pofeia il rivendlo a certi uomini di 
Firenze , c comperarne gli Adimari atta! ; e ragunati i da- 
nari , mandaro il bando , chiunque dovette avere da’ Conti , 
sì s* andatte a fare ifcrivere, e quando furono tutti ifcritti, 
mandaro il bando , chiunque dovette avere da quelli cota. 
li , sì fi facette ifcrivere , e così furo pagati chiunque do- 
vea avere da’ Conti , ed anche chiunque dovea avere dtu 
quegli cotali creditori . Ed in quello anno morfo lo ’mpera. 
dorè Federigo in Puglia il dfe di Santa Lucia , e foppellif- 
fi in Fiorenzuola in Puglia • E quello dfe morfo Metter 
Rinieri di Montemcrlo Podeftà di Firenze , caddegli la_ 
volta degli Abati addotto. 

MCCLl.Alla signoria di Metter Uberto da Bandella , del 
mefe di Luglio cavalcato i Fiorentini a Piftoia , e feonfiflòn- 
gli a Monte Robolino . E di quello anno n'andaro i Ghi- 
bellini certe Cafe, e allora fi mutò l’Arme del Giglio can- 
dido in rotto per contrario . E in quell' anno ettendo gli 
Ubaldini ad ode a Monte Accinico con loro amiftà , caval- 
carvi i Fiorentini , e fconfiflergli . Ed in quell’ anno il Ro 
Currado morfo a Napoli. MCCLU. 

( i ) thè vale addì ao. d* Ottobre , fecondo tbt abbiamo /« 
Gin Vili. 
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Mccur. Alla signorfa di MefTer Filippo degli Ugonì» 
cfTendo i Ghibellini , e Tedefchi , e Pifani a Montaia, 
eh’ aveano ifeonfitti quattro ftftora de' Cavalieri di Firen- 
ze , i Fiorentini v’ andato ad olle , ed ebberla , o 
disfecerla , e menargline tutti a pregione in Firenze, e fu 
di Gennaio; c quando 1* olle era così al Callelio , e’ Sc- 
nefi , e' Pifani fi puofono a campo prefso a' Fiorentini , 
e' Fiorentini tutti fchierati andaro verfo loro , e quegli 
fi levaro a modo di Sconfitta, e andarne via • £ del me- 
fe di Giugno a quella signoria , cavalcato i Fiorentini per 
comune a Pifloia , ed ebbono Tizano , e cavalcato a Mon- 
te Topoli vi, di ufeente Giugno con tutta 1’ olle > che^ 
v* era il Pifano , e ’1 Sanefe , eh’ asieno feonfitti i Luc- 
chefi . £ die xi. di luglio i Fiorentini ifconfilTono i Pifa- 
ni , c tutta fua olle al Ponte ad Era, e cacciarongli in- 
fino a San Sovino preflo a Pifa a tre miglia » e prefer- 
ne bene HMM. fanza i morti , e prefono la Podeflà loro » 
eh' era Meflcr Angiolo di Roma . Ed in quello anno del 
mefe d'Agoflo entrò lo Conte Novello con gli Ghibellini in 
Feghine , e’ Fiorentini vi cavalcaro , e flettervi ad olle , 
ed ebberla a patti , che n’ andarono fani, e falvi; e ’1 Ca- 
flcllo fu arfo , e’ Ghibellini tornaro in Firenze per pa- 
ce , che fi fece ne* patti . Ed in quello anno andaro i Fio- 
rentini ad olle a Monte Alcino , che v' era lo Sanefe ad 
afledio con dificj , e quivi furo ifeonfitti i Sancii da' 
Fiorentini , e prefine affai , e guarnirò Monte Alcino . Ed 
in quello anno morto il Re Currado figliuolo di Federigo 
Imperadore in Puglia . Ed in quello tempo fi fece il Pon- 
te a Santa Trinità ; e in quell’ anno fi battè da prima il 
fiorino d’oro in Firenze . 

mccliii. Alla signoria di Meffer Polo da Soriano ì 
Fiorentini feciono olle a Pifloia , e guadarla , ed ebbon- 
la a patti , e fecionvi entro un Caflcllo , e fecero ode a- 
Monte Alcino , e guernirlo , e prefono Rapolano , ed 
affli Cartella . E adì xx. di Marzo mori il Piovano Be- 
nivieni da Calenzano. 

MCCLi t ti. Signoria di Melfer Guifcardo da Pietrasanta» 
i Fiorentini andaro ad olle a Siena per lo comune , e_» 
puofono il campo a Monte Reggioni , e ivi feciono i Sa- 
ncii loro comandamenta ; ed in quella olle i Fiorentini pre- 
funo Volterra, e Mortennana , e Poggibonizi , e andaro 
fopra Pifa di Settembre , e’ Pifani feciono con loro pace » 

e die* 
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e diedono li idadichi , c non 1* attennono , avendo data 
Ripafratta , ed altre Caftelìa. 

MCCLV. Lo primo anno di Meffer Alamanno dalla Tor- 
re il Conte Guido Guerra andando per Capitano a Orbivie. 
fo.con Tuoi cavalieri prefe Arezzo . E in quello anno i Fio- 
rentini v’ andaro ad ofle , ed ebbero la Terra a loro coman- 
damento . 

mcclvi. Lo fecondo anno della signoria di Meffer Ala- 
manno della Torre , i Fiorentini , e’ Lucchefi cavalcaro ad 
olle per comune fopra Pifa , ch’aveano rotto la pace , e^ 
fconfifferli al Serchio , e preferne affai , e affogarne molti 
nel Serchio. E in quei!’ anno fcciono pace con loro . E in 

S uefto anno ebbonoi Fiorentini tutta Tofcana a loro coman- 
amento . 

MCCLVli. Alla signoria di Matteo da Coreggioi Fio- 
rentini disfeciono Poggibonizi, e vennono tutti gli uomini 
di Poggibonizi a chiedere mifericordia colle coreggie in col- 
lo , che ’l Cafteilo non fi disfaceffe , e non valfe loro . 

( MCCLV ni. Alla signoria di Meffer Iacopo di Bernardo 
d’ Orlando Rodo , il popolo di Firenze fentendo di volere ef- 
fere rotto per gli Uberti , fi traffero loro alle Cafe, e disfe- 
cero le cafe loro , e comincioffene a fare le mura a San 
Giorgio , e morivvi lo Schiattuzzo Uberti , e prefono Uber- 
to Caini , e mozzarongli la tefta , e gli altri fen’ andaro 
con alquanti Ghibellini fuori di.Firenze .(i) Ed in quello anno 
gli Aretini prefono Cortona di notte , e disfecerla . I nomi 
delle cafe , che furono cacciati , fono Uberti , Fifanti , Giu- 
di , Amidei , Lamberti , Scolari , Abati , Caponfacchi , 
quei della Preda , Megliorelli , Soldanieri , Infangati , O- 
briachi , Tedaldini , Galigai , Autieri , Razanti . 

M cervini. Alla signoria di Meffer Danefe Crivegli , i 
Fiorentini andaro ad ode a (») Greffa,ed ebberla, e disfe- 
cerla , ed era del Vefcovo d’ Arezzo . Ed in quell’ anno 
mandarono ad ode a Vernia , ed ebberla , e disfecerla , ed 
era de’ Conti Alberti . Ed in qued’ anno il Paglialoco ebbe 
Codantinopoli , che l’avieno i Cridiani. 

MCCI.X. Alla signoria di Meffer Iacopino Rangoni dì 
Modona,i Fiorentini qndarouo ad ode a Siena del mefe di 

S Mag- 

( i ) per la pre/a di Cortona augnano Panno fegutnte R tardi- 
no Maltfpmi , e C>o: Vili. 

(t) roti il Vili, quantunque il Mnleff. diti Gicfa « 
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Maggio , e menarvi il Carroccio infino a Poggio a Vico» ed 
ebb«no Mezzano, e Caffole, e prefono iTedcfchi a Santa Pe- 
tornella , eh' ufeirono di Siena addoffo loro . Ed in quefto 
anno del mefe d a Ago fio i Fiorentini per comune feciono 
olle a Siena co’ Lucchcli , e' Piftolcfi , e tutte le Terrea 
Guelfe per guernire Montalcino . E‘ Sanefi con xxvz. cen- 
tinaia di cavalieri Tedefchi , c con altri Ghibellini s’ abboc- 
cato con loro a Montaperti in Val d' Arbia , e quivi 
furono Sconfitti i Fiorentini da' Sanefi , e fu adì iv. di Set- 
tembre; e ciò avvenne per lo tradimento, che fu tra* Fioren- 
tini . E *1 Giovedì proflimo i Guelfi , che toroaro, fen’ anda- 
ronoa Lucca, e la (r) Domenica vegnente fue detto a’ Ghibelli- 
ni , eh' erano in Siena , come i Guelfi fen* erano iti a Luc- 
ca ; onde i Ghibellini vennero in Firenze colla mafnada , 
ch’era in Siena , e n' era Capitano il Conte Giordano. E’ 
Ghibellini fa] in quel dì fermarono Guido Novello Podeftà di 
Firenze infina a Calca di Gennaio , e da Calen di Gen- 
naio a due anni • E in quell’ anno fue Sconfitto nel conta- 
do di Melano Azolina di Romano, e fue prefo, e morivvi, 
il quale tenea fotto fe tutta la Marca di Trevifgi , e Vero- 
na , e tennella ben xxvi. anni, e fue ifeonfitto per Palavi- 
gino Marchefe di Monferrato , e per li Chermonefi , e fua 
il detto Azolino il piìt repente Signore, ch’ai mondo foffe . 
Ed in quefl’ anno il Re di Ungheria andò ad olle fopra il' 
Re di Buemme . Il Re di Buemme con centomila cavalieri 
fconfiffelo , e affogarne quattordicimila, fanza i morti, di 
que’ del Re d* Ungheria. 

MCCXxr. Alla prima signoria di Guido Novello fi fece 
compagnia in Tofcana fopra i Luccbefi , e’ Guelfi di Firen- 
ze , e furono alla detta compagnia Pifani , e. Sanefi, e Fio- 
rentini Ghibellini , e Piftolefi ; e altre Terre affai . E in 
quefto anno del mefe di Settembre colla mafnada Tedcfca 
feciono ofte la detta compagnia , ed ebbono Santa Maria a 
Monte , e Montecalvi e Caftelfraueo e Santa Croce , 

e Poz- 

( t ) Domenica 16. il Fili- Domenica adì 17. Ricordano, 

Malefp. 

(a) qutjlo lutga par , tht emendi t o tbiarife » una t [curiti , che 
s' incentra nel Fili, t nel Malefp. dicendo /’ uno fecero Po- 
deftì ec. dal dì a Cale» di Gennaio a due anni vegnenti, 
e l’altro dal detto dì Calen di Gennaio vegnendo a due 
auni , quando fermar orto, Guido per Podcfiì H Settembre . 
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e Pozzo , e altre Casella di Iucca , e flettono ad olle l» 
Fucecchio con dificj , c non l’ ebbono . 

mcclxii. I Guelfi ufeiti di Firenze prefero Signa , e 
poco la tennero per la venuta dell' olle de* Fiorentini . E in 
quello anno i Ghibellini di Firenze fi accordaro co'Lucchefi; 
onde furo cacciati i Guelfi fuora di Lucca , e andaro a Bo- 
logna . 

MCCLXni. Concedette Papa Orbano , che Carlo Conte 
di Proenza della Cafa di Francia folle Re di Puglia , e di 
Cicilia , e di Calavra . Ed in quello anno furono Sconfitti 
i Guelfi a Caftiglione per li Pifani , e pe’ Fiorentini Ghi- 
bellini , e per li Tedefchi, e perderono Caftiglione. 

MCCLXtlU. Del mefe d’Agoflo apparto la ftella , eh’ era 
fatta come fuoco in Firenze . Fue del mefe di Agofto , e 
ballò inlino a Novembre , lucendo infino a mezzo dì . E in 
quello anno i Guelfi di Firenze ebbono l’ Arme della parte 
Guelfa da Papa Chimcnto , e poi andato con lettere a Carlo 
a Roma . 

mcclxv. Del mefe di Maggio Carlo Conte dì Proenza 
pafsò per mare a Roma , e fue fermo a Roma Sanatore . Ed 
in quello anno del mefe di Dicembre vennono i fuoi cava» 
litri di Francia , e di Proenza per Lombardia , ed andarne 
a Roma . Ed in quello anno del mefe di Giugno , e di Lu- 
glio il Re Manfredi andò ad olle preffo a Roma al Ponte 
a Ceperano . Ed in queflo anno il Re Carlo con tutta fua 

f ;ente ufcfo ad ode , cd ebbe San Germano , ed andtfe fra 
a Puglia colla fua ofte, e dal Ponte a Benivento s’abboccò 
col Re Manfredi , e combatterò , e fue ifeonfitto il Re Man- 
fredi con tutta fua gente il fezaio Venerdì di Febbraio, e 
fue morta della gente fua affai , e ’l detto Re Manfredi si 
morfo . Anche in quello tempo ebbe Carlo folto fe tutta.» 
Puglia , e Terra di Lavoro , e Nociera , c la più parte di 
Cicilia . E in quello anno i Guelfi di Firenze , eh’ erano in 
Bologna, il Vefcovo d’ Arezzo ne mife una parte per le fue 
Cartella in Valdarno , e* Ghibellini fi puofono ad ofte a Ca- 
ftelnuovo di Valdarno, e levaronfene ifeonfìtti. 

McCLXVt. Effendo Podeftà in Firenze Meffer Catala- 
no , e Meffer Lotteringo , e’ Frati Bengodentidi Bologna, fi 
feciono xxxvi. Euoni uomini di Firenze per racconciare la 
Terra . E del mefe dì Novembre fi levarono a romore il 
dì di San Mirrino , e feciono popolo , e ragunarfi a cafa 
Soldamcri , e il Conte Guido Novello co’ Ghibellini , e con 

S a fecen- 


fecento cavalieri Tedefchi per rompere lo popolo si andaro 
a cafa Tornaquinci , e quindi per tema fi partirono tutti 
della Terra, ed andarono a Prato, e i Guelfi allora entra* 
ro tutti quanti in Firenze • £ in quello anno ci vennono 
cavalieri da Orbivieto per guardare Firenze , e fue Pode- 
flà Meffer Ormanno il Gennaio profilino , e Capitano di 
Popolo fue uno Orbivietano , e fue gran pace in Firen- 
ze , e tornaronci allotta i Guelfi , e’ Ghibellini , e feciono 
piatora affai infume . 

Mccutvti. La mattina di Pafqua di Reforreffo il Con- 
te Guido Guerra venne in Firenze con cavalieri Francefili, 
e cacciò i Ghibellini tutti fuori della Terra , e fue fatto il 
Re Carlo Signore in Firenze da ivi aCalen di Gennaio, e da 
Calen di Gennaio a fei anni . Ed in quello anno fi fecero i 
Gonfaloni dell’ Arti in Firenze , ed ordinaronfi i Con- 
figli opportuni , cd altri ordini . Ed in quello tempo i Guel- 
fi di Firenze ordinare gli ordini di Parte Guelfa in Fi- 
jrenze , e feciono e’ Capitani di Parte • Ed in quello anno 
del mefe di (i) Giugno il Soldano di Babbiionia prefe Antioccia 
per forza , che la tenevano i Cristiani , e disfecela , e pre- 
fe , ed uccife quelli d* entro. Ed in quello Giugno andarono 
le due Sellora di Firenze ad olle a Sant’ Ellero , che v’ era 
Meffer Filippo da Quona con una mafnada di Ghibellini , e 
in quella olle venne (a) il Malifcalco del Re Carlo, ed ebbono 
il Caflello per forza, e furono morti tutti quegli d’ entro. E 
di Luglio profilino il Malifcalco detto con tutta fua gente.» 
andò ad olle a Siena , e dando lfe ad olle , i Ghibellini 
con Tedefchi intrarono in Poggibonizi , e il Malifcalco ten- 
ne loro dietro , c puofevifi ad affedio , e’ Fiorentini nel 
mezzo Luglio vi cavalcare per comune , e furonvi quali 
di tutte le Terre di Tofcana genti , e affediaro Poggibo- 
nizi intorno intorno col campo , e collo fleccato . E dei 
mefe d’ Agollo proflimo venne il Re Carlo in Firenze , e^ 
menoglifi il Carroccio incontro, e iftette otto di in Firenze , 
e poi cavalcò a Poggibonizi , e illettevi 1 ' affedio iv. meli , 
e mezzo, dal mezzo Luglio ialino {3) a Calen di Dicembre, 

e ’l 


( 1 ) Maggio dire il Fili. 

(*) hi» de' due Tefti legge in fi* luoghi Marifcalco fih con- 
ferme al Lat. bajto Marefchallus • 

< 3 ) in mezzo Dicembre fcrive il Vili, infu gli cifrerai gior- 
ni dell' anao l’Jt»mir- 
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e M detto dì ebbe il Re Carlo Poggibooizì alfe Tue comari* 
damenta , licure l'avere , e le perfone , e giurarono dinoti 
«flergli mai incontro. E il Re vi mite tua Podcflà , e fece* 
vi fare una fortezza , e non fi compiéo ; e fatto il concio , 
il Re Carlo vi flette colla fua geme fedici dfe . E poi ca* 
valcò colla fua gente fopra Pifa , ed ebbe affai delle fue^ 
Cartella , e disfece il Cartello del Porto loro , e iftettevi 
affai nelle fue Terre . Ed in quello anno venne Curradino 
il figliuolo del Re Currado a Verona con molta gente per 
contattare il Re Carlo. Ed in quello anno ifiette il Re Car* 
lo del mefe di Febbraio in fervigio del Lucchefe ad offe a 
Mutrone , ed ebbelo per forza , e dielio al Lucchefe , eh’ e- 
ra del Pifano. 

mcclxvii i. Ed in queflo tempo fi partfo il Re Carlo, 
c anddnnc in Puglia ; e lafciò in Tofcana lo fuo Malifcalco 
con alquanti cavalieri Francefchi per contartare Curradino , 
che venfa in quefte parti per andare in Puglia . Si partì 
Curradino di Verona , ed anddnnc a Pavfa , e di Pavfa per 
terra andtfnne infino al Finale , e quivi entrò in mare , e 
venne a Pifa colla forza del Genovefe ; e i fuoi cavalieri 
vennero per Terra da Pavfa a Pifa . E di queflo tempo an* 
dò ad ofte a Lucca , e flettevi x. dì , e in Lucca era lo 
Malifcalco del Re Carlo colia compagnia di Tofcana , e 
ufcfo fuori , ma non combattéo . E di quello anno Curra* 
dino fi partì da Pifa , e andonne a Siena , e *1 detto Mali- 
fcalco dei Re Carlo colla fua gente fi partfo per andarne 
in Puglia , e feontroffi in Valdarno con gente di Curradino 
al Ponte a Valle , e quivi fue ifeonfitto , e prefo il Mali- 
fcalco del Re Carlo , e menatone in Siena egli , e Metter 
Amelio di Corbano . E in quelli dfe Curradino fi partfo di 
Siena colla fua gente , e con Ghibellini di Tofcana , ed anddnne 
a Roma; e là era Sanatore Don Arrigo di Cartello fratello 
del Re di Spagna ; e in Roma flette parecchie dì per fare 
grande apparecchiamento di gente. E adì x< d* Agoflo ufcfo 
di Roma per andare verfo il Regno di Puglia , perchè le_» 
Terre fi rubellavan tutte dal Re Carlo, e il Re Carlo venfa 
con tutta fua gente incontro a Curradino per combattere con 
lui. E il dì di ( 1 ) San Bartolorameo fi rincontrò 1* offe inficine 

a Ta- 

( i ) l’altro Te fio legge San Bartolo. Gìo: Vili, dite , che tate 
battaglia fu la vilia di San Bariolommeo . Tanto viene » 
dire il ìialeff. 
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a Tagliarozio nelle contrade di Roma , e quivi fue la bat- 
taglia grande , e la più della gente del Re Carlo fu Scon- 
fitta , c morra , che non gli era rimalo altro , che la fua 
ifchiera , e colla fua ifchiera attediò il Re Carlo in perfona, 
eh* erano viri, cento cavalieri, e con quelli cavalieri rup- 
pe , e ifconfilfe Tutta la gente di Curradino . £ quello gli 
avvenne per grande maellrla , che il Re Carlo mandò un 
Barone coll* arme fua , e colla corona in capo in prima a 
combattere , e quegli fue Sconfitto , e il Re Carlo era in 
aguato dop* un poggio. Or la gente di Curradino credendoli 
avere morto il Re Carlo, intefero a volere guadagnare, e 
rubare gli uomini morti , e pigliare quelli , che fuggivano, 
e il Re Carlo ufcfo Icro addoffo , e trovagli così fpartiti , 
e però lo feonfif Te affai leggiermente ; c ivi a due dì fue 
prefo Curradino , che fen* andava ifeognofeiuto , e *1 Conte 
Gherardo di Rifa , e ’l Conte (i)Calvagno,e *1 DucadiStar- 
lichi a Sutri . 

mcclxviii. Del mefe di Settembre fue mono il capo 
a Curradino , ed al Duca di Sradichi, ed al Conte Gherar- 
do di Pifa , ed a più altri nella Città di Napoli . Ed in_ 
quello tempo il Re Carlo ebbe tutta Cicilia fotto fua si- 
gnoria , e riebbe Nocera .E il Re Carlo prefe Don Arrigo 
Sanatore , e mifelo in pregione. 

MCCLXVUtt. Alla signoria feconda di Malatelìa li) da Ri- 
mine , i Sancii col Conte Guido Novello , e co' Ghibellini 
di Firenze , e colla mafnada Tedefca , e co’ Pifani , del 
mefe di Giugno puofono il campo a Colle (3) alla Badia a Spu- 
gnole , e vegnendo la novella in Firenze vi cavalcò Giam- 
bertaldo Vicario per lo Re Carlo in Tofcana con alquanti Tuoi 
cavalieri , c colla cavalleria Fiorentina , e giunfevi la Do- 
menica notte , e il Lunedi proflìmo s’abboccarono inlieme. 
Il dì di San Barnaba i Saneli levaro il campo, e’Francefcht 
co’ Fiorentini percoflòno loro addoflo , ed ebbergli feonfitti, 
e morti , e prefi li maggior parte . Ed in quello anno ii 
detto Vicario per lo Re Carlo con gente di Tofcana andò 
ad olle a Caftiglione, e fopra Pifa , e a piede delle mura bat- 
ter- 
ci) ceti il dimanda il Villani se di Cai vago 1 Ricardano Ma - 
lefpmi , il quale dice appreso di Steriichi ; il Dogio d’ Ol'tC- 
rich il Vili. 

( * ) da Verrucchio /’ Ammir. 

(}) alla Badia di Spugna il Malefp. 
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fervi moneta , ed ebbono Alcuno per forza . Ed in quella 
anno del mefe di Settembre i Fiorentini attediarono Oftina, 
del mefe di Ottobre quegli d’ entro ufeirono fuori una notte, 
e furono tutti morti , e prelì , e' Fiorentini ebbono lo Ca- 
mello . 

MCCLXVIHI. In quello anno del mefe d’Ottobre venne il 
diluvio in Firenze, e crebbono tutti i fiumi più che mai fa» 
ceffono , e crebbe si Arno , eh* allagò le due parti del Se- 
flo di San Piero Scheraggio , e fecero tutti i fiumi grandif- 
fimo danno, e morinne molte perfone . E cadde allotta il 
Ponte alla Carraia, e quello di Santa Trinità. 

MCCLXX. Lodovico Re di Francia andò con tutto lo fiuolo, 
e col Re di Navarra , c col Re di Cartello , e con Meder 
Adoardo , e ragunarfi ad Acquamorta per fare lo partag- 
li 0 » «d in quel tempo fi modero , ed andarne fopra ’1 Re 
di Tunifi , c puofono il campo a Cartaggine , e il Re Car- 
lo vi venne con fua gente . E mono in quell* ofte lo detto 
Lodovico di Francia, e Gianni (t) Trillano fuo figliuolo, e il 
Re di Navarra con altra gente adii , di loro malattia . E fe- 
ciono concio col Re di Junifi per moneta , e adai loro die- 
de , e partironli , e vennerne per mare infino in Porto di 
Trapani , e là perirono molte navi con affai gente di quella 
di Francia « E quelli ,che caroparo , tornaro per terra , e 
venne Filippo Re di Francia figliuolo del detto Re per 
Firenze , e la Corte del Papa , e del Re Carlo era in Vi- 
terbo . E Guido Conte di Monforie , eh* era Vicario per lo 
Re Carlo in Tofcana , uccife in una Chiefa di Viterbo Arri- 
go della Magna della Cafa d* Inghilterra , ed (») anddnne 
fano, e falvo in Maremma al Conte Rodo fuo fuocero ; t» 
detti Re , che v* erano , non fene dierono impaccio veruno, 
di farlo pigliare , nè di andargli dietro . E il Maggio ve- 
gnente fue mozzo il capo a Metter Azolino , ed a Neracozzo 
figliuoli di Metter Farinata degli liberti » e a Metter Bindo 
da Fegbine per comandamento del Re Carlo . Ed in quello 
anno del mele di Giugno alla signoria di Meder Bernardo 
d’ Ariano di Puglia i Fiorentini puofono afsedia a Pian di 

Mez- 


1 1 ) 1* altrt Coi. leggo Crìflìano . 

( » ) tanto dicono il Fili, e il Mtlefp, fe no» cho qutJV ultimi 
fo.fe per i [baglio di chi trafcrijfe ,pone , che fi partiffe il Con- 
te Guido di Benevento , quando fi parti di Viterbo , ove ftct 
4* meifiont » 


Mezzo , elicerà de* Pazzi di Valdarao » ed ebberlo a pat- 
ti , che fen’ andaro quelli d* entro, e' Fiorentini isfeciono il 
Cartello , e tornaro uni , e falvi . Ed in quefto anno i Fio- 
rentini disfeciono Poggiboniri , perchè di tutte le comanda- 
menta del Re Carlo , che gli aveano promette , non attenne- 
ro niente ; e rifecionlo allotta laddov* egli è oggi , a piè del 
Poggio. 

MCCLXXI. Del mefe di Marzomorfo il Re Enzo figliuo- 
lo dello ’mperadore Federigo nella pregione di Bologna , e 
fotterroffi a San Domenico alla Chiefa de’ Predicatori con— 
grande onore, ed era iftato in pregione da xxn. anni . Ed 
in quefto Anno valle lo ftaio del grano ioidi Tedici , c fue 
gran caro , e baftde infino al Giugno LXXII. 

mcclxxi ti. Die xixi. anzi Luglio venne in Firenze 
Papa Ghirigoro , e i flettevi più di due meli , e trattele pa- 
ce tra’ Guelfi , «'Ghibellini , e dievvi fu fentenzia nel gre- 
to d’ Arno dai Ponte Rubaconte . E con lui era il Re Car- 
lo , che ci venne il Mercoledì dinanzi . Ed in quel luogo fi 
baciaro in boccagli Ambafciadori de’ Ghibellini, c de’ Guel- 
fi , e i Ghibellini diedero al Re affai mallevadori , e quan- 
tità di ftatichi , e mandonne il Re in Maremma a guardia 
al Conte Rodo , ed ebbe il Re loro Caftella per tjuefta pa- 
ce . In quell’ anno i Ghibellini non tornaro • E in quefto 
tempo il detto Papa ftette aliai in Mugello , e poi n’ andò 
a Concilio a Leone fovra Rodano , e fue adì z. di Luglio 
data quefta fentenza de’ Guelfi , e de’ Ghibellini , c la det- 
ta pace non fi compiè , e non fe ne attenne nulla . E nota , 
che quando il detto Papa Ghirigoro venne in Firenze , venne 
con lui il Re Baldovino di Goftantinopoli , e pacificò i 
Guelfi , e’ Ghibellini , e non s’attenne . (r) E in quefto dì il 
detto Papa fondò la Chiefa di San Ghirigoro da Cafa i Moz- 
zi , e ’i detto Papa n’andò pofeia in Mugello, e di là fi 
pattfo , ed ando:>ne a Leone fopra Rodano. 

mcclxxuii. Fue il Concilio a Leone fopra Rodano del 

mefe 

{ z ) fe vero ì , che nell' ijlejfo giorno due di Luglio , come dico»» 
eoi nojlro Scrittore Ciò: Vili, e Ricord. Malefp. fi faceffe /*, 
Tace , e fi gettale In prima pietra iella Chiefa di San Grò • 
go rio, difteria nel dì V antichi filma memoria , che di tal fot- 
dazione fi vede nella facciata di ejfa Chiefa , leggeudóvifi 
ir uno ir que' ver fi leonini, che la compongono i Luce duo- 
dina Iulii radiarne fercna , 
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«efe di Maggio, e ballò (t) Infitto adì ir . anzi Calen d' Ago* 
io , ed in quel Concilio tornarono alla noftra Legge i 
Tartari , e’ Greci , ch“ alcuna cofa n* erano fuori . Ancora 
ordinò il detto Papa il paflaggio d’ oltremare, ed egli pre- 
te la Croce , ed ordinò fei anni la decima alle Chiefe per 

10 detto paflaggio , e vietò 1* ufura ; ed ancora confermò i 
Frati Minori , e Predicatori , e gii altri Ordini di limoli- 
ra , fuori che i Frati del Carmino, e di S. Agoftino, fer- 
bò a fe , nè vieiolli , nè confermdlli • Ed in quel Con- 
cilio confermò Imperadore lo Conte Ridolfo della Ma- 
gna , lo quale avea degnamente la lezione della Magna . 
E nel detto Concilio vi fi fecero co fe affai . E di quell’anno 
la Quarefima proffima , di volontà del Papa fue tolto alle donne 
le perle , e certo veftire d’ uccelli , e vietate fregiature.» 
d’ oro , o d’ ariento , e recati i loro panni a tnifura di mez- 
zo brace '- trarre dietro . Adi xxvrrii. di Dicembre morì Mefler 
Giovanni de’Mangiadori Vefcovo di Firenze . Ed in quello 
anno dì xr. di Giugno la parte de’ Ghibellini fue cacciata di 
Bologna , e riduflerfi a Faenza , ed erane quell’anno ufei- 
ta quella del Guelfo . E ’1 Settembre vegnente n’ andaro 
i Bolognefi ad olle , e guaftaro Faenza , e Forlì . Ed in 
quello anno il Giudice di Galluria con alquanti Pifani , e 
Fioientini , e Lucchefi , e Piftolefi feciono compagnia incon- 
tro a’ Ptfani , e 1’ Ottobre andaro ad ofte a Monte Topo- 

11 , ed ebberlo a patti , che fen’ andaro quelli d’ entro 
Cani , e /alvi , e ’l Cartello rimafe appo il Giudice detto . 

mcclxxv. Del mefe di Maggio morto il Giudice di 
Galluria a San Miniato . E di quello mefe ufeio il Contea 
Ugolino di Fifa con altri Pifani affai . E del mefe di Lu- 
glio proffìmo il Conte Ugolino co' Fiorentini, co’ Piftolefi, e 
co’ Lucchefi andaro ad ofte a Pifa , e guaftaro Vico Pifa- 
do, ed ebbono altre loro Cartella • E die xixi> di Giugno in 

T Gio- 

( l ) difeordano intorno a qucjio giorno Ricordano Malcffini , » 
C'o; Villani , affinandone il dì iv. d' Jgoflo . Lodovico Bail , e 
Sniffo Labi} pongono 1 ’ ultima fcjfione di quefio Concilio t 
l' uno tic! dì 18. Luglio, V altro nel 1 6. Ma Odortco Rinal- 
di , e con effo Antonio Baldafiari , e Pietro Agnati , vuoiti, 
che fila fi faceffe a’ 17. Bene ì vero , cbt trattcnendofi in_ 
Lione il Papa , fi trovano di lui preffo il Labbt medefimo 
alcune Bolle , e Brevi concernenti gli affari dello flefio Con- 
cilio , in data di Liont v* Kal. Augufti • 
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Giovedì e (Tendo i Guelfi di Bologna con tutto Io sforzo ad 
ode a Forlì , ed era loro Capitana di guerra Malatella da 
Rimine , quel dì furo Sconfitti per gli ufeiti di Bologna , 
e per quelli di Firenze , e di Forlì , e di Faenza , ed era 
loro Capitano il Conte Guido da Montefeltro , e Mcfler 
Guglielmo de* Pazzi di Valdarno. Ed in quello anno dì xt. 
di Settembre i Lucchefi con gli ufeiti di Pifa , e co' Pifto- 
Jefi , e col Vicaro di Tofcana per lo Re Carlo di Cicilia., 
(confiderò i Pifani al Caflello d’Afciano . Ed in quello an- 
no fi) die xi ii x.anzi Gennaio tornò Papa Ghirigoro per lo 
Pente Rubaconte , e anddnne ad albergare alla Badia a Ri» 
pole.e non entrò nella Città . Tornava allora del Concilio da 
Leone fovra Rodano , e morto ad Arezzo die x- di Gen- 
naio , e poi chiamaro i Cardinali in Arezzo dfe xx< del 
detto Gennaio uno ebbe nome Papa Nocenzio Quinto, e fne 
dì Borgogna . 

mcclxxvi. Del mefe di Giugno i Fiorentini co’ Luc- 
chefi , e col Conte Ugolino , e co' Pifani ufeiti , e col Vi- 
caro di Tofcana per lo Re Carlo , andaro ad ode a Pifa ver- 
(ò il Ponte ad £ra , ed a un foflo ne fecero de’ Pifani gran 
carica • Ed in quella olle feciono pace , e tornèi il Conte * 
e’ Guelfi in Pifa • 

MCCLXXVI. Del mefe di Giugno morfo il detto Papx 
Mocenzio a Viterbo , e dfe xii. del mefe di Luglio prodi- 
ino fue chiamato Papa Mefler Ottobuono Cardinale, il quale 
vi vette trentanove dì. E del mefe di Settembre proflìmo fue 
rifatto Papa Mafìro Piero Spagnuolo Cardinale , ebbe no- 
me Papa Giovanni . Ed in quello anno dfe xi. anzi Calca 
di Febbraio furono ifeonfitti quelli della Torre di Melano 
con tutta loro gente , fuori di Melano, dagli ufeiti dì Mela- 
no , e dal Marchefe di Monferrado con altri Lombardi , <u» 
preferonne fei , e morironne due di quelli della Torre de' 
migliori , e ritornato in Melano tutti gli ufeiti , e 1’ Arci- 
vescovo , e quelli della Torre furo disfatti , e d i (1 rutti , e 
fcacciati , ed ogni altra gente potè dare in Melano Tana , e 
ficura , ed eran quelli della Torre i maggiori Cittadini , che 
l'uomo fapefle tra' Cr illuni , e più. Signori di loro Terra in 
quel tempo» 

MCCLXXVir. 

( I ) attoria tol Malefp . tbt pene il pajfaggio del Papa ai) di - 
tiotto di Dicembte j il Vili, però dico 18 .di Settembre , forfè 
ftr e ambi amato di ehi il traftrijfe. 
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MCCLXXVii. Die xx. di Maggio morfo in Viterbo Papa 
Giovanni, caddcgli una volta addoflo , ed ci vi foppellfo « 
Xd in quell’anno valle lo flato del grano (ioidi x. e fino in 
xv. e tutte le altre cole furo più care , che elle fodero an* 
che , ficchè per ogni uomo fue tenuto il maggior caro , che 
folle mai. Ed in quedo anno die vi. anzi Cairn di Maggio il 
Re di Francia fece pigliare in tutto ’l fuo Reame tutti i 
predatori (i; Lombardi in a vere, e in perfona , e tolde loro 
Lx. milia libbre di Parigini , ed accomiatagli di tutro il 
fuo Reame . E di quedo anno Venerdì detto anzi Dicertv. 
bre fue fatto Papa Medei G anni Guatani da Roma Cardinale. 

MCCLXXvm. Dfe xxvi. d’ Agolto il Re Ridolfo della 
Magna eletto Imperadorc ifeonfide il Re di Buemme , e a_. 
quella feonfitta fu prefa , e morta quafi tutta fua gente . 

MCCLXXVIIII. Venne il Cardinale Latino in Firenze , e 
fue d’Ottobre , e fece tutte le paci tra’ Guelfi , e’ Ghibelli- 
ni , e tutte le fpeziali , chiunque 1: volle addomandare ; o 
andtfgli incontro il Carroccio , e armeggiatori adai . Ed in que- 
llo mede lo dì di S. Luca fi cominciò a fondare la Chie- 
da nuova di S. Maria Novella de* Frati Predicatori in Fi- 
renze . 

mcclxxx. Adì xi in. di Settembre morì il Piovano 
Gherardino Piovano di Calenzano. 

MCCLXXXf. Alla signoria di Mtffcr Giacomino (a) da Rodi- 
glia di Reggi io ’mperadore Ridolfo della Magna conferma- 
to per la Chieda di Roma sì mandò fuo Vicaro in Todcana , 
che facelTono le due comandamenta . Per la qual coda niuna 
le dece, falvo Pifa , e San Miniato, e là (lava il detto Vi- 
caro dello ’mperadore Ridolfo . Ed in quello anno i Lue- 
cheli ardono Pefcia di Valdinievole , e uccidono tutti gli uo- 
mini , e le femmine . Ed in quello anno venne per Firen- 
ze la figliuola dello ’mperadore Ridolfo della Magna, ch’era 
maritata a un nipote del Re Carlo , e fulle fatto grande.» 
onore . 

MCCLXXXH. Si rubellò la Cicilia dalla signoria del Re 
Carlo , e duronvi morti tutti i fuoi Francefchi , td eziandio 
i Frati Minori , e Predicatori , che favellavano in Lingua 
Francedca, furono morti nelle Chiede loro ; e mifongli dotto 
la signoria del Re di Ragona , e lutto quello rubellamento 

T a trat- 

( I ) Lombardi fi dietano dai Uranio fi gl' Italiani » V. JBcct.g. I. ». (• 

( a } da Roudclia 1‘ Ammir. 



trattò , ed ordinò Meffer Gianni di Procìta rubello del Pò 
Carlo collo ’mperadore di Goftantinopoli , e con certi Ba- 
roni di Cicilia ,.e col Re di R.igona , che v' accon- 
fentfo , e pendili a fare tre anni quefto trattato . Ed in 
quell’ anno il Comune di Firenze mandò in aiuto al Re 
Carlo , era della Cicilia , L. cavalieri , e L. donzelli 
delle Cafe di Firenze , de’ quali fe ne feciono cavalieri 
affai , e flettono quali tutta la guerra alle fpcfe del Comu- 
ne , e portaro il padiglione grande, il quale lafciaro a* Mef- 
fìneli per ricordanza . E nel detto anno a mezzo Giugno li 
cominciò 1’ ufficio del li Priori dell’Arte, e furono alla pri- 
ma pure tre Priori , così grandi , come popolani , ? quali 
furono i primi quefti : Bartolo di Meffer Iacopo de* Bardi 
per Io fello d’Oltrarno , e per 1’ Arte di Calemala i Rodo 
de’BacherelIi per lo fedo di S. Piero Scheraggio , e per 
1* Arte de’ Cambiatori ; Salvi del Chiaro Girolami per lo 
fello di San Brancazio , e peri’ Arte della Lana • E nel det- 
to anno venne in Firenze Carlo figliuolo del Re Carlo Pren- 
xe di Salerno , il quale venia di Proenza , e andava all’ af- 
fedio di Medina con molti Baroni , e cavalieri di Francia , 
e foggiornando alcuno dì in Firenze fece tre cavalieri delta 
Cafa de’ Bondelmonti. Ed in quell'anno del mefe di Luglio 
a’ incominciò la guerra tra’ Pifani , e’ Genovefi . E del me- 
fe d' Agofto sì vennero » Genovefi predò a due miglia a Por- 
to Pifano , e là fi erano i Pifani con loro armata , ed ar.» 
darono incontro a loro , ficchè i Genovefi vcggeodo , che l 
Fifani andavano a loro , sì fi partirono , e non s’ abbocca- 
rono con loro per non combattere . E poi del mefe di Set- 
tembre i Pifani con loro armata andare a Porto Venero , 
e fcefono in terra , e feciono affai danno di guadare , e poi 
partendoli di là, sì venne un vento pericolofo , e trovagli ia 
mare , ficchè gran parte ne percoffe in terra nelle piagge.* 
del Serthio . Gli altri legni , che camparono , fi reffono in 
mare , e foflerfono la fortuna . Lo romore venne in Pifa» 
ficchè tutte le botteghe vi fi ferrarono , ed ogni uomo trae- 
va a’ legni credendo , che grande danno vi forte . E cosà 
vi traeva la gente come fe foffono tornati da una fconfìtta. 
Ed in quert’anno adì xvi. di Settembre per foperchio di pio- 
ve crebbe l’ Arno tanto, che allagò gran parte del fello di San 
Piero Scheraggio, e fue grande caro di vittuaglia, e valfe la 
ftaio del grano alla rat» foldi xmx. valea il fiorino foldi 
XXX* I- 

MCCLXXXU& 
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MCC LXTXitl. Del mefe di Giugno (r) fi fece in Firenze 
grandiflìma compagnia , e fefta , la quale fi cominciò da.» 
Santa Felicita Oltrarno , ei cominciatori furono i Cavalieri 
de' Rolli , e chiamdffi la compagnia de’ Bianchi veftiti , o 
durò per due meli . 

mcclxxxhi. Del mefe di Giugno venendo di Sardigna 
v. galèe , e v. navi grolTc di Fifani Scontrarli in legni di 
Genove!! , ficchi i Genovefi gli fconfilTono , e furo 
prefì da MO. uomini di quelli di Fifa , e tolto loro tanta-, 
mercatanzfa , che valfc da aoooo. di libbre di Fifani . Ed 
in quefto anno del mefe di Luglio andaro i Pifani a Ge. 
nova con tutto loro isforzo d’ armata , e baleftraro nel 
Porto , e nella Terra quadrelli d’ ariento per ricordanza , 
e* Genovefi non v’ erano con loro legni sì apparecchiati , che 
poteffono combattere . DifTono a’ Pifani : tornatevi a cafa , 
ed afpettateci a Porto Pifano , e 1 àc verremo quando faremo 
apparecchiati . E poi del mefe d' Agofto vennono i Genovefi 
con cxxx. galèe, e trovarono i Pifani nel Porto loro, e qui* 
vi furono Sconfitti i Pifani da’ Genovefi , e* Genovefi torni- 
rò in Genova con XL. galèe molte fornite di gente, ficchè 
il danno fue grande dall’ una parte , e dall* altra . E di que* 
fio anno fi crebbe Firenze , cioè , che fi feciono le porti in 
fui Mugnone , e (a) fecefi la porta a Sant’ Ambruogio. 

MCCLXXXtm. Del mefe d’ Aprile mandaro i Pifani 
in Sardigna (j) xxx. galèe, ed una nave groffa , dov'andava 
fufo il Conte Fazio per Capitano delle dette galèe ; e del 
detto mefe fi trovaro co’ Genovefi , e quivi furo Scon- 
fitti i Pifani da' Genovefi , e fue prefo il Conte Fazio con 
tutti gli altri . Ed in quello anno dì v. di Giugno i Cicilia- 
nì coll'armata del Re di Ragona prefono il Prenza figliuolo 
del Re Carlo , il quale fue poi Carlo Secondo , ed altri Ba- 
roni affai , eh’ erano con lui in full* armata , e *1 detto Pren. 
za fue meffo in pregione in uno Caftello , eh’ ha nome Mat- 
tagrifone . Ed in quel tempo s’ incominciaro a rubellare 
«erte Terre del Regno del Re Carlo , perocché il Re non- 
v* era , anzi era andato per fare la battaglia col Re di Ra- 
gona a Bordello di C. cavalieri, da ciafcuna parte , e non 

fi 

(i) eioì per b feflìviti di S. Giovanni , di eh» v. /* Àmmir. 
( a ) Giachetto Mahfpini pone quejla tiif catione nell’ anno ft - 
puerile . 

{ 3 } xxxv. l’ Ammira 
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li fece , che *1 Prenza era ifconfìtto , ficcome detto è dì Tor- 
to . E il Re Carlo giunfc in quefto tempo in Puglia, ficchi 
le cote fi ritmfero , e non fe ne rubellò nium delle Terre * 
E in quefto anno del mefe di Settembre i Fiorentini fi puo- 
fono co’ Lucchefi , e’ Piftolcfi , e’ Sancii , e’ Volterrani , e San 
Gimignano , e Colle per fare guerra fopra Pifa . E quefta 
poftura fue co’Genovefi di fare eglino guerra per mare , c 
noi per terra . E adì x. di Novembre ufcirono tutti i Fio- 
rentini di Pifa , (alvo quelli , che vi vollono iftare a loro ri- 
fchio . E pacato quefto termine , i Fiorentini mandaro fe- 
cento cavalieri per fare guerra a' Pifaoi dalla parte di Vol- 
terra , e pigliarono affai loro Caftella . Ed in quefto anno 
dì vix. di Gennaio tnorfo il Re Carlo a Foggia in Puglia , 
e fue portato a Napoli ; e adì xxn. di Gennaio fe ne fece 
il miflieri in Firenze . Ed in quefto anno fue ifconfìtto il 
Conte di Monforte da Mefler Ruggieri dell’ Oria Ammiraglio 
del Re di Ragona ; ed era il Conte con xxn. galèe , e fu- 
rono menati a pregione dinanzi al Re . Ed in quefto anno 
del mefe di Gennaio ufcirono i Ghibellini di Pifa, e tutto il 
verno iftettono fuori ficcome vollono i Guelfi di Firenze . E 
allora furono i Guelfi Signori in Pifa . 

MCCLXXXitn. (t) Lo dì di Domenica d’ Ulivo adì II.d’A- 
pr Ile ebbe in Firenze grande diluvio d’acqua , e di piene si 
difordinatamente , che il fiume d’ Arno crebbe , ed allagò 
gran parte della Città , e per la molta acquazione il Pog- 
gio , che fi dice de’ Magnoli , di fotto a Sin Giorgio , di fopra 
a S. Lucia, fi commofTe a ruina , e venne a ruina infino a Ar- 
no , e fece cadere più di L. ca fe , che v' erano , e morir- 
vi molta gente • E in queft’ anno di Febbraio fi cominciò a 
fondare le Porti delle terze mura di Firenze , cioè la Porta 
a San Gallo' fu di quelle , e l’ altre . E in quello tempo la-. 
Loggia d’ Orto San Michele, ove fi vende il grano, matto- 
natili , e laftriccfffi , e fu tenuto nobile lavoro a quel tem- 
po . E in quel tempo fi rinnovò , e crebbe le Cappelle fo- 
pra la via della Badia di Firenze , che prima era aftai mi- 
nore , e diforrevole . 

MCCLXXXV. 

( l ) queffo puffo d' IJloria forma il taf. 96. del Lib. 7. di Gio: 
Vili, con piccola differenza , come i , che dove ne I noflro fi 
Ugge d’acqua, e di piene, nel Vili, fi ba d* acqua , e dì 
piova , r dove abbiamo per la molta acquazione , il Vili, 
ha per lo detto acquazone . 
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MCCIXXXV. Adi 14 . di Marzo mori Papa Martino Mi- 
nella Città di Perugia, ed ivi fu Coppellilo. 

MCCLXXXVI. È poi appretto 1' altro anno vegnente fu 
fatto Papa Onorio IIII. della Cala de* Savelli di Roma . £ 
al tempo di quefto Papa Onorio li fece mutare 1* Abito a* 
Frati del Carmine , che folcano portare le cappe addogate 
a doghe larghe bianche , e bige , perocché era 1’ Abito del 
Padre Santo Elia , il quale fu cominciatore del detto Ordì* 
ne nel Monte Carmelo in Sorta . E nel detto anno all* ufei- 
U d* Ottobre Metter Guglielmo (t) Ubertini Vefcovo di 
Arezzo fece rubellare il Poggio di Santa Cecilia a* Saneti , 
onde per li Guelfi di tutta la Lega di Tofcana vi fi caval- 
cò, e con dificj *1 racquifìaro dandovi ad olle più di cinque 
meli , e (tendo Capitano dell* olle il Conte Guido di Monfor- 
te , e poi fu disfatto . E valfe lo flaio del grano mezzo 
fiorino d’oro . Del raefe d’ Aprile fu gran caro di vettova- 
glia per tutta Italia, c valfe io flaiodel grano alla rata fol- 
di xvin. valea il fiorino fa) foldi xxxvr. E adì xxx. di Giu- 
gno entrò in Firenze per Vefcovo Metter Iacopo da Perugia 
Vefcovo • 

MCCLXXXVf. Effendo Podeftà di Firenze Metter Matteo 
da Fogliano da Reggio, avendo prefo, e condannato nella 
tefta per omicidio fatto uno , eh’ avea nome Totto de’ 
Mazinghi da Campi , e andandoti a guadare , Metter Corto 
Donati con tuo feguito il volle torre alla famiglia , onde 
la Podetlà fece fonar la campana a martello , e traltono i 
Fiorentini gridando giuftizia , onde il fece poi ftrafeinaro 
per la Cittade , e poi impiccar per la gola . 

MCCLXXXVii. S’ apprefe il fuoco in Cafa de’ Cerretani 
di notte , e fece gran danno , e arfevi una balia , che ri- 
tornando in Cafa per fuoi danari, che avea lafciati, vi ri- 
mafe. E nel detto anno dì vini. di Febbraio s* apprefe il fuo- 
co in Cafa i Cerchi Neri di Porrà San Piero , e arfe dalla 
Porta antica della Città infino a Santa Maria in Campo fan- 
za danno di perfona . E poi ti rifeciono più belle . 

mcclxxx vili. I Fiorentini con altre Terre Guelfe di 

lo- 
fi) foto dipoi lo dico di * Vaiti di Voliamo , e conviene eoa 
Dino Compagni Scrittore di fucila meiejima età , potendo pi - 
ravventura efiett in quejlo luogo , fecondo il cojlume di futi 
tempi , la parola Ubertini il nome del Padre. 

(a) pone il Vili, per voluta del fiorino foldi xxxv. 



Tofcani andaro ad olle Coprì ad Areno J e pofono in Fi- 
renze viti- cento cavallate . E nel detto anno adì 13- di 
Maggio alla signoria di MelTer Antonio (1) da Fufceraca di Lodi 
fi ptiofono le ’nfegne alla Pieve a Ripale fpiegate per mag- 
gioranza , acciocché fulTe palefe l'andata dell' olle , e llet- 
tonvi così vrn. die , e poi fi mode I’ ofle il primo di Giu- 
gno , che furo duemila feicento cavalieri , c xn- mila 
pedoni , e flettono in fui contado d' Arezzo xxn. die , e_» 
prefono , e disfeciono il Caftcilo da Laona , e prefono Ca- 
ttigliene degli libertini , e più di 40. altre Cartella, e flet- 
tono intorno ad Arezzo , e vi fi feciono xxixz. cavalieri , 
e corfevifi il palio , e poi ebbero Laterina a patti , che 
v* era Lupo degli liberti . E poi partendoli I* otte de’ Fio- 
rentini adì xxirix- di Giugno , e tornando a Firenze , i 
Sanefi vollono cfler per loro , e partendoli gli Aretini per 
agguato gli aflalirono alla Pieve ai Toppo, e fconfiflongli , e 
prefono più di 300- de' megliori cittadini di Siena , e di 
Maremma . E adì v. di Dicembre venne in Firenze gran- 
piova , e diluvio d' acqua , onde crebbe l’ Arno tanto , che 
fece cadere il Palagio degli Spini , e quello de’ Gianfigliaz- 
zi , che era allora . Grande allagare fece nella Città , c_» 
nel contado , e così in quello di Fifa- 

MCCLXXXvni. In quell’ anno elTendo Capitano di guer- 
ra il Conte Guido da Montefeltro fu prefo il Conte Ugolino 
di Pifa, e fatto morire di fame egli, e* figliuoli , e’ nipoti 
nella prigione della Torre della fame in Pifa. 

Mcctxxxvim. Del mefe di Maggio venne in Firenze 
II Prenza figliuolo del Re Carlo . Ed in quello anno era u- 
feito di pregione di Cicilia , ed andava a corte per prende- 
re la corona , e venneci con poca gente ; ficchè gente di Fi- 
renze da cavallo , e da piede I* accompagnarono infino alla 
Bricola nel contado di Siena per tema degli Aretini ; e di 
Siena gli vennero incontro gente aflai . E* Fiorentini gli do- 
mandarono allora uno Capitano di guerra , ed egli diè loro 
MelTer Amerigo di Nerbona , c fecelo cavalieri , che non 
era . Ed in quello anno (x) del mefe di Giugno fue inco- 
ronato il Prenza figliuolo del Re Carlo in Rieti dal 
Papa . Ed in quello anno alla signoria di MelTer Ugolino 
Rodo da Parma , del mefe di Maggio i Fiorentini feciono 

olle 


( 1 ) FolTeracco il Vili, di Fuxirago , V Ammir. 
(m) addì if • di Maggio il Vili, 
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©fte ad Armo , e fuvvi tutta 1’ amiftì di Tofcana di parte 
Guelfa , e di Bologna ci vennono cavalieri . E fue Capitano 
dell' offe Metter Amerigo di Nerbona . Ed in quetta otte 
riebbono i Fiorentini affai loro Cattella . E adì xi. di Giu- 


gno il dì dt Santo Barnaba s’ abboccaro i Fiorentini , e_* 
gli Aretini inficine , e combatterò , e furo gli Aretini 
ifeonfitti , e prefi , e morti , e morivvi il Vefcovo d’ Arez- 
zo , ch’era de' Pazzi di Valdarno , e altri affai grandi Ghi- 
bellini ; e morivvi Metter Biodo della Tofa . E fue la bat- 
taglia nel Piano di Ccrtomondo tra Bibbiena , c Poppio . 
E rifiata la battaglia i Fiorentini cavalcaro ad Arez- 
zo , e puofonvi l’ attedio , e feciono grande apparecchia- 
mento di combattere la Terra , e* Sanefi vi manganeg- 
giarono tntro uno afino , * poi non la combatterò . 
Degli Aretini furono tra morti, e prefi da MUU. e i pre- 
ti ne vennono in Firenze . Ed in quello anno i Sanefi 
popolo , e cavalieri ufeiro fuori , e feciono ofie a Luci- 
gnano , ed a Chiufura , «d ebbergli a patti , che fi tenieno 
per gli Aretini . Ed in quefio anno i Saracini prefono Tri- 
poli , che la tcncano i Criftiani , ed ebberla per forza , e 
quelli dentro furo tutti prefi , e morti , e fue un gran 
danno , e la Cittì fu tutta disfatta • Perdetti più per ca- 
gione di Metter Benedetto Zuccheria di Genova , che per 
altro . Ed in quefio anno i Lucchefi del mefe d’ A gotto fe- 
ciono ofie fopra Pifa , e andarvi di Firenze cccc. cavalieri, 
« certo popolo , e tutta altra amidi di Tofcana , ed anda- 
rono infino alle mura , e guaftarla , e fecero correre il pa- 
lio appiè delle mura per la Fetta loro , che è di San Rego- 
lo , e ebbono il Cafiello di Caprona , e guadarlo , e tutta 
la Valle di Calci , e tornaro da Vico Pifano , e guada- 
rono , e dette l’ode xxv. dì. 


MCCLXXXX. Alla signorfa dì Metter Gigliolo Punta- 
glia di Parma adì vii. di Febbraio fi fece la pace tra’ Fio- 
rentini , e gli Aretini , * fnro lafciati i pregioni d’ Arez- 
zo , e bandirli le ftrade , eh’ ognuno potette andare fano, e 
falvo . Eadì xxvnn. di Maggio s’apprefe il fuoco in Firenze 
in cafa i Pegolotti Oltrarno di là dal Ponte Vecchio , e ar- 
fc la Torre , e le loro Cafe, e quelle de’ vicini dirimpetto, 
ed arfevi Metter Neri Pegolotti , e ’l figliuolo , e una don- 
na con tre figliuoli , e un fante , onde fue allora gran pie- 
tà , e danno di perfone , perocché poi fu quali fpento quel- 
lo lignaggio* 

V MCCtxxxxr. 
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MCCLXXXXf. Adi xvtxi. di Maggio it Saldano dì Ba* 
bilonia prcfe Acri per torza , thè la tenevano i Criftiani » 
e fue morta , e prefa quaf: tutta la gente d' entro , e affo* 
game molti in mare, che non gli lafciavano falire infu’ le- 
gni coloro, che v’ erano dentro, per non caricargli troppo ; 
e morivvi di quelli del Soldano piti dt feflanramilia Saraci- 
ni pur ne' fo(H , anzi che s’avclTc la terra. E in quell' anno 
i Fiorentini ebboao il Cartello d’ Ampinana di Mugello , e_a 
disfee ionio . 

MCCLXXXXil. Alla signorfa diMefler, .... daSpuleti 
di xv. di Febbraio s’ incominciò il Popolo in Firenze , c* 
diedefi il primo Gonfalone della giuftizia , e quello fuej» 
per molti Coperchi , che facevano i grandi ; e lecerli Gon- 
falonieri cotanti per fello , con certi pedoni , che traefibno 
quando bi fognane . ElTendo Capitano Mefler Gentile degli 
Orlini , i Fiorentini andato a ode fopra Fifa infioo alla_ 
Badia a Sanfavino , e tagliaro la Savina , che v‘ era; erano 
.... .di cavalieri. E adì Ut . di Luglio in quell’ anno fi 
cominciò ad avere la divozione nella figura di nodra Don- 
na , eh’ è nel Piladro d'Orto $ammichdc per molti miraco- 
li , che fi vidono . E nel detto anno s’ ordinò , e fece- 
li il fecondo Popolo in Firenze , del quale fu capo Gia- 
no della Bella , e fecionfi gli ordini della Giuftizia_ « 
E in quedo tempo andò il Popolo col Gonfalone di prima_ 
a disfare Segna de* Galli per qno micidio fatto in Fran- 
cia, 

MCCLXXXXHI. Si apprefe il fuoco in Torcicoda, e ar- 
dervi da xxx. cafe fanza altro danno di perfona . E in que- 
llo anno fi fecero i piladri di San Giovanai di marmo nero* 
c bianco, che prima erano pure di macigno , e levaronfcnd 
tutti i monimenti , che v’erano d'intorno, 

VCCLXXXXim. Nel detto anno v. di Marzo fu cac- 
ciato Giano della Bella di Firenze, fi) E nel detto anno adì 
vii. di Settembre li cominciò a fondare la Chiefa maggiore 
di Firenze a onore di Santa Maria del Fiore . 

MCCLXXXXV. 

<*> r vanto all a fondazione dì Santa llaria del Fiore Giovati - 
mi Villani conviene eoi nofiro ; ma non coti l'antica Ifcrizion a 
fuori di efla Chiefa nella fatte laterale , et: dice : Anni- 
milleuis centum bis odo nogenis Venit Legatus Roma bo- 
ttate dotatus Qui lapidem fixìt fundo fimul Se bene- 
dix't , «e. / 
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mcclxxxx v. (i) Del mrfcdi Maggio il dì di Santa Cro^ 
%t fi fondò la Chicfa nuova de' Frati Minori di Firenze. 

MCCLXXXXV. Si cominciò rotnore tra’ grandi , e '1 po- 
polo di Firenze per veder rompere gli ordini della Giuftizia , 
p non potieno. 

MCCLXXXXvi. Ad) primo d’ Aprile fi ricominciò la- 
guerra tra ‘1 Comune di Bologna , e *1 Marchefe di Ferra- 
ra , che fignoreggiava Ferrara , e Modooa , e Reggio , e_» 
tra certe Terre di Romagna , che le fignoreggiava Maghi- 
nardo da Sufinana ; coftoro tolfono Imola a’ Botognefi ; e_» 
furonne prefi , e morti aliai di quegli , eh' erano in Imola , 
t durò la guerra da tre anni , ed ebbevi molti danni da- 
ciafcuna parte . E* Bclognefi tolfono loro per forza Baiano, 
c Savignano dal lato di Modona , ed ebbono la Mafia de* 
Lombardi dal lato di Romagna , c accoftaronfi francamente . 
Ed in quefio anno efiendo Podeftà MefTer (»; Giovanni da Lu- 
tino, fece sì fatta signoria , che Mefier Corfo Donati , ch’a- 
vea fedito Mefier Simone fuo conforto , fue promofio , e 'I 
fedito condannato . Il popolo veggendo quello , traflono al Pa- 
lagio , e arfono la porta , c intrarono dentro , e rubaro 
la Podeftà , e cacciarlo via con gran vergogna , e in fuo 
ifeambio entrò il Capitano , che era Mefier Guglielmo , a 
flette nella signoria infino alla venuta di Mefier Monfiorito. 
E in quello mezzo lì fece inquifizione fopra coloro, eh' erano 
iftati ad ardere il Palagio , ed a rubare la Podeftà ; ed ap- 
puoferlo a Giano della Bella, perch* era capo del popolo , c 
cacciarlo di Firenze , e condannarlo nell’ avere , e nella— 
perfona ; e disfeciono i beni fuoi , ed a Mefier Giovanni da 
Lucino fu mendo’n ogni cofa, che gli fu tolto, e fue iiu. 
concordia col Comune , ed andoflene , e quello feciono certi 
grandi di Firenze ; e ’l Capitano , che c’ era , Mefier Gu- 
glielmo morto in Firenze di fua morte , c foppellifli a San- 
ta Croce con granditfimo onore . 

mcclxxxx vii. Efiendo Podeftà MelTer Antonio Gal- 
luzzi fece cattiva signoria , e al findacato fue condannato in 
Va . lire .. 

* , t 

( i ) confronta nel tempo con quello , che fi legge nell' antica* 
Inferirtene efifiente nella parete di S. Croce prefio la Cappel—, 
la Serrifiori ; f ebbene V altro Mr. di quelli Annali pone la 
fondazione nel 1 x 94 . conforme fa Gioì Veti. 

( t ) Gianni da Lucino , Gio: Villo « Gian di Lucino $ Dim 
Compagni . . , 


* 5 ^ 

lire 8000. Vennerci Ambafciadori da Bologna , e rìebberlo 
in grazia; cioè, che fi dimiTe la condannagione . Ed io.» 
quello anno di xm. di Settembre arfero le Cafe de’ Miner- 
betti , c de* Pilaftri di notte . Ed in quefto anno venne in 
Firenze un Legato a predicare la Croce Copra i Colonne!! , 
che contattavano la Chiefa di Roma per differenze, che a- 
veano con Papa Bonifazio VIIL e predicando in Firenze , ci 
vennono novelle , che’ Colonne!! avano rubato il teforo 
della Chiefa venendo da Alagna a Roma . E allora molte» 
perfone pigliarono la Croce , e ’1 Comune di Firenze vi 
mandò in fervigio della Chiefa , e del Papa aoo. cavalieri , 
e 6 00. pedoni ; e Capitani de* pedoni furono Ciango da_ 
Monte Spertoli , c Davizo da Gagliano 5 e giunti a Roma, 
con molta altra gente , che v* era di più parti , attediarono 
Kepi , ed ebberlo a patti , e poi attediarono Pileflrino , ed 
«bberlo , e più altre tenute de’ Colonne!! . E alla fine il 
Papa gli cacciò di tutte le Terre de’ fedeli della Chiefa di 
Roma , e quegli fen* andarono in Cicilia a Don Federigo 
della Cafa di Ragona , eh’ avea guerra colla Chiefa di Ro- 
ma , e colla Cafa di Francia. 

MCCLXXXXvm. Ettendo Podeftà Metter Cante Gabbrìelli 
d’ Agobbio , Ambafciadori di Firenze, e di più Terre di To- 
fcana di parte Guelfa cavalcaro a Bologna per conciargli 
col Marchefe di Ferrara , e co'Romagnuoli , e dfe viri, di 
Febbraio proffimo fi gridò la pace tra ’l Marchefe , e' Bolo- 
gne!! . E ‘1 Maggio appretto fi fece quella di Maghinardo ; 
e '1 Papa Bonifazio vi fentenziò fufo , e ditte , che chiun- 
que avelie prefo, sì tenette , e fpezialraente Bazano, e Svi- 
gnano fottono de’ Bolognefi . Ed in qucfto anno il dì di 
Santa Maria di Settembre furono ifeonfitti i Viniziani da* 
Genove!! pretto a Vincgia 450. miglia nel Golfo loro , e_» 
furne molti morti dall’ una parte , e dall’ altra , e furonne 
prefi de' Viniziani, e menatine a Genova più(r) d’ ottomila. 
Ed in quefto anno alla signoria di Metter Monfiorito (a) da Tre- 
vigi dfexxim. di Febbraio,!’ incominciòa fondare il Pala- 
gio del Comune di Firenze da San Piero Ifcheraggio, là do- 
ve ftanno ora i Priori . 

MCCLXXXXvmr. Del mefe di Maggio fue pace tra’ Ge. 
nove!! , e’ Viniziani , e’ Pifani , e diedono i Pifani ai Ge- 
nove* 

( 1 ) altri Scrittori dicono molti meno , 

( 1 J da Padova , ferivo Din. Comf, 
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nove fi dc. migliaia di livre di Pifani , per compiere la _» 
detta pace . Ed in quefto anno del detto mefe fue prcfo 
Meffer Monfiorito da Trevigi Podeftà di Firenze . Preferlo i 
Priori colla famiglia loro per certe trabalderfe , e cofe ifcon- 
ce , che facea , e fue mcffo in pregione , e che quindi con 
dovelfe ufcire , fe non pagalfe xxvm. migliaia di lire, e 
molti Fiorentini ne furono condannati per le trabalderfe. 

MCCLXXXXVIIU. Adi xxvn* di Novembre fi cominciò 
a fondare le mura nuove di Firenze, (i)e cominciarono dal- 
la torre della Gora infino alla Porta del Prato . 

MCCC. Fu il perdono a Roma fatto per Papa Bonifacio 
Ottavo , e andnvvi moltiffima gente, e non vi fu nullo ca- 
ro . E in queft’annoj di Giugno venne in Firenze McfTer 
Matteo d’Acquafparte Cardinale Oftienfe.E inquefl’anno di 
Dicembre i Cerchi Bianchi afTalirono Meffer Corfo Donati a 
S. Pier Maggiore per nemiftà di fette , ed ebbonvi vergo- 
gna . E in quell* anno fi fece la campana groffa in Santa.. 
Liparata , che fi chiama la Ferrantioa , e fecela fare Meffe- 
re Ferrantino de* Ferrantini a onore di Meffere Santo Za- 
nobio . 

MCCCt. Del mefe di Maggio furono cacciati la parte Nera 
di Pilioia , e fu disfatto il cafamento de* Cancellieri , che fi 
chiamava Damista * E in quell* anno di Settembre apparve 
in Cielo la della cometa • Adi primo di Novembre entrò in 
Firenze Meffer Carlo di Valois a petizione della parte Nera* 
E in quell’anno di Dicembre per lo Natale fu morto Meffe- 
re Niccola de’ Cerchi da Simone di Meffer Corfo Donati » 
e '1 detto Simone fu ferito , e poi fe ne morfo . 

MCCCt I* Dei mefe di Marzo cavalcaro i Fiorentini a 
f i) Pulciano in Mugello, che v* erano certi de’Bianchi raunati 
per fare guerra , c fu prefo Meffer Donato Alberti Rifiori , 
e fugli mozzo il capo* E adì iv. d* Aprile furono cacciati 
tutti i Bianchi di Firenze per fattura di Meflèr Carlo . E 
poi di quello Aprile il detto Meffer Carlo fi partì di Fi- 
renze . E in queft'anno del mefe di Maggio , effondo Po te- 
li à Fulcieri da Cai voli, andarono fopra il Caflello di Pia- 
no , e a Monte Agliari , ed ebbongli , e pigliaronvi certi 
ufeici , e fu loro mozzo il capo., che furo xii» tede . E 

in 

(i) alle quali fl era dato principio, btnehì non fifone poi prò » 

feguito , prò fio l’anno 1184. 

(1 j| Pulicciaoo il dimanda Gio: Vili, ci altri. 
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ir. quello mefe andaro i Fiorentini , e* Lucchefi ad affedio- 
Copra Piftoia. 

mccch. (i) E in quell’ anno fu prefo Papa Bonifacio da’ 
Colonnefi in Aiagna . E in quell' anno vai. e lo Baio del 
grano alla ra fa folcii xxit- fu cito. 

Mcccm. Adi x. di Marzo venne in Firenze il Cardina- 
le da Prato per pacificare i cittadini inficine, e pai tifi] per 
paura. E del mefe di Maggio i Fiorentini ebbono il Caddi* del 
Montale, che ’1 diede loto per tradimento uno, che poi ven- 
ne alle mani de' Piflolefi , e fu (Iraziato , e levato le carni 
a pezzi, E (a) adì xxn. Ottobre fu eletto Papa Benedetto 
XI. E di Settembre fi levò in Firenze romore della ra- 
gione del Comune , e ciò fece Mefler Corfo Donati per vo- 
ler rubare • 

MCCCllli. Adì primo di Maggio cadde il Ponte alla.. 
Carraia , e molte perfone vi morirò . E di Giugno fi par- 
tì di Firenze il Cardinale da Prato con paura , E in quell' 
anno s’ apprefe il maladetto fuoco in Calimala. E adì xx. di 
Luglio vennero i Bianchi alle -porti dì Firenze, e parte en- 
trarono dentro , e poi fe ne andaro in feonfitta , e molti 
i ne morirono. E adì v. Agofto i Cavicciuli fedirono la Pode- 

flà di Firenze , eh’ aveva nome Meflere e per 

: forza tolfono Talano groflo , eh’ era prefo per alcuno male- 
ficio . E allora partito lo Podelìì, fe ne chiamarono xii. 
f cittadini per Podeflà due per fedo . E in quefto mefe i Fio- 
rentini prefono il Caflello delle Stinche , c per li prigioni , 
che fe ne menarono , fi puofe nome alle Stinche , perchè furo- 
no i primi , che vi fi mifono entro , e prefono i Fiorentini 
Monte Calvi , e fuwi morto Bianco de’ Cavalcanti . 

MCCCHII. Adì fj> xxvn. di Luglio morì Papa Benedetto 
XI. in Perugia per mangiare fichi avvelenati. E in quell'an- 
no fu in Firenze grande romore tra Melfer Rodò della To- 
fa , e ’l Vefcovo Lotticri della Tofa , t ’I Vcfcovado s’ ar- 
mò , e fece dificio , e manganella , e bertefea , e con un. 
mìlia fuoi fedeli , ch'aveva, « con parte de’ conforti fi dife- 
fe alquanti dì . mcccv. 

(1) nel 1303. pongono quejla avvenimenti Ciò: Vili, t Din» 
Compagni . 

(») coti il Vili, ma il C iaectnio ad xzi. Xalendas Novem- 
bri* . ’ 

< 3 ) tei> vilIt ri dacron. Noni* Iulii . Din. Ctmp. a’ di 
«a. di Luglio. 
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MCCCv. Del mefe d' Aprile venne in Eirenie lo fte^ 
Ruberto , eh.' allora era Duca di C.lavra . E ad) xx di 
Ma^’O andare i Fiorentini , e'Iucehcli all' affedio fopra- 
Fntoia , e flettono Tei meli, ed ebbono le petfone i patti . E 
di Giugno cavalcato i Fiorentini al Camello d’ Oittna iat 
Valdarno , ed ebbonlo , e disfecionlo. 

MCCCVi. Ad) x. Aprile eifendo all* afledio i Fiorentini, 
«’ Lucchcfi a piftoia , s’arrendi a patti per fame falve le_» 
perfone , c disfecionfi le mura tutte . E in quel tempo li 
disfece la Rocca di Carmi gnano , e in quell* anno valfe lo 
ftaia del grano mezzo fiorino . E in quell' anno di Mag-1 
gio venne a Firenze Mefftre Napoleone degli Orfini Car- 
dina le per pacificare t Bianchi co i Neri, e flette poco 
tempo « 

MCCCVI. E nel fopraddetto Maggio i Fiorentini andare- 
all’ afledio a Mont' Accinico degli Ubaldini % e flettervi infi- 
tto ali' Agofio , ed ebbefi a patti , falve le perfone , e 1* a» 
vere , e appreflo fu disfatto tutto il Caflello . E in quell’ an-. 
no (i corainciaro in Firenze gli ordini della Giuilizia fopra i 
grandi , e chiamdffi l’ Efecutore . 

MCCCVIH. Effendo Podeftà di Firenze Mcfler Carlo di 
Amelia, ad) xxrti. di Giugno, il detto Mefler Carlo di not- 
te fi fuggi col fuggella dell'Èrcole del comune , credendo , 
che i Fiorentini Io ricomperaflooo molti danari, onde fu vi- 
tuperato , e dipinto alle porti col fuggello al collo , e 
certo tempo iL fuggello fi riebbe fanza nullo collo. E(i)adì 
viri, di Novembre fu morto Mefler Corfo de’ Donati , e_» 
Gherardo de’ Bordoni , e cacciati tutti loro feguaci a furo- 
re di popolo , e disfatte le cafe loro . E in quell' anno fa 
eletto Arrigo di Luzemburgo Imperadore . 

MCCCVi n r. Ad) vi, d' Aprile furono cacciati i Guelfi, 
di Prato , e poi 1' altro di riebbonlo , e ritornaro den- 
tro . Mori il Vefcovo Lotticri della Tofa Vefcovo di Firen- 
ze . E adì x. di Maggio di notte apparve in aria un graiu. 
fuoco , grande quali come una galea , e andò d’ Aquilone.» 
verfo Meriggio, e fu grande maraviglia. E adì xx-di Luglio, 
morie Mefler Roflo vecchio della Tofa . E di Maggio , che 
pafsò , cavalcare i Fiorentini a olle infino ad Arezzo . E. 

da 

(x) a’ dì xj. di Settembre 1307. Dino Compagni 1307. del 
mefe d' Ottobre / Uggì in nnn Cron. Mi. ntllè. Lthcricu 
Strozzi » i 


da quello fi cominciò la guerra tr»' Voltérrani , e (r) quelli dì 
San Gimignano, e allora fi fece la Canzone : 

I nvflri cavalcarono . 

E d’ Ottobre morì Meffere Scoiaio Cberico di Mefler Davi* 
zo della Tofa . E di Novembre morì Maeftro Giano di Mef- 
fcr Tafano della Tofa. 

MCCCX. All’ ufeita di Febbraio facendoli la molìra de* 
cavalieri delle cavallate di Firenze nel Prato d'Ogniffanti , 
fu morto a ghiado MelTer Eetto de’ Bruncliefchi , che giu- 
cava a fcacchi , e uccifelo Pagino di Sinibaldo de' Donati . 
Adì vili, di Giugno andaro i Fiorentini a olle l'opra ad 
Arezzo , e flettono fui contado dando danno , e rubando 
più dì , e tornarono fani , e faivi . Adì xxv. di Luglio la- 
feiaro un battifolle all’ Olmo . E adì in. di Luglio ven- 
ne in Firenze Mefier Luigi di Savoia . £ in quell’ anno 
fi mode tutta 1 ’ Italia , e ogni gente piccoli , e grandi , e 
andaronfi battendo dì , e notte . E adì xxn. Agoflo ven- 
ne in Firenze il Cardinale Pelagrù, che tornava di Ferrara, 
« andtfgli incontro infino alla Porta a San Gallo il Carroc- 
cio , e armeggiatoti affai , e fugli fatto grande onore in_ 
Firenze . E adì xxx. di Settembre venne in Firenze lo Re 
Ruberto, che veniva da Vignone per la ’ncoronazione Tua , e 
flette in cafa i Peruzzi infino a’ xxrv. d’ Ottobre . E adì 
xxx. d’Ottobre fi cominciaro a fare i folli di Firenze per 
tema della venuta dello ’mperadore Arrigo . E in quell’ an- 
no fu grande caro , c il grano valfe lo flaio mezzo fiori- 
no tutto mifchtato. 

mcccxxiii. In quello tempo d* Agoflo per vento , che 
traile , ebbe grande infermeria in Firenze , e nel contado. E 
in quello tempo fu calonizzato in Corte di Roma San Tom- 
mafo d’ Aquino . E in quell' anno fi fece la triegua tra Ca- 
flruccio, e’ Piftolefi . E in quell'anno di Luglio Caftruccto 
venne con fua ofle a Prato , c a Serravalle alquanti dì - 
E (1) in quefl* anno fi ordinò fare la fiera de' cavalli 
in Firenze nel Prato d' Ogniffanti . E in quefl’ anno ofcu- 
jò la Luna di Maggio . £ in queft’ anno d’ Agofto fi fe- 
ce grande raunata di cavalieri d’ armiti tutti in Firenze , 
e poi non cavalcarono . E in queft’ anno morie Bafchicra_. 
grande della Tofa . E adì vii. di Settembre i Fiorentini 

caval- 


( z ) v. Vincenzio Coppi Stor. di S. Gimignano libr. 3. 
(a) il Vili, la pone f otto l’ anno 13»». 
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amicarono con loro cavalcate , e foldatì fopra il Cartello 
di Capofclvole in Val d' Ambra , cd ebbonlo . E in queft r 
anno Papa Giovanni XXII. fece cominciare a battere il fio- 
rino dell’ oro al conio Fiorentino, e chiamare Papali d'oro. 
E in quefi' anno fi pofe una importa a’ Cherici di Firenze # 
e del contado di vini, milia fiorini d’oro per lo Comune di 
Firenze . E di Maggio fuddetto s’ ermo fuggiti i Friola- 
iìi a Cartruccio. E in quello Maggio ci venne il Conte No. 
vello del Balzo per Capitano di guerra con c. cavalieri 
Napoletani , e Provenzali. E in quell' anno fu fatto Vcfco- 
vo di Firenze Metter Francefco da Cingolo . E d' Agolto 
adì xxtv. morie la Francefca prima moglie di (i) Davizo . E 
adì xtx. di Dicembre Cartruccio di furto entrò in Ficecchio* 
« noi tenne. E di Gennaio i Fiorentini maiidaro Spinello 
da Mofciano in Francia a foldarc D. cavalieri Francefchi , 
che penarono a venire xt. meli. 

MCCCXXIV. Del mefe di Marzo fi piuvicò protetto, co- 
me Lodovico di Baviera eletto Imperadore era fcomunicato 
per la Ctricfa . E d* Aprile fi chiamaro in Firenze certi 
Cittadini arbitri per correggere, e fare certi rtaruti , e a_. 
governare la Città. E adfe xxi. d' Aprile dai Fiorentini , ef- 
feodo Capitano di guerra il Conte Novello del Balzo , fi 
prefe per forza Carmignano . E di Maggio andai a guarda- 
re con S monc la Rocca di San Miniato per loComune di Fi- 
renze . E di Luglio fu fatto Signore di Piftoia Metter Fi- 
lippo de’ Tedici di Pifloia per lo popolo ■ E in quel tempo 
fi puofe la Terra di Vicchio in Mugello dei mefe di 
Ottobre, a difpetto de’Conti Guidi . E in quell'anno fi co- 
miw.iaro le torri , e' barbacani alle mura di Firenze ìil. 
più luogora . E di Novembre giunfono i cavalieri Francefchi 
in Firenze . 

mcccxxv. Adì v. di Maggio avendo il Comune^ 
di Firenze fatti due cavalieri , cioè Metter Piero da.- 
Row a Attecutore, e Mettere (») Urlitnbac , eeflendo al definare , 
venne novella come Cartruccio avea prefa , e tolta Pirtoia. 
Adi vi. di Maggio venne in Firenze Metter Rimondo dì 
Cardona per Capitano di guerra , c dell' otte de* Fiorentini 
quali iblo . E adì xxi. di Maggio venne in Firenze grande 

X ter- 

( t ) fenderà cubino dello Scrittore , tome figliuolo di Meffer Mi- 
ligi . do di Mrfier Telano. 

(a) Uri imbacca il Vili. Oriimbacco altri • 
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terremuoto di notte , e poi l' altra notte apparì in aria un_. 
grande vapore di fuoco , eh’ ogni gente ebbe paura . Adì 
xxtt. di Maggio i Fiorentini cavalcaro ad Animino, che 
era rubelUio , ed ebbefi a patti Calve le perfone , e disfece- 
li le mura , e furo menati i pregioni in Firenze, e lafcia- 
ti • E adì viri, di Giugno i Fiorentini diedero 1' infegne.* 
dell' ode, e puofoofi (ija Legnaia .E adì ivm. di Giugno 
ufeie Medere Rimondo con le cavallate di Firenze per an- 
dare ad olle Copra Caftruccio , e puofcfi ad Agliana , e poi 
piti in lì , e poi fi puofe a (t) Tizzana. 

MCCCXX v Adì x. di Luglio fi pafsò in Cappiano di là 
da Gufciana . E adì xtri. di Luglio s' arrenderò a patti 
a' Fiorentini il Ponte , e le Terre da piè di Oppiano Co- 
pra Gufciana ■ Adì xrx. di Luglio s’arrendè il Oflello di 
Cappiano a patti per le cave . E adì xxtv. di Luglio s’ar- 
rendè Monte Falcone a patti Calve le perfone , e avere . E 
adì rii. d’ Agofto s’andò all’ afTedio d'Altopafcio , e Dan- 
do a ofte venne Vanni Tenti per Caftruccio con gente per 
torre Carmignano , e fu prefo , e morti da cinquemila fan- 
ti , eh’ erano con lui , e quello fue adì x. d’ Agofto fopra- 
detto . E adì xxv. d’ Agofto s'arrendè il Cafìello d’ Altopa- 
feio a patti , falvi ec. E adì ix. di Settembre fi mofTe Po- 
lle , e andoflì a Pozevole . E adì xr. di Settembre efTendO 
andati a fare fpianate , fi cominciò , e fece il badalucco in 
fui poggio de' Porcari . E adì xxrrt. di Settembre fu la- 
i-confitta ad Altopafcio , che n' svetterò i Fiorentini da Ca» 
Cruccio , e da MefTer Azo Vifconti da Melano , il quale^ 
venne in foccorfo di Caftruccio , donde fu prefo MefTer Ra- 
mondo , e molti Francefchi , e Fiorentini , e altre loro a- 
miftà t c ricevettero i Fiorentini gran danno , e vergogna 
per fopercbìo di gente frefea . E in queft’anno avviaro i Fio- 
icntini a battere moneta di piccioli , a' quali non puofono i fio» 
tetti, perchè molti rìnunziarono male- 

accccxxva. Adì IH. di Gennaio entrò il Bavero in 
Roma per coronarli. E adì xxvtx. MefTer Filippo da San- 
gineto Vicarodel Duca di Calavraentrò( 3 )di furto con gen» 
te Fiorentina in quello di Piftoia, e tolfonla a Caftruccio» 
eh’ era a Roma col Bavero - 

MCCCXXV1U. 


(t)iS. Piero a Monticeli» il VilU 
(») Tizzano il VtlU 

{ j ) in finii modo editamente nell* Stori* tifiti* fi » 
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MCCCXXvm. Dì Dicembre andai con MefTer Pino a 
Bologna al legato , era quello (i) Pino deila Tofa. 

mcccxxi X. Del mefe d’ Aprile eflendo in brigata Mef- 
<er Currado con altri fcolari in Bologna , e facendo certe.* 
fpiacevoltxze con alcun Bolognefe , ebbe impaccto dal Po- 
tetti di Bologna. E del mefe di Maggio incominciammo il 
piato de i fatti del podere del Pantano con Corfo de' Gian. 
Égli ani • E di quello mefe andai con (t) Metter Simone dell» 
Tofa a Volterra in fua compagnfa , il quale andò con altri 
Ambafciator» per trattare pace co’Pifani . E adì xxvm. di I 
Giugno fu condannato (3) Scoiaio di Baldo in novemila fiorini I 
da Currado Partucci Affecutore degli ordini della gruftizia. El 
in quell’ anno fu caro , lo flaio del grano un fiorino 
d' oro . 

MCCCXXX. Del mefe {4) di Giugno adì xr. ebbono i Fio- 
rentini Montecatino per lungo attedio . E d’ Aprile furono I 
condannati i Vifdomini , e Tofinghi per lo Vefcovado . E 
adì xvi. di Luglio fi ofcurò il Sole, e la Luna . E adì . . . 
Agoflo i Pifani mandarono prefo l’Antipapa al Papa. E adì 
vii. di Settembre andai con Simone a guardare la Rocca di 
Carmignano > E adì x- d’ Ottobre i Fiorentini mandaro loro 
foldati a porre olle a Lucca , e ttettonvi attai tempo , e poi 
fi partì 1 ’ otte per tema del Re Giovanni . E (j) adì xvi. 
di Gennaio il Vefcovo Francefco da Cingolo per devozione^ 
fece ritrovare il Corpo di Metter Santo Zanobio , eh’ era x. 
braccia fimo Io fuo Altare fotto le volte di Santa Liperata, 
e allora ne tolfe dell’ otto del capo , e fecelo mettere iiu. 
una tetta d’argento, la quale fi moftra . E ( 6 ) in quell’ anno fi 
cominciò le porti del metallo di San Giovanni , le quali fé- 
Ce Maeftro Andrea da Pifa . E adì x. di Marzo fu morto 

X » Mef- 

( x ) /* Mefrr Tilt» Cavaliere lodato da tutti ili Scrit- 
tori . 

lì.) fu quel Mejfer Simone Cavaliere , menzionato dall * Ammir , et. 

( 3 ) fembra effere fratello dello Scrittore . 

(4) il diciannovefimo di Luglio , feri ve T Ammir. 

( 5 ) altri dicono adì 1 j.I/ Vili, fcrivendo a mezzo il detto mefe 
di Gennaio, fulva l’uno , e gli altri. 

( 6 ) dell' anno feguente vuole V Ammir. feguito da I Baldinue- 
ei , ma Gìo: Vili % uficiale a far fare il detto lavorio per 
1 ’ Arte de' Mercatanti di Calinula ,jf tonforma al detto di 
Simone della Tofa . 
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Metter Albìzo Capitano di Colle da' Tuoi Terrazzani. E adì 
xvi. di Marzo venne la gente del Re Giovanni infino aCcr* 
reto Guidi . 

MCCCXXXI. Adì x. di Maggio fi puofe l’interdetto in 
Firenze per cagione, che (i) alcun Cardinale aveva impetrata 
Santa Maria in Pianeta per tua menta , e' Buondclmonti , ficco- 
mc di loro cafa , non vi confcntiro , e in line nacque con- 
cio tra loro ■ E adì xxv. Luglio nacquero da prima i Icooi 
in Firenze . E adì xxv i. di Luglio li corte , e prete Pillo- 
la per li Fiorentini • E del mete d’ Ottobre fi ricominciò > 
lavorare la Chitfa di Santa Lacerata, per lo Comune dando- 
viti aiuto. E del mete di Gennaio il Cardinale d' Odia le- 
gato in Lombardia cominciò a fare il Cattcllo in Bologna. E 
in quell' anno morie in Firenze (a; Santo Varducco d' Oitrar- 
no , il quale andaro tutti i Fiorentini a Santo Spirito a vedere» 

MCCCXXXI. Di Luglio fui io Simone all' ufino della.. 
Condotta de* soldati » e poi di Dicembre mi cominciò il 
gran male , che ballò anni cinque , e poi di Febbraio an- 
dai a Mtflcre Arrigo Tedetco a Seravallc. 

MCCCXXXit. Del mete di Dicembre tue il popolo co* 
Gonfaloni a lare il guaito per la condannagione di Guelfo 
d’ Azzuccio.Edi Marzo fu condannato (j) Filippo noltro per 
lo Brogliole , e Simone di Vanni in fiorini CL. E d’ A- 
prile morie Ser Sali Calonico della Pieve a Calenzano ; o 
fu preto Marzuolo da Leccio , e appiccato per la gola, pec 
la morte , e ruberia di Taddeo da Cartiglionc non ne avendo 
colpa . E di quello topradetto Marzo andai io Simone al 
Bagno a Petriolo a ilare alla Doccia. E adì vizi, d* Aprile 
predetto fi cominciò a fare (a) Fiorenzuola nell’ Alpe al Santer- 
no degli Ubaldioi .E adì(jj viri, di Novembre s’ apprefe il 
fuoco in Firenze nella Torre de’ Giugni in Sa* Martino del 
Vefeovo . E in quella fera s' apprefe il luoco in cafa Bardi» 
« anche in Borgo San Lorenzo fanza troppo danno . E adì 

XIX. 

( i ) it Cari. Cie: Gaetano Orfino Legato Jpofitlico in Tc frana • 
(a) di queflo Bardacelo buono , e giujìo uomo , v. V Ammtr. it 
Vili, e il Rizzi . 

( j) intende di Filippo iella Tofa fuo f rateile . 

(4 t Firenzuola G io: Vili, thè ajfenfee d' averle iato egli quu 

fio n< me , 

t } ) adì 9. di Novembre »7 Vili, che pone gli altri ineendj del* 
la Cafe da’ Bardi , * di Borgo S. Lorenzo gel di 10. 
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xnt. del detto mefe s* apprefe il fuoco in Firenze (t) nella vi.t 
del Ciriegio . E adì xxvi. di Gennaio s’ apprefe il fuoco 
nelle cafc a rimpetto al Campanile vecchio di Santa Lipe- 
rata , e atfono (i) da tre cale. E d’ Agofto ioSimonc feci 
alzare , e merlare la Torre noftra da Colonnata , e la cafa 
da Iato del Canale. 

MCCCXXXUI. In quell’ anno ti cominciò a fare la gran 
Porta di S. Fruito. E adì xix d‘ Aprile s'apnrefc il fuo- 
co fi) nella via dell’ Alloro ; poco fece . E di Maggio (i comin- 
ciato le compagnie de’ Gialli , e de’ Bianchi in Firenze. R 
edì xvn. di Luglio ^apprefe fuoco in Parione , e fecej 
gran danno di cafe. E d' Apollo morte (4) Davizo di MefTer 
Biligiardo . E adì 4. di Novembre per gran piene fu in Fi- 
renze il gran diluvio d’acqua , il perchè caddono ’l Ponte Vec- 
chio , e ’l Ponte a Santa Trinità, e quello della Carraia . e 
Crebbe 1 * acqua da vi u. braccia da San Romeo , e molte-» 
perfone perirono , e cafe caddero . E m quell’ anno di Gen- 
naio menarono le mogli loro, cioè quelle da Barberino Mon- 
>a Antonia, e Monna Banca (5) Fiancefco, e Biligiardo di 
Baldo . 

MCCCXXXiv. (6) Del mefe di Giugno li cominciò a fondare 
Il bello Campan le di Santa Liperata . 

M-CCXXXV. Di Marzo all’ ufeita del mefe la Domenica 
santa (7 ) Bartolo di Cioppo, e Francefchino di Vitale feriro- 
no Cantino degli Agli . E in quell’anno facemmo d'vif» 
tra noi figliuoli di Monna Bilia. E di Marzo nacque la Bilia 
(8; figliuola di Simone, e adìv. di Giugno andai a Pifa coi» 
Lorenzo di Nello. E d’ Agofto fu condannato (9) Currado , e 
Fraocefco di Biido per lo giuoco. E adì xvn. di Settembre 
s* apprefe il fuoco nelle cafe del Forno, e in altre cafed'aU 
Iato ut folla Puzza di San Giovanni . E di Gennaio fu io Si- 

mo- 


fi ) al Borgo al Cinegio F Jmmìr, e il irilt. 

{x) una c afa G10: Vili. 

( 3 ) alla porta dell’ Alloro di Santa Maria Maggiore di 

Vili. 

(4) f»o cugino. 

( j J amendue futi fratelli. 

( 6 ) addì 18. di Luglio il Vili. 

(7) ameni ue di quefij Confo’ ter in, 

<») cioè figliuola ii lui mcdcjimo » 

ambidue futi fratelli , * 
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mone a Perugia con Metter Pino della Tofa , e tornai di 
Febbraio . 

mcccxxxv. Adì XV II. di Gennaio menòft) Metter Bindo 
Mona Tcira de' Bardi fua moglie . E adì xxvm. di Gen. 
nato Guglielmo di MefTer Pino della Tofa fedfe Lotto Qual, 
la degli Agii per vendetta di Ciampi. E di Marzo fu in Fi. 
renze Frate Venturino da Bergamo de' Frati Predicatori , 
ai quale molta gentaglia gli andato dietro inverlo Roma, e 
predicò in Firenze , onde molte perfone gli andaro anche 
dietro di Firenze , e fu tenuto un nuovo andazzo . 

MCCCXXKVt. In quell* anno io Simone comperai il ter. 
reno fuori della Porta del Bafchiera da Francefchino ; carta 
per Ser Bono da Leccio. E adì xxx.di Giugno fu condanna, 
to (x) Francefco di Baldo per lo fatto di Parigi da Barberino in 
fiorini ccc. per ordine di giuftizia , e io pagai , e allora fi 
vendè il luogo da Limite a Dingo Armaiuolo. E adì vii. 
d'Ottobre morì MelTer Tedice Aliotti Vefcovodi Fielole. E 
adì x. di Novembre comperai da prima a Trevalle da’figlìuo- 
li dell' Ammannato . E adì x. di Marzo cbbono i Fiorentini 
Arezzo a certi patti . 

Mcccxxxvit. In quell'anno io Simone ricomperai dal 
Comune tutti i beni de* figliuoli di Boccaccino de’ Lamberti 
pofti nel popolo della Pieve di San Niccolò a Calenzano . 
E in quefì'anno li cominciò a rifare il Ponte alla Carraia » 
ch'era caduto per lo diluvio. E di Maggio adì xxvm. an- 
dai nell' olle con Orlando Rodo per Capitano de' Pavefari 
grotti . E di Giugno morie Metter Pino della Tofa . E di 
Agofto andai a Vernia con Metter Iacopo Ciccioni . E di Set. 
tcmbre adì . . . . morie (3) Monna Piera moglie di Scoiaio» 

MCCCXXXvm. Adì vili, di Febbraio s'apprefe il fuo- 
co nel Palagio de’ Cerretani , e arfe tutto col canto a lui 
rimpetto . 

MCCCXXXIX. Adì xxvi. Aprile fu fedito Nepo di Mef. 
fer Paolo della Tofa per vendetta della fedita di Lotto Qttai. 
la , che a catuno venne nel vifo. E di Maggio n' andò a_ 
marito (4) la Giana di Giovanni di Baldo a Andrea di Neri 
di Lippo . E in quello mele Giovanni Pilano menò Monna 

Bada. 


( 1 ) fua cugino , * fratelli il Davizo fuddctto • 

( x ) fua fratello . 

( 3 ) fua cognata. 

{ 4 ) f** nipote , amichi figliuola di ut) fuo fratello . 
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da &flo E d/V V ì ^ U>! 10 Sim0 " e eom P era ' H luoi» 

da Serto da Bartolo di Cioppo da prima . E adì xxvnr. di 
Loglio fi fece la pace tra gli Agli , c i figliuoli della Tofa 

d1 r Scr P Lorm r H n ann ' ^ S " Lap0 da S ^“° > e Sei Guidi 
d Ser Lotto da Qpinto. D Ottobre riavemmo lo Spedale di 

Salveregg. che l'aveva Campi Ducei , e mettemmo»! rj- 

copo Lamberitni . E io quell’ anno fi laflricò la Piazza di 

d. ?n R G M- VJDm j^i ad 11 *’ d ’ 0 ”°bre fi comperò le Terrea 

Ìldo F il 0 a* Jfr c Pei (l) NÌCto10 di Giovanni di 
Baldo . E in quello dì fi fece il parlamento di Santa Lepi- 

rata per racconciare il facco del Priorato di Fireize . E 
poi il Marzo vegnente valfe lo rtaio del grano in Firenze 

£ eSSSSil? tVÙ: di queft0 MirZ0 m0rfe W Mon. 

- iSeSTU- 

che cadcano morti per fame, che non fe ne trovava per da! 
nari, e per Firenze , e fuori delle porte per li cittadini li 
fectono in piò uogora canove di pane a vendere per lo co- 
raune , e popolo , e faceafi pane inferigno a ragione di fol- 

nér nrr°J^ ,a ’ V®? ^ ?* aVerC P ÌÙ » che pani 

™L P In U Y endt> ? aoarl ,n man0 * E nota > che ,a Compa- 
gnia della Mifericordia ne fotterrò in quefto mefe di Marzo 

f. C ';P?'£ r, .-. le fawe vaIfe l ° fta'0 foldi vmr. lo «aio del. 

1 orzo fiorini xxvrir. la fptlda xv*. la faggina foldi vi ir. 

E tutti i poveri , e infermi delle circoftanze traffono .... 

E d Aprile tutta la Città di Fiorenza fi fommofle rara- 

mancandofi di quella fame , perocché le genti 

. . per la via quafi come morti , onde i Mercatanti dì 

Firenze ebbono grande paura di non elTere 

a acchetò il fatto , e non fu nulla . Adì xxnr. d’ Aprile^ 

Mnn *«•*** d j. la _ T ofa • E adì *xrv. detto mefe mori 
Monna Giovanna di Giovanni di Baldo. E di Maggio fue si 
grande mortalità , che LXXX. fe n’ erano fotterrari per un 
Ci, e allora s ordinò , che perchè la gente non isbigottifTe , 

non 


(t) flit Htp0U. 

ii) li Cimurri ni nell* Ijfer. Gentil. T. j. affiti fee t aver nota, 
to il nojlro Scrittore , che Donna Tofa moglie di Davizo 
de V,fdomini, fi chiamaffe Canghella della Tofa Signora 
d Imola , e per così gran donna , vollero i fuoi defeendenti 
portare il nome della Tofa j ma tih da poi non fi Ugge , 
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c n anda T e c)iiamat*re a morti , e non fonafre campane , e 
n n fi Beffe ali' uficio de’ morti . E adì xit. di Giugno mo- 
rie Acciaiuolo di Metter Niccola degli Acci aiuoli Vi- 
caro di Prato per Io Re Ruberto , e i Pratefi lo ribella- 
rono dal Re , e tolfongli le chiave delle porti , e del Ca- 
mello , ma lui non toccarono , ma rubarono il Palagio • E 
adì xvni. di Giugno morte Giovanni di MelTcr Bmdo della 
Tofa . E adì xxvt. detto mefe motte Meflcr Iacopo Ciccio- 
si da Sin Miniato. E adì vt di Lugto morte (i) Metter Simo- 
re guerco deila Tofa. E adì xx. di Luglio s’apprefe il fuo- 
co in Partonc , ed arferofij ut. cafe , e fece grand ili no dan- 
no parecchie die . E adì primo di Novembre i Bardi , e* 
Frcfcobaldi temendoti molto poderofi d'avere , e di perfo- 
ne , mofTono romore in Firenze avendo fatte loro raunite^ 
di fanti per volere rompere il popolo, onde dagli altri gran- 
di non furono Arguiti , ami corto loro alle cafe , e fui otto 
cacciati di Firenze , e rubate le cafe loro , e poi furono 
loro disfatte . E quelle cote fu perchè del mete d Ottobre 
fi fcnlta , che Metter Piero , e Melf r Gerozzo d«' Bardi , 
« ’i Priore de' Frcfcobaldi aveano fitta raunata per rompe- 
re il popolo , onde efTendo Metter Iacopo de' Gabrielli da 
Gubbio Cipitano di guardia in Firenze , tornò , e fece tor- 
nare gran parte de' soldati , e flette attento , e d> fubito fe- 
ce richiedere Metter Piero , e Mcfler Gerozzo , ed egli 
non comparieno , anzi s* afferragliarono , e con loro il Prio- 
re de’ Frcfcobaldi , al Ponte a Santa Trinità , e a quello del 
Ponte Vecchio , eh' allora erano di legname, e cornificaro- 
no a farlo disfare per effe re più forti . Il popolo vt traffe di 
qui, e di lì a conta tiare , e afferragliarft per via Maggio, 
onde i Bardi , e' Frcfcobaldi con molti fanti , e sb. udiri fi 
partirono , e andarono fuori , e Meflcr Giovanni della Tot* 
con certo poooto traffe alla piazza de' Priori , e ancora Met- 
ter Manno de' Donati , e altri de' Cavicciuli in fervigio del 
popolo . Onde adì a. di Novembre Mrffcr Iacopo Capitano 
predetto condannò nell’ avere , e nella perfona Mcfler Pie- 
ro , Metter Gerozzo , Mcfler S’moncino, Metter Iacopo del- 
J' Accolto , e Andrei di Filippo , tutti Ce’ Bardi , e 'I fo- 
migliantc fece al Priore de' Frcfcobaldi , e’ fuoi nipoti infino 
in terzo grado. E adì assi, di Novembre mandò ad attedia- 
re 

( i ) Mejfer Simcne guercio di Melftr Ruffo di Mtffer Cotti frtdi • 
(*) 44. «afe // Vili. 
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re il Caddi© di Vcrnia , che v* era fuggitoli entro Mef- 
Ter Piero . E adì xix. di Gennaio MelTer Piero s* ar* 
rendi , e diede il Cartello a patti d’ avere ( i ) mmdclxxx. 
fiorini d’ oro per mendo delle fue cofe , eh’ avea en- 
tro » e falvi delle perfone egli , e* fanti, e* figliuoli . 

MCCCXL. Adì xxv. di Dicembre lo dì di Natale fi 
feciono cavalieri due figliuoli di MelTer Francefco de' Paz- 
zi , cioè Gcri , e Diego , e I’ uno lece la Poddlà di 
Firenze , e l* altro MelTer Currado Parfciatichi da Pi* 
rtoia ■ E adì xi. di Febbraio li fece Cavaliere Ruberto 
di MelTere Alamanno de' Cavicciuli per mano di Mef- 
Ter • • • • 

MCCCXU. E di Gennaio mi nacque la Margherita i E 
di Maggio io Simone comperai la cafa del Bafchiera da Frati- 
ccfchino. 

MCCCXU. E d* Agorto andar» i Fiorentini per entrare 
in Lucca, perocché l'aveano comperata da MelTer Martino 
della Scala per ajo. milia fiorini d’oro, onde r Pifani lì 
feciono dinanzi, a contartare , e aflèdiaronla dalla Cittì , e* 
dal campo de* Fiorentini, e flettonvi inlino adì zi. d’ Otto- 
bre, e pure volendo i Fiorentini fornirla, vi furono ifeoofit- 
li da* Pifani , c lafciarono Lucca . E adì xxi. d’ Ottobre.# 
morie il Vefcovo Francefco da Cingolo » eh* era Vefcovo di 
Firenze . 

MCCCXUI. Del mefe di Gennaio entrò ( * ) 1 * Ermelli- 
na di Simone nel Monifierio di San Domenico di Firenze . 
Effondo l' olle de' Fiorentini a Lucca , come è detto , o 
feonfitti , rifeciono i Fiorentini olle da capo , e per ef- 
fere in quell* ofte venne in Firenze ii Duca d* Atene , e 
tornò 1 * olle . Il detto MelTer Gualtieri Duca d* Atene# 
fu fatto Capitano di guardia , e nel fuo oficio tagliò il 
capo a Ridolfo ( j ) di MelTer Teghia de’ Pugliefi da Pra- 

Y to. 

(t) fiorini 48S0. d* oro , Gio: Vili* 

( x ) forfè fu» figliuola . 

( 3) di MelTer Teghiaio l’ aiiimania Giovanni Villani . Nelle. 
memoria ftpolcral * in pietra , thè ì nell* muraglia efleri- 
tre delia Ghie fa ii S. Croce ver fa mezzogiorno , fi legge: 
S. Rodulfi Dni Teghie de Pulienfibus ; » parimente in . . 
un figlila di quel tempo , che fu per ufo ii Meffer Buon - 
ielmonte fuo fratello , ì taci fa s. Bondelmontc D. Teghie 
de Pulicnfib. 
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to . E poi adì ( i ) . fece impiccare Guglielmo 

degli Altoviti. E adì (t) fece tagliare il capo 

a Metter Giovanni di Bernardino de' Medici opponendogli , 
eh' avea lafciato fuggire Metter Tarlalo per danari. E poi 
a indotta di molti grandi di Firenze , i quali fi teneano 
mal contenti del reggimento del popolo gretto , il detto 
Duca volle fare parlamento generale insù la Piazza de’ Prio- 
ri , vegnendovi con fua geme armata , e raunato il 
parlamento fi levò la gente a romorc gridando: Ila, fia se» 
gnore a vita;# così tifando fue fatto in quello parlamento 
segnore a vita, e entrò in Palagio, e a’ Priori, eh' allora 
erano , fu dato comiato la fera; e quello fue adì vm, di 
Settembre lo dì della fetta di Santa Maria . Il qual Duca 
rette , e contefe a fare d’ avere danari , e fu il meno grazio- 
fo segnore del Mondo, e non amò nè grandi, nè popolani, 
e fece molte cofe nel fuo tempo, il quale ttette segnore nel 
torno di meli x. e non più , e fue cacciato a rumore , e mor- 
ti de’ fuoi oficiali . 

mcccxli li. Adì xxvr. di Luglio , portandoli molto 
male il Duca nel fuo reggimento , i grandi di Firenze s' ac- 
cordarono col popolo grotto con ordine pollo intra loro, di 
certi patti di reggimento di Firenze , il quale poi non fu be- 
ne attenuto per li popolani , e quello dì di Santa Anna fi le- 
vò romore in Firenze: viva il popolo, e in breve fu tolto 
la segnorfa al Duca , e fu attediato nel palagio , e morti di 
fua gente, e rubati , e fuoi ofiziali morti, e rubati , in- 
tra’ quali fu Metter Simone da Norcia, il Confervadore , il 

figliuolo , Ser Arrigo Fei . Adì d’ Agollo fu 

fatto Cavaliere (3) Metter Bindo Biligiardi, e entrò in Palagio 
in officio, che fi chiamavano i xnti. Buonuomini a rifor- 
mare la Città. E adì xz. di Settcmbie andai io Simone per 
Podeflà di Poggio Bonizi , c flettivi infino agli xi. di Giugno 
feguente . 

MCCCXLim. Del mefe di comperai la_. 

Terra di Giovanni di Metter Donato Traini, che è di là 
dalla Gora a Sello . mcccxlv. 

(1) a die 31. d’ Agollo anno 1341. il detto Duca fece ta- 
gliare la tetta aGuiglielmo Altoviti,/ legge nel frammenti 
di Cren, aggiunti a quella del Velluti . Lo JJeJfo fufflizio at- 
renna Gio; Vili. 

(1) ai. d’ Agollo , il Frammento nominali» 
l j ) fuo cugini . 
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MCCCXLV. Del mefe di •••<•. • comperai la Terra 
da Setto , eh’ era a comune, da Spina di Pino . Carta por 
ser Niccolò Ugolini . 

MCCCXLVi. Del mefe comperai da Frati* 

cefco, Biligiaido, Currado , Filippo , e da Scoiaio , e da_ 
Niccolò di Giovanni la loro parte della Cafa , eh’ avevano 
in Campo Corbolino . Carta per Ser 
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CRONICHETTA 

D - INCERTO- 

^fììÉSsS? 


Anni MCCCI. 



El. mefe di Novembre il Papi mandò uno 
Cardinale a Firenze , e fece pacificare Do- 
nati , Cerchi, Pazzi , e Adimari. 

Anni MCCCti. Carlo era Signore in Fi- 
renze, e cacciò in bando certi capi della 
Parte Bianca. Coftaro s' accozzarono co’ 
Pifani , e Pirtolefi , e Ubaldini , e Are- 
tini a fare guerra a Firenze . Quefto an- 
no la Podeftà di Firenze fece mozzare il capo a cinque no- 
bili uomini della Città di Firenze per tradimento ; per que- 
lli nacque grande fcandolo . 

Anni MCCCilll. (i) Di Giugno certi uomini della Parte 
Nera di Firenze mifono fuoco in cafa i Maeci d’ Orto Sam- 
m'chcle , e arfe tuna Calimala, e (x) Porte Santa Maria, e 
intorno a Santo Stefano , e baAÒ otto dì , e parca , che ie 


pietre ardeffono • 

Anni MCCCtilf. Adì xx. di Luglio la Parte Bianca Bo. 
lognrfi , e Pifani , Aretini , Romagnuoli , e loro amifià 
vennero a Firenze, ruppouo le porti , c entrarono dentro fino 

in 


( * } Adì io. di Giugno di feguì fecondo Dino Ctmf* tht do* 
ferivo a lunga qurfio fuoco . 

(a) Porte Sante Marie , Gin: Vili . 
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in Borgo San Lorenzo ;poi i Fiorentini ratinati filila Piazza 
di San Giovanni percoffono a* nemici , cacciarOngli fuori in 
ifconfitta , e molti ne trafelarono, e molti ne furono preti, 
c impiccati a San Gallo . Quello anno andato a otte a uno 
Caflello chiamato Stinche , che ’1 teneano i Ghibellini , ed 
«bbonlo ; e chi v* era dentro, fu prefo , e mdTo nella pri- 
gione di San Simone , e per quello è chiamata le Stinche , 
e disfcciono il Cadcllo . 

Anni MCCCV. Papa Cremcnto Quinto a Lione insù Ro- 
dano fece xn. Cardinali, fra’ quali fu Mcffer Piero, e Mef- 
fer Iacopo della Colonna privati per lo Papa Bonifazio • 
Quello anno Modana , e Reggio & rubellò da' Marchefì da 
Elti . 

Anni MCCCV. Signoreggiando in Bologna la Parte Ghi- 
bellina , furono cacciati da’ Guelfi, poi i Guelfi feciono lega_. 
co’ Fiorentini , e con gli altri Guelfi di Tofcina . 

Anni MCCCV t. Adì x. d’ Aprile i Fiorentini , e’ Lucchefi 
fendo fiati ad afTcdio a Piftoia xi- meli ,ebbono la Terra per fa- 
me , e disfcciono le mura , e rappianarono i folli , e divi- 
fono la Città , c ’l Contado ; la parte verfo I* Oriente toc- 
cò a' Fiorentini , la parte verfo l’ Occidente toccò a' Lucchefi. 
Quell’ anno i Fiorentini andarono a olle a (tj Monte Acinico 
in Mugello, ed ebbonlo a patti. 

Anni MCCCV». (3) Del mefe d’Ottobre Mefler Cor fo Do- 
nati fu cacciato dal popolo di Firenze per la fua grandigia, 
c fuggendo quando giunfe ad Affrico fuori della Porta alla 
Croce fu morto da uno da cavallo , che non fu conofciuto . 
Quelli fu il maggiore Cittadino , che folfe mai in Firenze , 
e il più favio, c il più belio parlatore . Quello anno gli 
Aretini cacciarono fuori della Città quelli da Pietramala , 
che lungo tempo aveano fignoreggiato , tenendone fuori i 
Guelfi , e’ Guelfi feciono pace co’ Fiorentini . 

Anni MCCCX. Arrigo di Luzimburgo della Magna fu 

elet- 

( i ) in fu la Piaza di San Gallo , e per la via in fu li al- 
beri , Cie: Viti. 

(a) Monte Acetico Dot. Con.p. Monte Accinico Gio: Viti, 
e Simone iella Tofe . 

(}) adì ry. di Settembre 1507. ferivo eiò efirre avvenute 
Dino Comp. ma Simone iella Tefa vuole adì viri- di No* 
vembre 1308. nel qual unto lo pone Gio: ViU. infime tot In 
tacciata eie’ Tarlati da nettamela. 
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eletto Imperatore , e venne a Roma per eflire incoro» 
nato , c trovò molti contatti da* Guelfi di Tolcana , e_» 
■tolti Fiorentini andarono a Roma con arme , e tanto guer- 
reggiarono in Roma , che lo ’mperadore non fu incorona- 
to in San Piero di Roma , e molti nc morirono dell' una 
parte , e dell* altra. 

Anni MCCCXii. Lo ’mperadore fi partì d* Arezzo , e 
venne a Firenze , e adì xvnr. di Settembre giunte a_. 
San Salvi , ivi pofe il campo con molta gente Tedcfca, 
(i) Arretini , e ufeitidi Firenze, Bologne li , Pifani, e tutta 
parte Ghibellina, guerreggiando i Fiorentini . A Firenze*' 
venne aiuto da tutta parte Guelfa , e dello ’mperadore 
poco fi curavano . 

Anni mcccxii. La vifia d’ Ogni Santi lo ’mperadore 
fi partì da San Salvi con tutta 1* otte, e anddnne a Pog- 
gibonizi , eh* era disfatto , e fecelo rifare inful poggio , 
c puofeli nome Cattello Imperiale , e flette tutto il ver- 
no nel contado di Firenze ; poi andò a Pila , ivi dimorò 
infino all' Agotto vegnente . 

Anni MCCCXrtl. Del mefe d' Agotto Io ’mperadore fi 
partì di Pifa per andarne in Puglia . Quando giunfe a- 
Bonconvento in fu quello di Siena , lo ’mperadore infermò, 
e giacque fei dì , e pafsò di quella vita la mattina di San 
Bartolomeo d’ Agotto. 

Anni MCCCXIIII. Adì xri. di Giugno avendo fatto pa- 
ce i Pifani , e’ Lucchefi , i Lucchefi rimifono in Lucca 
tutti li ufeiti Ghibellini . Poi quelli Ghibellini trattarono 
co’ Pifani , e diedono loro Lucca , e cacciarono tutti 4 
Guelfi . 

Anni Mcccxnrr. Del mefe d’ Agotto venne in Firenze 
Metter Piero , e ’l figliuolo Metter Carlo di Puglia coo~ 
molta gente . I Pifani aveano porto attedio a Monte Cati- 
ni , e aveanlo ittretto per modo , che quelli dì Monte* 
Catino non aveano che mangiare» 

Anni MCCCXV. Metter Piero Capitano de’ Fiorentini 
andò con olle a foccorrerc Monte Catini , e fornironlo di 
vivanda , e fornito s* abboccarono co’ Pifani , e fchieratr 
combatterono infieme; adì xxvi i ir. d’ Agotto i Fiorentini 
furono feonfitti , e fuvvi morto Metter Piero , e Metter Car» 
lo de' Reali di Puglia , e molti da Firenze prefi , e morti » 

Anni 


C i ) coti anche in Latino 



Anni MCCCXVir. Con volontà del Re Uberto lì fece 
pace tra’ Fiorentini , e’ Pifani . In quello tempo fi levò uno 
nella Città di Lucca, eh’ avea nome Caftruccio, e (i) ptefe 
la signoria di Lucca , e poi prefe la signoria di Pifa— , 
e prefe guerra co’ Fiorentini , e tolfe loro molte Cartel- 
li , e prefe Pi (loia , Carmignano , e Signa , e ’nfra quello 
tempo molte Cartella li perderono , o racquiilarono , ed 
ebbevi molte brighe , c zuffe da ogni parte. 

Anni MCCCXXV. I Fiorentini fcciono ode grande , e 
loro Capitano fu Melfer Rimondo di Cardona , e caval- 
carono verfo Altopafcio . Canniccio colla fua gente , e col- 
1 ’ aiuto di M.lTer Azzo Bifconti di Melano s’ abboccarono 
co' Fiorentini , (a) adì xxrrr. di Settembre combatterono in- 
ficine, e i Fiorentini furono ifconfitti, e fu prefo Melfer Ri- 
mondo , e artai Cittadini di Firenze ; e quella lì chiama.» 
la feonfitta d’ Altopafcio . 

MCCCXXVi. Il Duca Carlo figliuolo del Re Uberto 
venne in Firenze adì xxxi. di Luglio , e fu latto si- 
gnore per x. anni di Firenze . Quello anno Caftruccio co’ 
tiranni di Lombardia fcciono lega inlicme contro al Duca 
Carlo Signore di Firenze , e ciò furono quelli: Caftruccio 
da Lucca . (Ter Guido Vcfcovo d' Arezzo nato (}) degl' In- 
tarlati , M.lTer Maffeo Bifconti da Melano , Merter Paife- 
rino da Mantova , Merter Cane da Verona , i Marche!! 
da Fili , che tengono Ferrara , e molti Tiranni di Parte 
Ghibellina • Colioro ordinarono , che in Tofcana vcmlTe.» 
il Duca Lodovico di Baviera. In quello tempo Papa Giovan- 
ni contradirt’e alla venuta di Lodovico , e fcomunicò lui, 
e chi lui feguitarte . Qo:llo anno mcdelimo Lodovico non 
temendo la fcoinunicazione venie in Melano , e quelli Ti- 
ranni collegati f 41 il fcciono Imperadorc a difpetto del P ipa . 

Anni MCCCXXVit II Duca Carlo mindò fuori di Fi- 
renze molta gente , e prefono per battaglia Santa Miria 
a Monte , e Animino , eh’ erano di Caftruccio • Quello 

an- 


( 1 ) e iì avvenne d’ Affile 131 6. fecondo il Vili . e l’Autore 
delle Sttr. Pifiolefi . 

( 1 ) in qurfio giorno , ed anno pongono la feonfitta Ciò: Vili, e 
Simon e della Tifa , ma T Aut . delle Star. hjl. non fo ce» 
ine, ne’ 11. d’ Settembre i$id. 

(3) etcì de' Tarlati . Intarlati in ì [eh trio il Menz. fat. 7, 

( 4 ) ciò fecero il dì 31. di Maggio 1317. gì ufi a il Vili . 
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inno il Duci Lodovico fentendo , che Carlo guerreggiava 
Caftruccio , vtnne a Lucca , e fece Cavaliere Caftruccio, 
e poi prefe Pifa per forza ; poi andò a Roma , e ’nco- 
ronolfi Imperadore , e poi fece uno Antipapa , il qual 
è uno Frate dell’ Ordine de* Frati Minori , e quelli fi fi- 
cea chiamare Papa a difpetto di Papa Giovanni , e di 
Santa Chiefa . 

Anni MCCCXXVU. fi) Di Gennaio i Fiorentini riprefono 
Piftoia , che la tenea Caftruccio; per quefta cagione Ca- 
li r uccio tornò da Roma , eh' era collo 'mperadore ,e racqui- 
flò Piftoia . 

Anni MCCCXXVtK. Il Duca Carlo pafsò di quefta vita, 
e fini la signoria , eh' egli avea di Firenze . Quello anno di 
Marzo valle il grano in Firenze un fiorino, e più , e fu 
grande caro , per tanto che per danari non lì trovava- 
grano . Il Comune di Firenze fpefe XL. milia fiorini in gra- 
no io fcrvigio della comune gente , e fecene fare pane , 
« a ogni bocca ne dava due il di. 

Anni MCCCXXX. Lodovico di Baviera Imperadore fi 
parti da Roma coll’ Antipapa , e venne a Viterbo , e- 
poi a Todi faccendo molte colte fopra le Terre della San- 
ta Chiefa ; poi venne a Pifa , e a Lucca , ed ivi fece^ 
molte ruberie ; poi andò a Melano , eh’ era rubellata da 
lui , e fece molto danno ; poi pafsò i monti , e andon- 
ne in fue contrade . Poi quello Antipapa fendo rimalo in 
Pifa , i Pifani fi riconciliaro col Papa Giovanni , e man- 
darongli quello Antipapa , e 1’ Antipapa chiefe mifericor- 
dia , e ’l Papa gli perdonò. 

Anni Mcccxxxm. (») Si cominciò a fare il Campanile 
del marmo di Santa Liperata di Firenze. 

Anni Mcccxxxm- Adì mi. di Novembre fue gran- 
diluvio d* acque in Firenze , e crebbe Amo infino a certi 
fegni fatti per Firenze , e caddono molte cafe , e mo- 
rirono molte perfone , e cadde il Ponte a Santa Trinità , 
e ’l Ponte alla Carraia , e ’l Ponte Vecchio , eh’ erano 
tutti di pietra , e ruppe tutte le mulina d' Arno , e rup- 
pe la Porta alla Croce , e le mura d’ Ogniflanti dalla- 

2 Por- 

(l) •' 17. di Centi. 1517. fecondi Si mone dell » Tcfa , «’ 18. 

al dire di Ciò: Vili, a' 19. fecondo le Slor. tifi. 

( 1 ) diverfamemte nel tempo Ciò: mi. e Sim. del!» Tofa di 
fopra a e. ró 5. i quali adeguano l'anno 1134. 
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Porta , c durò tre di rimafo Firenze fama mulina , e fan- 
zafornora.I Pratefi , i Pi dolefi, i Colligiani , e altri vici- 
ni ci arrecarono pane cotto . 

Anni MCCCXXXtm. Mefler Martino della Scala da Ve- 
rona prefe Lucca contr'al volere de’ Fiorentini . Per quell» 
cagione i Fiorentini feciono lega co’ Viniziani contro a- 
lui , e poi cominciarono la guerra con Mefler Martino , c 
tolfònli la maggior parte di tutte fue Terre , c poi fi fe- 
ce la pace , e divifonfi le Terre acquiilate. 

Anni MCCCXXXvnr. Il di d' Ognefanti i Bardi di Fi- 
renze con tutti i grandi aveano fatto trattato di rompere 
il popolo di Firenze , e d’ effcre Signori , e quello di s’ ar- 
marono tutti a cavallo, e a piè gridando; muoia il popu- 

10 , e viva i grandi ; e feciono molti ferragli in fui pon- 
te Rubaconte , e ’n fui ponte Vecchio , e a Santa Trinità . 

11 populo udendo quello fonarono la campana a martello, 
e colla Podellà, c Gonfaloni corfono addoffo loro, e per 
forza li cacciarono, c arfono le loro cafe, e rubaronli . 

Anni MCCCXL. In Firenze fue una mortalità di molta 
gente moriano di febbre . 

Anni MCCCXLt. Effondo in Firenze uno Uficio fopra 
tutti li altri Ufici, che aveano balla di potere fare ciò, 
che a loro piacerti:, falvochè di fottomettere Firenze a niu- 
no Signore , ed erano quello Uficio (i) venti uomini , fra 
1* altre ree cofe, che feciono, fu, che comperarono la Cit- 
tà di Lucca da Mcffer Martino ccntotrentamilia fiorini 
a pagare in certe paghe; e fatto il pagamento, e prefo la 
signoria di Lucca, i Pifani non fendo contenti d’ avere i 
Fiorentini così per vicini , feciono olle , e coll* aiuto di 
Mefler Luchino da Melano puofono attedio a Lucca_, , 
faccendo grandi folli , e (leccati d’ entro , e di fuori all* 
olle loro , per modo che in Lucca non poteva entrare ,nè 
ufcire perfona . I Fiorentini per levare i Pifani dall’ af- 
fedio feciono olle , c loro Cipitano Mefler Maffeo da (a) Car- 
rari, e cavalcarono, e puofono il campo predo a’ Pifa- 
ni. MCCCXLt. Adì n. d’ Ottobre Martedì mattina fi federa- 
rono, 

( i ) di quaranta buoni uomini dice effere fisso formato que- 
fio uficio , ebe avea graniijfima balia , Don. VtU. cbt fu um 
di loro . 

(* ) de’Poncarai /’ Aut. ielle Star. Pifi. da Ponte Carradi 
Gio: Pili, da Pontecarali , o Ponte Carradi I* Jmmir. 
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fono, e combatterono inficine. I Pifani furono rotti , e 
fuvvi prefa Meffer Giovanni Vifconti da Melano , e venne 
prefo in Firenze, e la battaglia durando, ufcì gente frefca 
degli fleccati de’ Pifani , e fconfiffono i Fiorentini , e fu 
prefo Meffer Maffeo, e molti Cittadini di Firenze . 

Anni MCCCXLt. Effendo i Fiorentini flati fconfitti , da 
capo faldarono molta gente , e feciono Capitano Meffer 
Malatcfta da Rimino, e di Marzo ufcirono fuori, e andaro- 
no a Lucca per combattere co’ Pifani . I Pifani ftavnno 
dentro alli fleccati alle difefe. I Fiorentini non poffendo 
fare niuno acquifto tornarono verfo Firenze. La gente, eh’ 
era in Lucca de’ Fiorentini, non v” avendo dentro cho 
mangiare , e non poffendo avere foccorfo, patteggiarono 
co’ Pifani falvo 1’ avere, e le perfone , e diedono Lucca , 
e quello fu Anni MCCCXLll. del mefe di Luglio. 

Anni MCCCXLit. adì viti, di Settembre il Duca_’ 
Gualtieri d‘ Attcni fu chiamato Signore di Firenze a vita , 
e fu quaft fattura de’ grandi di Firenze, con intenzione , 
che faceffe guerra a* nemici de’ Fiorentini . Il Duca fece il 
contradio, e fece pace co’ Pifani , e con gli Ubaldini, e 
con tutti i nemici , togliendo da ciafcuno danari, e comin- 
ciò a vivere tirannefcamente , e flava nel Palagio de’ Prio- 
ri, c fece due antiporti al Palagio, a ogni porta uno, e 
volea farvi un Cartello, e cominciò a fare a ogni porta 
uno antiporto per fare a ogni porta un Caffero da guardare , 
e fece molte gabelle, e impofte a’ Cittadini , e fece impic- 
care , e mozzare il capo a parecchi de' maggiori di Firen- 
ze. I Cittadini di Firenze veggendo il loro male iflato, 
s’ accordarono infieme il dì di Santa Anna adì xxvi. di 
Luglio MCCCXLUt. (i)e gridando armati: viva il popolo, e 
libertà, e muoia il Duca, corfono al Palagio, e affedia- 
ronlo ; e tutti i fuoi faldati e morti, e rubati, falvochè 
certi fuoi Baroni, che rifuggirono nel Palagio. Braci per lo 
Duca uno uficiale chiamato Confervadore ; era reo uomo 
egli , e ’l figliuolo , e fx) a diletto iftraziavano gli uomini , e era- 
no rifuggiti in Palagio col Duca. Il populo gli chiefe, e'1 
Z x Du- 

( t ) eoa poca differenza S imene della Te fa , il frammento di 
Croni fa dietro al Veli, e le Si or. tifi ole fi . 

( t ) fon fimil frafe le Stor. P t fiele fi , e il Pramm. detto , eie 
nota il Confervadore Guglielmo d' Afcefi tei figliuol maggiore 
efire fati tagliati a pezzi in full a piazza de’ Priori . 



Duca per paura gli diede lor*. E come e' furono fuori 
della Dorta del Palagio , furono ammannauti amendue . 
Poi in pochi dì il Duca s’ arrendè , e rifiutò la lignorfa 
per carta , e fu cacciato via . 

Anni MCCCXLIII. I Bardi furono cacciati , e arfe le 
loro cafe , e rubati , perchè volcano effere Signori di Fi- 


rCDZ Anni MCCCXLVI. In Fireme fu grandiflìmo caro di 
vittuaglia, per tanto che molta gente mori di fame in Cit- 
tà, c in contado. 

Anni MCCCXLVI». In Fireme fu mortalità la mag- 
gese, che mai vi foffe, che(«) morirono de* tre due, uomi- 
ni, e femmine. 

Anni MCCCXLVHU. Il Comune di Fireme fece guerra 
agli Ubaldini , e mandò 1 * otte fua , e Capitano generale di 
guerra fu (») uno di quelli da Farnefe , e in poco tempo ac- 
quiftò diciotto Caftella ; e in quello tempo fu la grande 

mortalità in Fireme. .. -• 

Anni MCCCL. Del Mefe di Luglio il Comune di Pi- 
arne mandò il fuo ofte generale a Prato, e flettevi tre 
dì, e ebbe Io. In tutto poi il comperò dal Re Luigi di Pu- 
glia (j) diceffette migliaia di fiorini. 

Anni MCCCLI. Del Mefe di Marzo il Comune di Fi- 
renze mandò la fua ofte generale a Piftoia , c flettevi 
ad attedio trenta dì , ed ebbela a patti . 

Anni MCCCLI. Del Mefe di Luglio 1 * Arcivefcovo di 
Melano mandò la fua ofte generale , e Capitano ne fu 
Mefler Giovanni da Oleggio , addotto a’ Fiorentini , e venne 
infino a Campi , poi andò alla Scarperfa , e furono MMMM. 
cavalieri . Ivi flettono a attedio (4) Lii. di, con trabocchi 
affai volte la combatterono , e non 1* ebbono ; andaronfene 
con danno , e con vergogna . ■ 

Anni MCCCLim. Del Mefe di Luglio (j) Fra Muriale , 


/ 1 ) Stor. Tifi. in Barbarla fi dice, che morirono de* dieci ti 
otto . Mai t. Vili, nella noftra Città di Firenze ec. morirò- 
no de’ cinque i tre , e più. 

( % ) Cere» di Rinucdo da farnefe , ma però nel 1 j jo .fatando l'Jm- 
mir.giufta pei Mail. Viti, la vinaria fi ebbe nel 1349. 

( 3 ) diciaffettemiia cinquecento, /' Jmmir. 

( 4 ) LXI. dì , Mail. Vili. 

(j) Fra Moriale . Man. Vili. 
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C'1 Conte Landò Capitani delia gran compagnia erano una 
grande gente , e vennono infu San Cafciano , che non v' era 
ancora Caftello; ebbono danari, e andaronfì con Dio. 

Anni MCCCLflll. Del Mefe di Gennaio venne Io ’m- 
peradore MefTer Carlo della Magna , entrò in Pifa Signore 
a cheto, poi ad) xxn. di Marzo entrò in Volterra, adì 
xxv. di Marzo entrò in Siena a cheto, poi entrò in- 
Samminiato a cheto; di tutte quelle Terre fu Signore a 
cheto . I Fiorentini s’ accordarono , ed e* non intralfe 
prelfo a veruna loro Terra , o Caflello a trecento brac- 
cia , e diedongli cento migliaia di fiorini. Allora n’ andò 
a Roma; ivi s’ incoronò adì v. d* Aprile MCCCLV. poi ri. 
tornò a Pifa; e (i)adl xmi. di Giugno n' ufc), e ar.doffenc 
sella Magna . 

Anni MCCCLVIHI. Del Mefe di Giugno il Conte Lan. 
do Capitano deila gran compagnia si giurò di venire alle 
porti di Firenze, e ardere ciò, che trovalTono. I Fioren- 
tini feciono ode grandiffima , e Capitano fu MefTer Pan- 
doro Malafedi; ufeirono in fu i confini di Firenze a— 
petto alla compagnia per combattere con loro ; la compa- 
gnia fe ne andòi a loro difpetto non entrarono in fui con- 
tado di Fiorenza. 

Anni MCCCLVtiii. Adi ir. d' Agodo i Fiorentini fe- 
eiono guerra a Marco di MefTer Piero Intarlati , e man- 
darono I’ ode generale a Bibbiena , e afTediaronla , e det- 
tonvi a attedio cinque meli, e ad) vi. di Gennaio a mezza 
notte v'entrarono dentro, con trattato ebbono la Terra 
per forza , e funne prefo Marco , e’ fratelli vennonne pre- 
ti a Firenze. 

Anni MCCCLX. Del Mefe d' Agodo i Fiorentini man- 
darono l’ode al (a) Conteda Monte Carelli; ad) vini, di 
Settembre ebbono Monte Carelli , e Monte Vivagno per 
battaglia, e fu prefo il Conte, e xittt. sbanditi furono 
menati a Firenze; al Conte fu tagliato la teda, e gli 
altri impiccati. 

Anni MCCCLX. Ad) xxvm. di Novembre fu contradita 
Firenze, e dette contradita xm. dì. 

Anni MCCCLXi. Del Mefe di Settembre i Fiorentini 

man- 

( t ) ai! XI. dì Giugno fi farti da Pìttrafanta , come vuole* 
Moti. Vili. 

(t) Conto Tano di' Conti Jlbertì , /(tondo Mail. Vili. 
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mandarono 1’ offe a Volterra, ed ebbonlaa patti. Del detto 
Mete i Volterrani tagliarono il capo a MefTer Bocchino 
Bclforti , che n’ era Signore, il Migliore Guadagni v’ era 
per signoria. 

Anni MCCCLXI. Del Mete di Dicembre Pietrabuona., 
era de* Pifani , Giovanni da Saffo fu un fante uomo molto 
Guelfo, c molto prò, e nemico de’ Pifani; tolfe loro Pie* 
tiabuona, e diella a' Fiorentini , cioè teniela per fe , e 
pe’ Fiorentini . I Pifani vi vennono a afTedio , e ftettonv i 
fei meli , ed ebbonla per battaglia del mefe di Maggio , 
e per quello , e per Casella , eh’ e’ Pifani in prima per 
quello modo avieno tolto a’ Fiorentini , fi cominciò la^ 
guerra tra qucfti due Comuni. 

Anni MCCCLXI i. Adì xxmr. di Giugno i Fiorentini 
feciono olle grandiflìma a’ Pifani, e feciono MelTer Ridol- 
fo da Camerino lor Capitano generale . Venne a Firenze, 
prefe le ’nfegne, e cavalcò alle Porti di Pifa ardendo ciò, 
che trovò, e feciono la via per la Valdera , e alle Porti 
di Pifa fece correre il palio di San Giovanni; ebbelo (i)il 
Conte Aldobrandino degli Orfini di Roma , eh’ era co’ Fio- 
rentini a foldo , e fecevi correre anche tre pali , delle 
puttane, (i) de’ mulattieri , e de’ fomieri , e per ricordanza 
di ciò fece donare agli Ungheri dell’ ode xti. frecce di- 
pinte , c ferine con lettere d’ oro , che le facttaffono 
dentro alle mura di Pifa, e così fu fatto. Poi il Capi- 
tano fi parti da Pifa, vennene a Pecciole, afTediolla, met- 
tevi xx- di, cbbela per forza, e per cave. Anche ebbe 
vtn. Cartella ; le tre arfono, e dell’ altre ne mandò a£> 
fai pregioni a Firenze ; poi ritornò alle Porti di Pifa , o 
fecievi due Cavalieri novelli; 1’ uno fu da Prato, e l’al- 
tro da Samminiato del Tedefco . I Pifani ufeirono fuori , 
i foldati , e ’1 populo ; i Fiorentini li feonfiffono , e uccifon- 
ne affai, e affai ne affogarono in Arno per non poter 
rifuggire in Pifa , e affai ne furono prefi di que’ Pifani. 

£ ancora in quello tempo i Fiorentini foldarono quattro 
galèe armate , e Ammiraglio ne fu MefTer Perino Grimal- 
di Genovefe, le quali illavano in mare, tenendo affedia* 
to Pifa per mare. Anche le dette galèe ebbono un Ca- 

flel- 

( J ) il Conte Niccoli degli Or/ini , nel modo che affrrifee M*tt. Vili, 

( i) Matt. Vili, dice: feciono correre palli, 1’ uno ad afini , 
l’altro a barattieri, e ’1 terzo alle puttane. 
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flello in Mire, e chiamali Giglio, per li Fiorentini ,e tutto dì 
correano per lo Porto di Pifa , e levaronnc le catene , 
che ferravano il Porto; mandaronle a Firenze, appicca tot) li 
a San Giovanni , e alle Porti di Firenze . Mcller KiJolfo 
compiè 1’ uficio fuo de' fei meli , andoifene con grande» 
onore ■ 

Anni MCCCLXtt. Adì primo di Febbraio i Fiorentini 
feciono Capitano generale di guerra MefTer Piero da Far- 
nefe uomo molto pio, e valcntre dell' arme. Prtfe le ’n- 
fegne del Comune di Firenze, e andonr.e in fui contado 
di Fifa a guerreggiare. (Jn dì il Capitano de* Fiorentini 
andando a combattere un Cafìello de’ Pifani , (i) Nitri dal 
Buffo Capitano de* Pifani ufcì fuori con affai gente a un 
paffo , che li chiama Padule , perchè MefTer Piero non 
poteffe tornare addietro. Ivi s’abboccarono, e combat- 
terono inlieme . I Pifani furono feonfitti , e fu prefo il 
Capitano, e morti, e prefi più di cinquecento, e menati- 
ne a Firenze. Il primo uomo, che cominciò la battaglia, 
fu il Conte Francefco a Palagio di Cafcntino , era co* 
Fiorentini a foldo . 

Anni MCCCLXIII. fa) Adì xxvx ri. di Maggio Melfer Pie- 
ro Capitano de' Fiorentini cavalcò alle Porti di Pifa ar- 
dendo ciò , che trovavano . Adì xxx. di Maggio vi fece bat- 
tere la moneta del Comune di Firenze, ciò furono fiori- 
ni, e grò (E, e dodicini , con una volpe fotto i piedi del 
San Giovanni. Quello dì i Pifani ufeirono fuori, populo, 
c Cavalieri ; i Fiorentini li feonfiffono . Affai Pifani affoga- 
rono in Arno, e furonne prefi, e morti . La gente dei 
Fiorentino feguitandoli entrò dentro alla Porta di Pifa. Il 
trombettino de’ Fiorentini , e MefTer Amerigone Tedefco 
era a foldo, furono Iafciati fani, e falvi. £ in quello tem- 
po i Fiorentini foldarono tre galèe armate tenendo affedia- 
to Pifa per mare, e ebbono un Callello in Mare, e chiamali 
Carrara pe’ Fiorentini . 

Anni MCCCLXIII. (3) Del mefedi Luglio, come piacque 
a Domeneddio , MefTer Piero da Farnefe Capitano de’ Fio. 
rentini morì nell' otte. Venneli il gavocciolo ; flette in- 
fermo dieci ore , e morì , e molti foldati de’ Fiorentini 

morirò- 

fi) Rìnieri da Bafchi , aiiimaniato viene da Mali. Vili. 

(a) adì xvii. Matt. Vili . 

( j ) adì xix. di Giugno , vuole il Vili, dette • 


morirono. Erari la mortalità grande in Firenze , e ne! 
contado. I Fiorentini il feciono recare in Firenze, e fop- 
pellire in Santa Liperata con grandilfimo onore . I Fioren- 
tini feciono Capitano di guerra Rinuccio da Farnefe (t) fratel- 
lo carnale di Meffer Piero , eh' era venuto a Firenze^. 
Ancora in queflo tempo i Pifani foldarono la compagnia 
bianca degl’ Inghilefi , e quella d* Anicbino di Mongardo, e 
erano grandiflima gente . Capitano de’ Pifani fu Ghifello 
degli Ubaldini . Del mefe di Luglio vennonò a Firenze , 
« pofono il campo a fa) Brezzo, e vennono prtffo a Rifredi; 
ivi corfono il loro palio, e impiccarono afini (j) per dtlpet- 
to de' Fiorentini , c feciono gran danno . Ritornarono a 
cafa . 

Anni MCCCLXMt. Del mefe (4) di Settembre i Pifani ri» 
tornarono in fui contado di Firenze colle compagnie . An- 
darono a Fighine, non era murato affatto; prefono il Ca- 
ccilo, ch’era in fui poggio, per forza, c prefono Vefca. 
Il Capitano de' Fiorentini andò, e pofefi fuori dell’ Anci- 
fa a campo . Erano piccola gente , e ikccaronfi intorno . 
Adi xi. d* Ottobre i Pifani affalirono il campo all’ Anci- 
fa , e feonfiffono i Fiorentini , e prefono il Capitano ; uc- 
cifono affai gente , e prefono della gente de’ Fiorentini . 
Morivvi Mcffer Bartolozzo da Samminiatodel Tedefco ,che af- 
fogò in Arno . I Pifani fi ritornarono in Fighine . Il fe- 
condo di i Pifani ritornarono all' Ancifa, arfono il Borgo, 
c vennono infino in Piano di Ripolc ardendo ciò, che tro- 
vavano ; poi fi ritornarono a Fighine . 11 fecondo di i Pi- 
fani ricevettono gran danno nella flanza , che feciono a 
Fighine , per le cavalcate, che faceano intorno alle Caftella 
de’ Fiorentini. Partironfi i Pifani da Fighine, c adì xvz. di 
Novembre ufeirono del contado di Firenze . 

Ancora in quello tempo i Pifani andarono a Barga, epo- 
fonvi cinque battifolli molto bene forniti di ciò, che a_ 
guerra fi richiede , e fiettonvi bene un anno. I Fioren- 
tini mandarono a Barga Benghi Buondelmonti Capitano di 

Bar- 

fi) fratello , dicono Matteo, t Filippo Vili, cugino del Ca- 
pitano morto, fcrive Don. Velluti, 

( 1 ) Brozzi comunemente , ma della voce Brozzo v. il Medi 
annoi. Unir. 

(3 ) di ciò lungamente il Velluti, $ Mail. Vili, 

( 4 j d’ Ottobre il Veli. 
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Barga con gente fcelta ; poi ufcirono fuori tra più tempo , 
c ruppono i Pifani ,e feciono loro gran danno. Poi una mat- 
lina il Capitano di Barga ufcl fuori con gente, che v' era 
entrata di notte dentro , percoffono al campo de’ Pifani , 
c a* battifoili; durò la battaglia infino a Vefpro.I Pifani 
furono fconfitti , perdcrono il campo, e cinque battifolli. 

1 Fiorentini ne fe:iono gran tagliata , prefonne affai , e tut- 
ta la roba portarono in Barga, e' battifolli arfono, e molte 
bandiere di Pifani mandarono a Firenze. Bcnghi Buondel. 
monti compii 1' uficio fuo a Barga , c ritornoflì a Firenze •> 
I Fiorentini li feciono onore, e fccionlo Cavaliere. 

Anni MCCCLXIII. Del mcfe di Novembre i Pifani fi- 
ccano partiti da Fighine, e menatone prefo il Capitano, 
e 1’ altra gente . I Fiorentini feciono Capitano di guerra 
MefTer Pandolfo Malafedi per fei meli , come era ufanzz 
degli altri ; e ’n quello tempo fi feciono affai cavalcate 
P uno ali’ altro. 

' Anni MCCCLXMIf. Per Calen ft)di Aprile i Pifani colle 
compagnie vennono a Firenze , e combatterono il ferraglio 
alla Porta a San Gallo. Ivi fi fe Anicbino di Mongardo 
Cavaliere. Poi pacarono Arno, e combatterono i ferragli 
•Ila Porta a San Friano . I Fiorentini aveano fatto venire 
.dalla Magna quattro Conti con ben mille uomini molto va» 
lenti.. L’uno fu (a) il Conte Arrigo di Monteforte . L* al- 
tro ’l Conte Giovanni, e Conte Ridolfo fratelli, di Soave, 
l’altro ’l Conte Brufardo delle Corna. Quelli feciono gl aa 
pruove a’ ferragli contro a' Pifani , e affai Cavalieri 3 l . 
fpron d' oro vi fecero. A quella volta i Pifani flettono ia 
fui contado di Firenze uno mefe . M.ffer Pandolfo compiè 
,1’ uficio fuo, andoffene a cafa fu*. • • \ . 

Anni MCCCLXUit Per Calen di Maggio il Conte Ar. 
rigo di Monteforte pc’ Fiorentini fu fatto Capitano per 
.due meli , e dato gli fu cinque configlieri come ebbe Mef- 
fcr Pandolfo * Primo .fu Mcffer Bonifazio Lupi da Parma , 
fecondo Metter Ricciardo da. Piiloia , terzo Metter ,Tom- 
nafo da Spulcio , quarto Gianni Malatacca, quinto Mcf» 

. : ... Aa fer 

- i ' ; • 4 ’ * • •’ 

li) di Maggio afferifet il Velluti ,ftbbtat ferivtndo tiìpisicia 

, annt dopo prcft jbagiio . 

4») Conte Arrigo di Soavia il domanda Don. Vili. a fil. Vili, 
dii* il Conte Arrigo di Monfórte , e in fua compagnia il Conte 
•5,avaoni, c il Conte Ridolfo flutti dclU Calè di Soave* i 



fer* Manno Doniti da Firenze , valentri , e favj di guerra , 
e quando i Pifani fi partirono da Firenze , e andarono in 
fui contado d’ Arezzo , erano le compagnie più d ottomila 

CiVi Anni" MCCCLXtUt. Adì xvmi. di Maggio i Fiorentini 
cavalcarono per la Valdera alle porti di Pifa ardendo ciò, 
che trovavano ; poi cavalcarono a Porto Pifano , e combat- 
terono il Caftello Livornio. Ebberlo per battaglia ; trova- 
ronvi dentro affai mercatanzfa . Ogni cofa rubarono , e il 
Caftello arfono . Il Capitano de* Fiorentini ritornò a San 
Piero in Grado: levarono gran preda; ritornaronu a Vol- 
terra con affai roba , c prigioni , fani , e (alvi le compa- 
gnie ; e' Pifani , eh’ erano a Arezzo , andarono a Siena , 
c rifornironG , e rìtornaronò io fui contado di Firenze . 
Andaronfene a Fifa; adì xv. di Giugno ufcirono del con- 
tado di Firenze • In quello tempo i Fiorentini trattarono 
con la compagnia degl' Inghilefi , e con quella d’ Antelu- 
no, che fi partirono da’ Pifani , e riceverono (i) novantotto 
migliaia di fiorini da’ Fiorentini • Partironfi da' Pifani , anda- 
ronfene a Siena ardendo ciò , che trovavano , e combattero- 
no le porti di Siena parecchi volte 

Anni KCGCLXUII. Adì xvir. di Luglio i Fiorentini 
chiamarono Capitano di guerra Meffer Galeotta Malatefii . 
Con gran trionfo prefe le ’nfegne del Comune di Firen- 
ze; ordinatamente poi andò in fui contado di Pifa. Giun- 
ge nel borgo di Cafcina ; ivi s’ accamparono i Fiorentini 
una Domenica , c mifono a guardia del Campo CCCC. baie, 
firierì Genovefi erano a foldo de* Fiorentini . I Pifani alci, 
tono fuori , tutto il popolo, c faldati ifchicrati affali rono 
i Fiorentini . La battaglia fu grande ; per la grazia di Dio 
i Fiorentini ebbono la vettoria , e’ Pifani furono fconfitti . 
I Fiorentini sì feguitarono uccidendogli, e pigliandogli, e 
rimafonne de* Pifani tra morti , e prefi domilia , o più . 
lo quella battaglia i Fiorentini fecieno affai Cavalieri no. 
velli Fiorentini , Taliani , e Tedefchi. Qyefta battaglia fu 
preffo a Pifa a cinque miglia in Domenica . Il Lunedì i 
Fiorentini andarono di fotto a Pifa a San Piero in Grado , 
poi andarono preffo a Pifa a due baleftrate ; ivi corlono il 
palio di Santo Iacopo de* PiAoleli . Vollonu i Fiorentini , 
che* Piftolefi correffono ivi quel palio, perchòi Pifani avea- 

sa 
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no ftorpiato la fella a Pi/loia. Ancora i Fiorentini feciona 
appreflo a una baleflrata a Pifa per difpetto (t) afini , e ca- 
ni . In quello una aguglia volando ufcl di Pifa , e volò 
nel campo de’ Fiorentini ; ivi fu prefa, e mandata a Firen- 
ze cosi viva • Il Capitano de* Fiorentini fe caricare i 
prigioni , e tutti co' Cittadini di Pifa mandò a Firenze adì 
ini. d'Agollo, e furono (i) quarantini carrate di Pifani , 
e d’ ulivo, e di bandiere . 

Anni MCCCLXiut. Del mefe d' Agofto i Fiorentini 
foldarono la compagnia bianca degl’ Inghilefi ; mandaronla 
in fui contado di Pifa ardendo, e guadando. 

Anni MCCCLXim. Per Calen di Agoilo i Pifani non 
pofTcndo foffcnere per la grande fconfitta , eh’ aveano ri- 
cevuto da’ Fiorentini , feciono , e chiamarono loro Signore 
di Pifa t e del tenitoro Giovanni dell* Agnello . Qpem di- 
venne (j) fuperbio Tiranno . Effondo i Fiorentini in fui contado 
di Pifa, c eflendovi la Compagnia bianca a polla de'Fiorenti- 
ni, la pace fi trattile tra' Fiorentini ,e’ Pifani, è ferma , e 
fatta fu (4) adì xxxt. d’ Agofto MCCCLXim. I Fiorentini usci- 
rono del contado di Pifa , tornaronfi a Firenze , e rende- 
rono 1 ' uno all' altro ciò, che tolto avea, e Prietabuon* 
rimale a* Fiorentini, e per menda di certe fpefe I Pifani 
promifono a* Fiorentini centomilia fiorini in dieci anni a 
ogni anno dieci migliaia. La compagnia, c i foldati, che i 
Fiorentini cattarono, andarono a Siena, e a Perugia facen- 
doli rimedire, e fconfilTono i Perugini, e* Sanefi alle porte, 
c fecero loro grandiffimi danni . Durò quella guerra xxvz. 
meli , coflò a* Fiorentini xvxx. centinaia di migliaia di fio- 
rini. 

Anni mccclxvii. Adi xxx. d’ Aprile la Corte ufcl di 
Vignone, c ciò fu Papa Orbano Qpmto . I Fiorentini man- 
darono al Papa cinque galle armate per fua ficurtà , • 
venne a Roma. Adi mi. di Giugno il Papa giunfe al Por- 
to di Corneto, e prefe terra. Ivi erano dugento foldati 
leciti de’ Fiorentini per ficurtà del Papa, e Capitano ne 
fu Beltramo Baroncelli. Anche vi mandarono i Fiorentini 

Aa a un- 

(1) 9. il Velluti » top 
( a ) 44. carrate FU. Vili . 

( 3 > Fil. Vili. Pigliando la signoria a giornate , come tiran- 
no, lafciato il titolo del Doge fi facea chiamare Signore, 

< 4 ) adì aS. d' Agofto Ufiiì feriti» Sii » Vili • 



undici uomini Cittadini per Ambafciadori molto riccamente 
vedili,. e accompagnato alle fpefe del Comune, che furo- 
no più di novanta a cavallo. Adì vm. di Giugno entraro- 
no col Papi in Mercoledì a teria in Viterbo . Poi n* an- 
dò a Roma. 

, Anni MCCCLXVill. Del mefe di Maggio lo ’mperado- 
re Melfer Carlo della Magna venne in Lombardia addotto 
a MefTcr Bernabò Signore di Melano, ed era la Chiefa, e 

10 ’mperadore , e' Tiranni di Lombardia, e la Rema Gio- 
vanna di Napoli , e altra gente a lega iniieme per disfare 

11 Signore di Melano. Lo ’mperadore volle andare in fu 
quello di Melano, il Signore era provveduto, e afforzato. 
Lo ’mperadore anziché compicdero tre meli $’ accordò col 
Signore, tolfe danari, tornò inverfo Pila. 

Anni MCCCLXVill. Adì xxr. di Giugno il Re di Ci- 
pri venne in Firenze, e Rettevi quindici dì. In quelli xv. 
dì fi fece fella , e feccfi cinque giofire, e giortrò il Re in 
perfona due Domeniche in fulla piazza di Santa Croce con 
adai cittadini , c foreftieri. La danza fua fue in Santa 
Macia Novella. 

Anni MCCCLXVill. Adì xx> di Luglio » Sainminiatefi 
fi rubellarono da’ Fiorentini ; dieronfi al Signore di Pila, che 
erano flati a Parte Guelfa centoquattro anni, c meli; e_, 
quello fu per nimiflà avieno Ciccioni, e Mangiadori. 

Anni MCCClxviii. Del mefe d’ Agofto il Signore di 
Fifa s’ accordò collo Imperadore. Lo ’raperadore entrò in 
Zucca . Il Signore di Pifa venne a Lucca con adai Pifaui. 
Ivi (i) fi levòromore: muoia il Tiranno, e viva lo ’mpera- 
dorè . Adì vii. d’ Agofto fu difpofto il Tiranno, cioè Gio- 
vanni dell' Agnello di Fifa Signore. , 

Anni MCCCL^ym. Adì ut. di Settembre i gentili 
uomini di Siena volfono Io Stato di Siena . Cacciarono i do- 
dici di Palagio, c reggevano eglino ; ciò erano Tolomei, 
Sai imbeni , Malavolti, Saracini, Piccoluonjini . Mcflcr Ma- 
lattìa Unghero da Rimino era collo ’mperadore, e colla. 
Cbiefa. Di comandamento dello ’mperadore fi mode da Pifa, 
c venne a Siena. Cione di Sandro Salimbeni, e conforti tra- 
dirono gli altri gentili uomini , che reggeano (») , c diedono una 

. por- ; 

• ‘ «*. 

(i) rioi ih Pi ft .. t». Dm. Vili, ttf. 

fa) Dow. Veli. Uno dì i Salimbeni milTono la detta gente per 
uno loro calTeretto , eh’ è in folle mura. 
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forti alla gente dello 'mpendore , e a Metter Malatefla , 
centrarono dentro gridando : viva Io ’mperadore, e *1 populo , 
e’ Salimbeni . £ così fu Siena dello ’mperadore . In quello 
tempo della venuta dello ’mperadore tutte le Terre di To- 
Teina ebbono movimento, e mutamento di flati pure a lo» 
ro danno, falvochè Firenze non fi mutò mai inlino a que- 
ilo dì . 

Anni MCCCLXVtii. Del mete di Settembre elfendo lo 
Jmperadore dì quà, il Papa, e lo’mperadore vollono , che* 
Fiorentini facetTono lega con loro addotto a ogni altra per» 
fona, diebè i Fiorentini non la vollono fare con loro, nè 
con veruna altra perfona ; dichè per quello il Papa , c lo 
Imperadorc cominciarono a portare a' Fiorentini odio, e^ 
malavoglienza , elfendo lo’mperadore Signore di Pifa,dt 
Lucca, di Samminiato, (r)il Patriarca fendo in Samminiato, 
c avendo co’ Fiorentini fatto pace , e accordo di non cavai» 
care in fui contado de’ Fiorentini, nè i Fiorentini in fu 

; ucl di Samminiato perchè in prima era cavalcato 1' uno 
’ altro . 

Anni MCCCLXVin. (a) Adìxvn. di Settembre il Patriar- 
ca cavalcò in fui contado di Fireoze con molta gente, c 
venne inlino a Monte Spertoli , e per quel paefe , e levò 
una grande preda di befliame , di prigioni lavoratori , ej 
vittuaglia ; il fecondo dì li ritornò a Samminiato. Quando 
venne in fu quello di Firenze , recò quelle infegne ritto ; 
la ’nfegna della Chicfa, cioè le chiavi, la ’nfegna dello ’m- 
peradore, la ’nfegna della Scala di Verona, e altre infe- 
gne; per la qual co fa fu tenuto gran traditore, che fotto 
fidanza d’ accordo, e di pace fece quella cavalcata per tro- 
vare la gente fprov veduta. 

Anni MCCCLXVlit. Del raefe d’ Ottobre lo ’mperadore 
venne a Siena , e ufcì di Pifa per non venire per quello di 
Firenze , perocché i Fiorentini aveano foldato gente a piè, 
c a cavallo, e forfè arebbono contradiato il palfo. Andop- 
Ite per la maremma diritto a Mafia , e a San Galgano, èd 
entrò in Siena, ivi flette, tre dì, ufeinne pdì xxr. d’ Ot- 
tobre, c andonne a Roma al Papa. Poi ritornò Io ’mppra- 
dorè a Siena.* Entrovvi adì xxu. di Dicembre.. Jl fapa 
... , , , • _ ■ a -i. \ v . • • \ w *. 


(t) il Vaiti ore* i' Aquile*. v..7l VtlbtfT Jote . > j , ^ 

fa), quello fu quafta mezzo.jSqttembre a j <S 8 . ferivi Di*, 
VilUttm fot* HJfercipM? ' , V 



mandò a Firenze due Ambafciadori (t) perehò faceflono la Con - 
cordia tra lo ’mperadore , e’ Fiorentini . Vennono a Firenze 
adì vili, di Gennaio, e feciono fare una triegua per xx. 
dì cominciando adì xx. di Gennaio fino adì x. di Feb- 
braio. In quello tempo della guerra tra lo 'mperadore , e i 
Fiorentini, Io 'mperadore , (a) e ’l Papa feciono ftare le ftra- 
de ferrate intorno intorno a Firenze, e non ci potea venire 
nulla, fe none a gran rifehio, e pure ce ne venfa, e an- 
dava affai mercatanzfa , e grafeia. E [fendo lo 'mperadore iti 
Siena adì xvm. di Gennaio, e volendovi mettere uno Viea- 
ro per la Chiefa ( j) i Sanefi non vollono clTere fotto la Chiefa , 
levarono romore addofio allo 'mperadore, e alla fua gente, 
eh' era armata , e uccifonrie , e rubaronne la maggiore^ 
parte di cavalli. Lo ’mperadore fi rinchiufe in uno Palagio 
forte de* Salimbeni , e' Sanefi 1 ' aflerragliarono . Lo ’mpera- 
dore a iuo malgrado rifiutò la Signoria di Siena , e tolte 
danari da loro , (4) e ufcì di Siena adì xxtn. di Gennaio 
1368. con molto vitupero, e vergogna , e n’ andò a Luc- 
ca , c non . volle rientrare in Pi fa per paura . E ufeen- 
do di Siena , non iftante eh' egli averte la triegua*» 
co' Fiorentini , non volle pafTare per Io loro contado péf 
paura , e fece una falvatica via per fielve , e per bofchi , 
e tanto fece la via lunga, che furono da Siena a Lucca 
CLXXXXil. miglia , e potcvala fare di cinquantadue miglia* 
I gentili uomini di Siena, che n’ erano fuori , mentre chd 
lo ’mperadore era in Siena, e prima, e pofeia , facevano 
guerra grande a Siena intorno intorno infino alle porti » 
togliendo loro delle Cartella. 

Per Calco di Febbraio MCCCLXVtlt. i gentili uomini dì 
Siena ufcili tolfono allo 'mperadore , e a’ Sancii Montepulciano, 
c uccifono MclTer Giovanni, e'I figliuolo, eaitra gente Ghi- 
bellini, c tcnnonlo a Parte Guelfa. An- 

{ 1 ) il Conte di Monopello degli Orfini , molto fuo ìntimo , 
e Metter Niccola (Spimela ) da Napoli valentiffimo uomo 
in Legge , e Decretali , fnpplifct il Veli. 
fa ) divtrfifìca alquanto il Veti, eie note accagiona di ciò il Pi- 
pa , ma vuole , che l'Imperatore operaie , che il Cardinale- 
di Pignone fratello de! Papa , e Legato ito Bologna , * in Ro- 
magna , non ci mandale vettovaglia . 
f $ } eioì il Cardinale di Bologna , fecondo il Peli. 1 
(4) ventimila fiorini in certe paghe , e ogni anno certa 
quantità di danari per ccnfo , il Poti. 
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Ancora in quello tempo fi fece un* altra trìegua di xv. 
dì trailo ’mperadore, e i Fiorentini. Adì xxvtn. di Febbraio 
MCCC LXVlil. effendo lo ’roperadore in Lucca , egli Ambafciado- 
ri del Papa , e gli Ambafciadori Fiorentini , li fece la pace 
detto dì tra’ Fiorentini , e lo ’mperadore , con onore de* 
Fiorentini , perocché i Fiorentini erano poffenti , e per tutta 

3 |uella guerra non ebbono veruno mutamento , tanto lì ref- 
ono favj, c ordinati . Dicdooo allo ’mperadore cinquanta 
migliaia di fiorini , e lo ’mperadore concedette loro tutte 
Terre, e Caftejla, che tenieno; e di quello fi fece carte f 
e dittili , che’ Fiorentini rimaqeano con maggiore onore , 
cVavelTono mai, avendo ayuto addotto quali tutta Italia, e i 
maggiori Signori del Mondo ; e diffefi , che Italia chbe^ 
molte avvertiti , e molti mutamenti di Stati con caccia- 
menti di fette , Firenze mai non lì mutò. £' vero, che i 

G uadagni molto diminuirono, e il grano rincarò, e valfe 
aldi (a) cinquanta , c ’1 Comune ne fece ventre affai del 
foreftiere, e rinvilii. 

Adì xv. di Marzo MCCCLXvnf. avendo i Fiorentini fatto la 
pace colio ’mperadore , ed effendo rimati i maggiori di loro vicini, 
effondo i loro vicini in briga, e in avvertiti grande tra 
loro , vennono i Sanefi a’ Fiorentini pregandoli per Dio , 
che li riponeffono in pace . >1 Fiorentini vi mandarono 
quattro Ambafciadori di. quattro Cafe di Firenze, che gli 
poneffono in pace . Andarono , e trattarono tra ’i populo , 
« *lì ufeiti di Siena, e adì xv. di Marzo xjd8. feciono 
pace i gentili uomini col populo di Siena, per mano de* 
Fiorentini. Adì v*. d* Aprile 13^9. il Comune di Lucca, e 
11 Cardinale , cb‘ era in Lucca , mandarono a Firenze le 
lettere, e gli ulivi, come è detto. Lo ’mpcr? ’ 

Lucchefi tratti delle mani de’ Pifani, e fattili ir 
loro . 

Anni MCCCLXVtltl. Effendo i Pifani in guerra collo 
Imperadore, e co* Lucchefi,' effendo la gente dello ’m pera- 
dot e , c de* Lucchefi in fui contado di Pifa, ardendo, • 
gaafiando il lor paefe fino alle porti, i Fiorentini man- 
darono Ambafciadori allo ‘mperadore , e a* Pifani per far 
fare la pace tra loro, e per la grazia di Dio, per Cateti 
di Maggio la pace fi fece tra lo ’mperadore , e* Lucchefi 
co 1 Pifani per mano de' Fiorentini , c molto ne parve 

bene 


(t) cinquantacinque il r«ll. 



bene a ciafeuna parte, e molto ne furono I Fiorentini u 
Diati , e pregiati • E per quella pace , che fi fece tra lo 
•mpcradore , e’ Pifani , fu ne* patti , che’ Pifani dettero 
allo ’mperadore tra parecchi volte fiorini cinquantamilia , 
e’ Fiorentini ne fletterò per loro, e così diedono. Ancora 
Areno memoria , che per quella venuta dello ’mperadore 
Welter Carlo tutta Tofcana ebbe mutamenti, e grandi av- 
verati , e guerre, l' una Terra coll* altra. E per quello i 
Fiorentini tempre aveano ambascerie per tutte le Terre di 
Tofcana mettendo pace tra 1 ’ una Terra , e 1 * altra , e tut- 
te le pacificavano infieme. Ancora i Fiorentini li foccor- 
reano di gente, e di danari, perchè potettero illare in pa- 
ce; e per quelle guerre preftarono i Fiorentini danari a* 
Pifani, e (i)a' Lucchefi, e a* Sancii, e a‘ Perugini, e a’ Sam- 
miniatefi. Ancora per quelle avverfttà, e venuta dello ’m- 
peradore i Sancii ebbOno molta guerra tra loro,intantochè I 
gentili uomini di Siena corfono la Terra per loro; poi, 
come detto è addietro , il populo di Siena cacciò i gentili 
uomini di Siena , e i Fiorentini li feciono pacificare infie- 
me, e poi il populo di Siena ruppe i patti a’ gentili Uo- 
mini, e quivi fu guerra grande tra loro; e’ Fiorentini l’ab- 
bono molto per male, perchè erano fiati mezzani a- pa- 
cificarli infieme . Ancora i fiorentini vi fi framifbno un* 
altra volta, e fecerli pacificare infieme il poputo di Siena 

T co’ gentili' uomini . ElTendo i ^Fiorentini iftati col porta 
della mercatanzfa a Siena anni tredici., che «'erano partiti 
da Pila per la venuta dello ’uiperadorc (a) nel MCCCUiri.o 
poco dopo , e (Tendo i Saneli in molto malo fiato sì fi par- 
tirono i Fiorentini dal Porto di Talamone , e tornarono al 
Porto di Pifa avendo molti vantaggi da' Pifani , e grande 
amicizia ci fu allotta , c quello fu (jj adì xxv. di Giugno 
1369. e grande nimifìì c’ era fiato di prima tra' Pifani, e 
Fiorentini, come detto è di (opra, imperocché i Pifani non 
avendo il Porto, c che’ Fiorentini vi mercataflbno, (4) erano 
fiiferti, c’ forcfticri non vi veniano a Pifa colle mercaran- 

zfe 

‘ - » , • ' * 

( 1 ) v. De». Vili. » 113. ! , - - 

( a ) ftmbra , thè fi partifero net e da/ computo , chi fui 

fi fa , .e dalle parole del Velluti. 

(3) all'ufcita di Giugno *3 69. Don. Veli. 

( 4 ; tea quefta differenza il Volimi difendo erano il Comune t 

• c’ cittadini al nulla, 
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tfe , perchè non v* era chi le comperiffe . E quando i Fio- 
rentini fi partirono da Pifa per la quiflione , che* Pifani 
moderno loro , n' andarono a Siena , come detto è di fo- 

{ ira , e i Pifani cominciarono a fare guerra in mare , e non 
afeiare venire mercatanzfa a Talamone, diche i Fiorentini 
follarono dodici galèe armate, le quali andarono per for- 
ca infino dentro nel Porto di Fifa dietro alle galèe de* 
Pifani, e a loro difpetto tennono ficuro il mare, tantoché 
la cofa fi pacificò. 

Anni MCCCLXVitlt. Adi xi. di Luglio MefTer Carlo 
Imperadore ufcì di Lucca, andonne nella Magna, e fece la 
via di Bologna, c cbiefe a* Fiorentini di grazia volere 
dugento uomini a cavallo,! quali 1* accompagnarono pref- 
fo a Bologna , ed ebbono due Capitani quelli CC. cavalie- 
ri, l'uno MefTer Rodo de’ Ricci, l’altro MefTer Iacopo 
degli Alberti ; e molto dimodrò Io ’mperadore edere a- 
mico de' Fiorentini, e molto li pregiò, e proferfefi loro al 
partire. E di tutti gli altri Comuni di Tofcana edere loro 
nemico, e di ciò avea bene ragione d’ eflcr nemico di tutti, 
e de’ Fiorentini amico . 

Anni MCCCLXVin. Adi xr. d’ Agofio il Comune di Fi- 
renze mandò l’ode generale a Samminiato al Tedefco , o 
aflVdiaronlo intorno intorno , e Capitano generale deli’ ode 
fu MefTer Giovanni Malatacca , il quale fece gran danno di 
guadare , ed ardere infino alle porti di Samminiato , ed eb- 
be parecchi Cadetta di quelle di Samminiato. Poi per non- 
potere dare ad alTedio per lo Cardinale di Lucca nemico de* 
Fiorentini, fi levò dall’afledio , c lafciò una bafifa fornita , 
c forte nel Borgo alle Colline allato alle mura di Samminia- 
to a meno d’ una baledrata , e fece fare tagliare tutte le^ 
Brade d’intorno a Samminiato , onde credea , che nulla vit- 
tuaglia vi potette entrare ; laonde per queftn , e per le Ca- 
sella , che* Fiorentini v’aveano d* intorno , non vi prue* 
entrare nulla, fe none di furto, e cosi untano i Fiorentini 
attediato Samminiato, e ‘ICapitanode’ Fiorentini idava in Cigo- 
li , o per le Cadetta intorno a Samminiato con gente alTai . 
Ed avvenne, che ’l Cardinale , eh’ era in Lucca , tra nemi- 
co de’ Fiorentini , e amico di MefTer Bernabò Signore di Me- 
lano; mandò a Melano per aiuto, c raccomanctflli Samminia- 
to . MefTer Bernabò mandò al Cardinale gente in aiuto , e_» 
mandrinile a Samminiato . E come disleale , e traditore Mef- 
Ter Bernabò ruppe la pace , eh’ egli avea co’ Fiorentini , e«* 

Bb fece 
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fece la ‘m prefa di S’mminiato , e più volte ii volle fornirò 
di vittuaglia , perchè poco fi potei tenere . E del mele d' Ot- 
tobre 1)69- fece tre volte alla fua gente pillare Arno predo 
a Pifa , e comperare grano , e biada in Pila , con tuttoché* 
Pifani avelfono pace co' Fiorentini , per mandarla a Sammima- 
to , c tutte e tre volte i Fiorentini li ficcano loro incontro in 
fui contado di Pifa , e rompono quella gente , e toglicano 
loro la vittuaglia . 

Avendo i Fiorentini foftenuto d'edere nemici del Papa, 
e delio ’mperadore » e di tutti i loro vicini , e non fare le- 
ga con veruno per non rompere la pace a Bernabò , c non_ 
farli contro t n' ebbono quello merito , che come Bernabò tra. 
ditore Tiranno sì vide il bello, ruppe la pace a' Fiorentini, 
c prefe Sammmiato del Tedefco ; dichè a' Fiorentini ne par- 
ve molto male , e per quello tradimento fecero lega col Pa- 
pa di (1) tremila cavalieri, e di tremila fanti . Ai Papa toccò 
diciotto centinaia di cavalieri , e diciotto centinaia di fanti, 
c a' Fiorentini toccò l’avanzo . La lega fu d’ edere contro « 
ogni perfona , falvo che i Fiorentini non vollono contra 
a 'Reali di Francia , nè al Re d' Ungheria ; e'I Papa no*., 
volle , che fòlle contro a Meder Galeazzo da Melano fratel- 
lo di Meder Bernabò . Ritorniamo al Cardinale di Lucca , 
che fidandoli , e avendo la gente di Meder Bernabò ita- 
cala , e loro Capitano uno (a) de' ViYconti , Bernabò traditore 
volle tradire il Cardinale, e torli Lucca. II Cardinale fé ne 
avvide , prefe il Capitano da Melano , e cacciò via la gema 
di Bernabò , e quella gente fi raccolfe a Sarezzana , ch'era 
di Bernabò . Ancora Bernabò per fornire Samminiato fect# 
venire la compagnia di Gianni Aguto , eh* era a Perugia- 
contro alla Chiefa , a fua pedizione , e aiutava i Perugini • 
La compagnia venne nel Borpo di Calcina a Pifa. 

11 Capitano de’ Fiorentini con loro comandamento Saba- 
to mattina dì primo di Dicembre 1369. fi mode da Cigoli 
colla fua gente a cavallo , e a piè , eh’ erano bene tremili* 
perfone , e di volontà cavalcarono fanza mangiare, o bere,* 

giun- 
ti) trecento die* il Velluti a I» 6 . tbaglio peravvtntur a me e»* 
dui* tuli* taf it fer V abbrivi atura , eh allora ufava , di urta 
Hata atl nojiro eafo fapraffa/la alle uniti , t [apra ad tfl ìt, 
ma pieealo c. od m. fer denotare 0 tenti naia , ovvero migliaia» 

( a ) tioi Hefftr Giannotto , fttoade Don- Vallati , r f Am- 
mirato . 



ginn fono al Borgo di Cafeins a vefpro , e farla rinfrefcjrlt 
cominciarono a combattere. Certi della compagnia , eh' erano 
fchierati , percoffono aliagente de' Fiorentini , e fconfiflbnli j 
pochi uomini furono morti , ma affai ne prefono , fra’ quali 
fu prefo Meffer Giovanni (i) Malatacca Capitano generale de* 
Fiorentini . II dì xxvt. di Marzo i}7o. il Cardinale ebbe* 
danari, ufcì di Lucca , lafciolla(t) libra . I Lucchcii mandaro- 
no per macrtri a Firenze , e feciono disfare l’Agofta, eh' era 
bene il terzo di Lucca , cioè uno caffcro , eh’ era in Lucca . 
Poi la gente di Meffer Bernabò adì xxx. di Dicembre i jdg. 
fornirono Samminiato del Tcdefco di vettuaglia , e di gen- 
te , e poi vennono a Firenze, e pofono il campo a Pere tota , 
e fecionvi Cavalieri novelli, fra' quali feciono uno di quelli 
dell' Ifchiada Firenze , Ghibellino ufeito , e in bando di Fi- 
renze. E come piacque al noAro Signor Gicsù CriAo effendo 
venuto meno la vettuiglia in Samminiato , e morendoli di 
fame ( che affai ve ne morirono ) per lo meno male ebbe- 
vi (jjun Cittadino di Samminiato povero, e di buona condi- 
zione, confideranno quella grande guerra era per mortificare 
di dì in dì , e che i fanciugli , e* grandi *i moriano di fa- 
me , cioè i poveri ; raccontandoli! a Dio, e di notte comin- 
ciò a fare una buca alle mura di Samminiato, e quando I' eb- 
be fatta tanta grande , che I' uomo vi capea col palvcfe 
in braccio , venne nel campo de’ Fiorentini , ch’era allato al- 
le mura a una baleArata , e diffe al Capitano ciò , che egli 
avea fatto. Quello Cittadino di Samminiato avea nome Lu- 
pcrello , il Capitano de' Fiorentini avea nome Conte Ruber- 
to (4; figliuolo del Conte Simone da Poppi. Udendo Luperello 
ciò , che dicea . effendo di mezza notte, tolfe molti bale- 
il rieri , e pai velari , e mifcli per la buca , eh’ avea fatta 
luperello , i quali andarono in fulla piazza di Samminiato , 
c '1 Capitano n’ andò alla porta colla gente a cavallo . Rup- 

r ono le porte , entrarono dentro colla fpada in mano , com- 
atterono infino a terza , e cacciarono fuori la gente di Ber- 
nabò traditore , c vtnfono la Terra , e’ prigioni mandarono 

Bb a a Fi- 

( t ) Malatefta , ntn fi teme , il Velimi ì. 

(a) etJÌ di /opra a 118. povro . 

(3) un villano, fin ve il Velluti ; un Terrazzano P addimmi 
da V Jmmtr. il quale die * , che ea rieempenfa fu fatta 
Cittadine Fiorentine . 

(4) da Battifolle fipphfie il Velluti. 
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a Fiienze, fi) e quello fu adì vrrit. di Gennaio rjdji. Giun- 
ti la fera a Firenze , la mattina fu tagliato il capo a otto 
Samminiateli , fra* quali fu MelTer Lodovico Ciccioni , e 
Biagio di MciTcr Ridolfo , e Ser Filippo Lazzarini . Quella 
giuflizia li fece in fui muro dell’ Efecutore , cbe chiude il 
cortile del Capitano. E come fu tagliato il capo a Ser Filip. 
po Lazzerini , il populo a furore il prefe , e ftrafcinollo in- 
lino al ponte , e gittaronlo in Arno. 

Sentendo la gente di Bernabò , la quale era a Peretola, 
come i Fiorentini aveano riauto Sanminiaro , quello di le- 
varono il campo , e ufcirono del contado di Firenze adì x. 
di Gennaio 13O9. e andaronfcne in Lombardia. 

Poi i Fiorentini avendo riauto Samminiato feciono Ca- 
pitano MelTer Manno Donati da Firenze , e diedonli vi. 
cento lance , e mandaronlo in Lombardia addoffo a Berna- 
bò , ed e’ cavalcò a Bologna, c a Reggio .E fe il Papa a- 
velTc mandato la gente, che dovea mandare per la lega 
fatta co' Fiorentini , farebbono iti alle porti di Melano . 

Poi per Calen di Maggio MCCCLXX. Bernabò fece fuo 
sforzo , e mandrillo a Pifa ; diche la gente de' Fiorentini , 
ch’era in Lombardia, convenne, che tornalTe a Firenze ; e 
tornata la gente, i Fiorentini feciono loro sforzo, e mandaro- 
no per la gente della Lega , ed ebbonla . Feciono per Ca- 
pitano generale MelTer Ridolfo da Camerino . Avendo i 
Fiorentini fatto quello sforzo , ufcirono a campo, e andarono 
infui contado di Pifa a petto alla gente di Bernabò , e te- 
nevanli iftretti, c feciono sì ,cbe’ nimicinon entrarono inu 

fui 

( t) nel Diario Mr. del Monalii fi legze alquanto diverfamente 
ue' giorni coti : Domenica adì xm. di Gennaio ci venne- 
ro i preli di San Miniato MelTer Lodovico Ciccioni , c# 
Biagio figliuolo di MelTer Ridolfo Ciccioni , e Ser Filippo 
Lazzerini , e un fante fidato di Biagio , < furono medi 
nelle mani dell’ Efecutore , indi fogne a diro , cbe il Lu- 
nedì 14. Gennaio fu loro mozzato il capo , e foggiugne , ebo 
poi furono portati a Santa Maria Novella, i tre fanzalume, 
nè Croce in cade coperte . Quando Ser Filippo Lazzerini 
fu in Porta roda da Cafa Giovanni Davanzali , la cada fu get- 
tata in terra , e trattone il corpo e da’ fanciulli , c da’ 
garzoni , e lo flrafcinarono per le gambe fino al ponte a 
S- Trinità ec. quando furono alla colla del ponte a mano 
titta , gettarono prima il capo in Arno , poi il corpo . 
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fui contado di Firenze , ami andarono loro dietro infino 
fui contado di Bernabò a loro difpctto. E avendo i Fioren- 
tini cacciato i nemici del conrado di Pitia , e di Lucca , ri* 
tornaronfi a Firenze , e mandarono la loro gente in Lombar- 
dia, e‘l loro Capitano Metter Manno Donati da Firenze an- 
dolTene a Modana . In quello tempo MclTer Bernabò avea 
attediato Reggio , e aveavi una badia molto bene fornita » 
c forte , e aveavi un campo di xi. centinaia di cavalieri , 
e avea mandato in fui contado di Bologna Gianni Aguto 
Capitano d’ una compagnia , faccendo gran danno. Avven* 
ne , che MetTer Manno Capitano de’ Fiorentini era in Mo- 
dana . Sentendo , che Reggio era molto iilretto , e malfor- 
nito , come valentre uomo ufcì di Modana la fera di notte 
adì ir. d* Agofto con tutta la gente de' Fiorentini , e conL. 
trecento cavalieri , tra della Chiefa , e dell’ altra lega , c 
cavalcò tutta notte , e giunfe la mattina per tempo a Reg- 
gio , e come e'giunfe , Mefler Feltrino ufcl di Reggio con 
due figliuoli uomini , e fubito Mefler Manno con tutta la_ 
fua gente fcefono a piò fanz’ altro rinfrefeamento , e per- 
coflbno al campo di Mefler Bernabò , e per la grazia di Dio 
gli feonfiflono , e prefono il loro Capitano , e la maggior 
parte; e avendo Mefler Manno feonfitti cofioro fanza rinfre- 
scarli . fubito n'andò alla batUa , c per forza di battaglia-, 
la vinfono , e prefono chi v* era dentro , fra* quali prefono 
mille tra maeflri , e manovali , che v’ erano da Melano , e 
disfecero la baftla . Metter Feltrino fece i figliuoli cavalieri . 
Avendo Mefler Manno auta quella veitoria , per pigliare^ 
rinfrefeamento tornò a Modana , e compiè 1 * uficio Tuo. La 
compagnia di Bernabò come fentì le novelle , partiflì da Bo- 
logna , e ritornoflì a Melano . I Fiorentini chiamarono Ca- 
pitano di guerra Metter Francefco degli Orfini di Roma , e 
per Calen d’ Agofto 1370. il mandarono in Lombardia^ • 
Quelli cavalcò , e flette affai in fu quello di Parma arden- 
do , e faccendo vergogna a Bernabò * 

Anni MCCCLXX. Mefler Piero di Metter Tommafo 
Corfini di Firenze ettendo Vefcovo di Firenze, andò a Roma, 
c ’i Papa Orbano Quinto il fece Cardinale , c manddllo a 
Vignone . (1) An- 

f t ) I» f utfP anno , e non ntl pacato tome aferi frano alcuni , pc*. 
iena quejl* promozione Niccoli Ri dolfi Mem. M!f. /' Ammìc. 
utile Star, ed il Momaldi , tbt le a[ìcgna di pii il dì 7. di 
Giugno, e dica, che il dì 8. fi feppt in Sirena . 


Anni MCCCLXX- In Calen di Settembre Melftr Mann* 
Donati s' anJò al Paradifo per 1* afftnno , eh' avea auto 
nella battaglia fendo Capitano de' Fiorentini . Il Signore di 
Padova il fece mettere nella fua fepultura. >i) 

Anni MCCCLXX. Il Papa Orbano Qtiinto lì partì da_ 
Roma in Calen di Settembre, e andoiTenc a Vignooe, e levò 
la Corte da Vignone . 

Anni MCCCLXX. Dei mefe di Settembre Meffer Piero 
Gambacorti prefe la signoria di Pifa in mano con volontà 
di tutto il populo di Pifa. 

Anni MCCCLXX- In Cilen di Ottobre la Chiefa , e* 
Fiorentini colla lega cavalcarono fu quella di Parma arden- 
do , c guadando , e adì vi. d' Ottobre prefTo a Parma a-, 
cinque miglia ifeonfiffono Metter Bernabò , effendo la fua_ 
perfona in Parata , e non campò della fua gente, fenone 
Gianni Aguto con quaranta compagni fuggendo in Par- 
ma^ . 

Anni MCCCLXX. Del mefe di Novembre fendo MelTcr 
Rodo de' Ricci in Lombardia Capitano de* Fiorentini, caval- 
cò colla fua gente con bene la metà per pigliare un Cartel- 
lo di Mcifer Bernabò per trattato , e giugnendo al Cartello 
il trattatole il tradì. Arfono affai , e levarono gran preda , 
c venendone fu tagliato loro un paffo innanzi , e rimafono 
pteft la maggior patte , fra* quali rimafe MelTcr Roilb , e ’l 
(a) Conte Luzzo . 

Anni MCCCLXX. Adì xt. di Novembre fi fece la pace, 
cioè la Santa Chiefa , e’ Fiorentini , e loro collegati per 
1' una parte , c Meffer Bernabò da Melano per 1’ altra par- 
te . E fu tenuto , che di quella guerra i Fiorentini aveffono 
grande onore , però quando fi fermò la pace , continovo aveano la 
loro geme d' arme in fui terreno di Meffer Bernabò . E poi 
adì xxr t. di Dicembre la gente de* Fiorentini , eh* era ìil. 
Lombardia , tornarono a Firenze colla ’nfegna , eh' aveano 
tenuta in Lombardia , del Comune di Firenze , e con gran 
fetta la renderono a* Signori Priori per mano del Conte Luz- 
*i Tedefco . 

Anni MCCCLXX. Adì xxzm. di Novembre fi fece la 

pa- 


( i ) degii mitri muori fatti mi lionati mirto i» tmdovm v. il 
Ri del fi , e.l * Ammir. 

( x ) Conte Luccio /’ mdiimondm il Volimi , Conte Luzo di 
Landò V Ammiro 
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pace tra Stnta Chiefa , e '1 Comone di Perugià per mano 
del Cardinale di Bologna , e de' Fiorentini . 

Anni MCCCLXX. Del niefe di Dicembre il Papa Orbano 
Quinto fendo a V.gnone , come piacque a Dio , lì andò al 
Paradifo . 

Anni MCCCixxt. A Firenze , e nel contado fu la Date 
grandmino fecco , per tanto che tutti i beni , eh’ erano fo- 
pra la terra , li feccav^no , e come piacque a Dio i Fioren- 
tini feciono cavare fuori la Tavola di nolira Donna da San- 
ta Marfa in Pianeta , e recarla a Firenze con grande pro- 
ci filone , e con molta reverenza il dì di Santa Maria a mez- 
zo Agolìo ; e venuta a Firenze , e ritornata la fera a San- 
ta Maria in Pianeta , come piacque a Dio , e alla Vergine 
Marfa , la notte venne grandiffima abbondanza d* acqua sl. 
Firenze, e nel contado, e per gran parte di Tofcana . Gran- 
de miracolo fu quello tenuto da ogni gente . 

Anni MCCCLXXI. (i)Delmefedi Novembre nel Palagio 
de’ Priori in Firenze li raunarono gli Ambafciadori di Sie- 
na , di Pifa , di Lucca , e di tutte le Terre di Tofcana , e 
gli Ambafciadori di Santa Chiefa , e feciono lega col Co- 
mune di Firenze contro a ogni perfona , che volerti turba- 
re il pacifico fiato di Tofcana. 

Anoi mccclxxix. A Firenze , e nel contado fu gran- 
de piova , per tanto che’ beni , eh* erano fopra la terrai , 
n’ aveano gran danno . I Fiorentini feciono cavare fuori la 
Tavola di Nofira Donna da Santa Marfa in Pianeta , e con 
grande procilfione fi recò a Firenze , e pofoflì in fui canto 
del Palagio de’ Priori , e vi fi cantò una Mcfla con tutto *1 
chericato. E come piacque a Dio , e alla gloriofa Vergine 
Marfa , quefto fu adì n. di Maggio, quefto mcdclimo dì il 
tempo rilchiarò , c non fu mai il più bel tempo , e la pio- 
va ccfsò via . Grandiflìmo miracolo fu quefto , e molti mi- 
racoli fc quella benedetta Tavola nel venire , e nell' an- 
darcene. 

Anni MCCCLXXii. Adì vite, di Gennaio fi fece a Fi- 
renze una rinformagione contra la Cafa degli Albizi , c* 
contra la Cafa de' Ricci , eh' erano grandi negli uficj , e_» 
nel reggimento di Firenze, pertanto che non fi dicea altro , 
che la fetta de’ Ricci , e la fetta degli Albizi ; che le det- 
te due Cafe follerò fchiufi di tutti gli uficj del Comune di 

Fircu- 


(t) T Jmmtr- /«re tintbiuf* U Ug» *’ 14- i' Ottabr* « 
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Firenze fi) da quel dì inlino a dieci anni, e come erano cavati 
delle borfe, erano tracciaci. E quello feciono le gemi comu- 
ni per volere , che la Città fi , reggere in pace a popolo , 
e ’n libertà , e che ogni uomo avelie fua ragione , e fua_ 
parte agli uficj . 

Anni MCCCLXXM. Gli Ubaldinidi Mugello tolfono uno 
Caflello chiamato (t) Monte Lione al Comune di Firenze -Se* 
guiiò , che '1 Comune di Firenze diliberò di fare imprefa^ 
contra loro per animo di disfarli del mondo , e comin- 
cienti la guerra del mele di Gennaio con gli Ubaldini . Del 
mefe di Marzo s’cbbc Rocca bruna , e un altro Cadetto , c 
cacciaronfi per terra , e comincienti a rifare Firenzuola , c 
feguitando la guerra , offendo Capitano dell’ olle Giovanni 
Cambi Fiorentino, per Calen di Aprile MCCCLXXIII. pofej 
1' afTedio a un Caltello chiamato Fraflìno , nel quale era uno 
degli Ubaldini de' maggiori della Cala , avea nome Maghinar- 
do d* Ugolino di Tino , e tenendolo alTediato , c facccndo- 
Io cavare , que‘ dei Cadello non polendo refiflere , arren- 
deronfi adì nix. di Maggio . I fanti fe n‘ andarono , e_* 
Maghinardo diede il Callello , e pronti fe di dare un altro 
Caltello chiamato Tirli per campare la perfona , c vennene 
prefo a Firenze . Avvenne , che' conforti , eh’ erano :o^ 
Tirli , non voltano dare Tirli , dichè e’ fu tagliato il capo 
a Maghinardo di primo di Giugno in fui muro del Capitano 
in Firenze . 

Anni MCCCLXXUI. Adi in. di Maggio venne in Fi* 
renze un Capitano di guerra , avea nome Obizo di Corte- 
fia da Monte Carulli ; fubito andò nell’ode , e adì vini, 
di Maggio ebbe un Callello chiamato Cierigiuolo . E adì 
xxx. di Maggio ebbe un altro Cadello chiamato Cadetto Pa- 
gano , e adì x. di Giugno ebbe un altro Cadello chiamato 
Cadello Lione , quello , che gli Ubaldini tolfono a' Fioren- 
tini , il perchè fi cominciò queda guerra . Poi po fe 1’ ode 
a Sufinana, e aficdiolla , e rizzowi tre mangani , c fece lo 
cavare fotterra , e adì nix. di Luglio 1’ ebbe per trattato 
in quedo modo , che tre fanti prefono la Rocca di Sufina- 
na, 

( i ) /' Jntmir. afferma , che furerie condannali , che infra cin- 
que anni non potelfero aver uficio alcuno della Città di 
Firenze ec. t$n qualche altra notabil differenza . 

{t) Cadellione appellalo viene dall' Ammtr. Cadello Lione 
1‘ addottanda poto dopa il mojlro medefim » Scrittore . 
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ni , i quali s' erano ragionato eoi Capitano dì fuori , e gri- 
darono: viva il Comune di Firenze. Quelli dell' offe fi ftr in- 
ferno alle mura per combattere la Terra , laonde i terraz- 
zani , e’ faldati s' accordarono di andartene , falva la perfo- 
na , e cosi fu fatto ; falvocbc il Capitano de’ Fiorentini vol- 
le , che rimanere prefo uno degli Ubaldini , eh' avea nome 
Giovanni d' Azzo , e uno fuo figliuolo , eh' avea nomo 
Meo , fanciullo piccolo , c mandolline prefi a Firenze . Gio- 
vanni avea bando della perfona , e per ricomprare la per- 
fona diede al Comune di Firenze un altro Cartello chiamato 
Valdagnello , c diede una rocca dilunge a Sufinana chia- 
mata la Rocchetta ; e adì xxrtz. di Luglio il Comune prc- 
fc la tenuta di quelle due tenute, e lafciò andare Giovanni, 
e ’1 figliuolo. 

Ancora in quelli dì certi degli Ubaldini , che teneano 
un Cartello chiamato Lozzole .colla licenza vennono a Firen- 
ze dinanzi a’ Signori , e liberamente diedono le chiavi di 
Lozzole raccomandandoli al Comune . Furono veduti volen- 
tieri , e adì xxv. di Luglio fi prete la tenuta di Lozzole, c 
diedonne loro fetiemilia fiorini d'oro . 

Avendo amo quelle Cartella , il Capitano andò a uil. 
Cartello chiamato Ttrli. Ivi fi polir , c affcdtollo, e rizzo*-' 
vi tre mangani gufandovi dentro pietre, e ’l faAidiò , e lìrin- 
felo, che perfona non ne poteaufcire,od entrare. E adì xxvtn. 
di Settembre l‘ ebbe a patti , che s' arrenderono falvc 1 * a- 
vere , e le perfone . Il Comune di Firenze fece disfare tut- 
te quelle Cartella , falvoche Sufinana , e '1 Frartino, c Tir- 
li , e fece in quello tempo rifare Firenzuola . E ’n quello 
modo il Comune di Firenze ebbe la vetroni fopra gli Ubal- 
dini , eh' erano ftmpremai (lati nemici del Comune dì 
Firenze , e rompi tori delle rtrade , e rubatovi de’ viandan- 
ti , c capo di parte Ghibellina > amici de' Bifronti da Me- 
lano , e tutti nemici del Comune di Firenze . Il Capitano 
tornò in Firenze adì vi. d’ Ottobre 1373 coll* olle fimo , e 
falvo con gran trionfo , e grande onore gli fu fatto, 
perchè fu valentrillimo uomo . C con molta fede , e falleci- 
t Udine menò quella guerra , e ’n cinque rotti la vinfe* 

Anni MCCCLXXIII. Adì xmi. di Febbraio la Campa- 
na grolla de' Priori nuova , fatta alla Chiefa delle Donne dì 
Cartella , fi tirò in fulla Torre de* Priori il dì di carna- 
fetale . 

Anni MCCCLXXUll. Del mete di Marzo cominciò 11 , 
Cc mot- 



ut - 

mortalità in Firenze, e fi) di Novembre non era reflata. l’n 
quello tempo fu cardila in Firenze di grano , e d' ogni cola 
da mangiare , e valle il grano di ricolta Ioidi trenta lo (la- 
io , e d' Ottobre Ioidi le (Tinta lo lìaio . E quella cardila., 
era in quello tempo maggiore, che a Firenze , quali per tut- 
to il Mondo , Tal vochè in Romagna. Poi per Calco di Mag- 
gio MCCCLXXV. valle il grano in Firenze lire quanto , e 
ali’ ulcita di Maggio valle lire cinque , e maggiore carelli! 
fu a Siena , e a Pila , c a Napoli , e valle a Genova lo 
ftaio a noflro modo fiorini quattro d' oro , e il Comune di 
Firenze rimediò meglio , che veruna altra gente , c fc all a- 
re a'confini a comperare , e non ialciare grano per danari, 
perchè la Città non patiffie troppa cardila , e perdè il Co- 
mune di grano quello anno fiorini cento cinquanta migliaia; 
e quello fu lo Icampo della libertà di Firenze. 

Memoria , che poco tempo poi , fatta che fu la pace^ 
della guerra , che fu tra Santa Chicli , «'Fiorentini , e lo- 
ro collegati con MdTer Bernabò di Melano, la quale è lent- 
ia qui addietro , il Marchele da Ferrara ebbe quitlione eoa 
Meffer Bernabò , la Cbiefa prefe a atare il Marchele , e fa- 
re guerra co' Signori di Melano , e più volte richiefe il 
Comune di Firenze d’ aiuto , e di gente , e di danari. Il 
Comune , e’ Fiorentini mai non vollono affienare di romperà 
la pace a que’ di Melano , poiché fatto aveano pace con lo- 
ro ; dichè quella guerra durò parecchi anni. Avvenne, che 
nel MCCCLXXV. del mele di Giugno la Chicli , e Meffier 
Bernabò ledono triegua ; dichè il Cardinale , che era in Bo- 
logna (a) avendo grande gente al foldo, e non poffiendo be- 
ne pagarli , richiefe i Fiorentini di quaranta migliaia di 
fiorini in prellanza , i Fiorentini non gliele preflarono , «j. 
fecondochè fi dille per la Terra , i soldati della Chiefa eoa 
volontà del Cardinale feciono una compagnia , e ufeirono 
di Bologna per dilertare i Fiorentini ; dichè i Signori di Fi- 
renze feciono ambalcerla alla compagnia , che »' era Capi- 
tano Gianni Aguto Inghilefe , La compagnia chiefe dugento 
migliaia di fiorini , e non verrebbono . Quello era di Giu- 
gno i57£« I Fiorentini aveano auto la carcllta , ed era., 

sfot- 


ti ) perfeverò per tutto Ottobre prive V jfamir. 

(1) Guglielmo di Novellette Cardinale di Santo Agnolo 
f Arnmtr. Guglielmo Novellalo^ legge affreffo U Creme» di 
de: Mortili. 
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sfornita la Terra, e tutte le Cadetta del Comune di grano, 
e biada , c tutta la ricolta era fu per la terra , e non era.» 
fegato quaft niente , ed eiTcndo venuto la compagnia , metteano 
a partito la Città per la caredfa , che farebbe data avendo 
guada la ricolta . ElTendo la compagnia in fui contado di 
Bologna , i Fiorentini li patteggiarono con loro , e diedono 
loro (r) centotrenta migliaia di fiorini; e diedono loro il patto 
per lo Mugello , che n' andarono a fare rimedire i Pifani , 
e’ Lucchefi , e* Sancii , e Aretini . £ innanzichè la compa- 
gnia fi partitte di Mugello , fi feoperfe un trattato , che il 
Cardinale di Bologna avea, di torre Prato a’ Fiorentini , e 
furono prefi in Prato due , (a) un Notaio , e un Monaco , e fu- 
rono menati a Fireme , che gliene menò il Podcdà di Fi- 
renze , e confettarono , come la cofa dava , e che la com- 
pagnia venia per pigliare Prato . Furono attanagliati fulle* 
carra , e poi propaginati come traditori . 

I Fiorentini fdegnati della compagnia , e del tradimen- 
to , e avendo a pagare centotrenta migliaia di fiorini allL. 
compagnia , feciono una picdanza fopra i Chetici , e ’mpuo- 
fono al Vefcovo di Firenze , e al Vefcovo di Fiefole , e* 
all’ Abate di Valembrofa , e ad altri Abati , e Oberici mag. 
glori , tanti furono xviin. Cherici , trentamila fiorini. £ 
puofono a tutti gli altri Preti di Firenze, e del contado una 
predanza fecondo la ’mpoda del Papa a ogni danaio un fio- 
rino , a pagare alia Camera del Comune di Firenze. 

Del inefc di Luglio MCCCLXXV venne a Firenze am- 
basceria di Metter Bernabò , e di Metter Galeazzo Signori 
éi Melano , e feciono lega co' Fiorentini . Qucfta lega fi fet> 

Cc z mò 

( i ) in tal gu'fa 1 ’ Jmmir. rie foggiugnt in quattro paghe per 
tutto Settembre . No» roti Ciò: Morelli , cbt [(rive : ci ri- 
comperammo dalla compagnia di Metter Giovanni AgutO 
fiotini dugenro venti mila d'oro, con quel, cbt ftgue ■ 

( * ) l‘ jtmmir. Furono impiccati Piero da Canneto Prete , e* 
un Monaco , che guidavan la pratica . Il MonalJi S ni- 
tore i li quel fecolo , m cui ciò ftgul : Sabato adì 30 di Giu- 
gno fu attanagliato Str Piero da Canneto da Prato Nota- 
io , che volle tradir Prato ad indanza della Chiefa , e_> 
innanzi che futte a S. Reparata morì . Martedì adì 10. di 
Luglio furono levare le carni in fui carro ad un Monaco 
bigio Prete, il quale era confenzientc al tradimento di Pu* 
- to , ed era con cherica larga, e poi fu propaginato. 



rnò nel Palagio de* Priori di Firenze adì xxvn. di Luglio 
con quelli patti , che ‘1 Comune di Firenze metteffe in cam- 
po ottocento cinquanta lance , e Metter Bernabò li) undici cen- 
tinaia , e cinquanta lance , e Metter Galeazzo fettecento 
cinquanta lance , c ogni lancia tre uomini a caval- 
lo . Ancora milTono tutti e tre fecento baleftrieri , e fe- 
cento pai velari . E* vero, che quando quella lega li fermò» 
Metter Galeazzo di Melano non ratificò a* patti della lega » 
e non fi fermò col Comune di Firenze , nè con Metter Ber- 
nabò Tuo fratello , dichè foto il Comune di Firenze, e Mef- 
fer Bernabò furooo capi della lega . E quella lega fi fermò 
per cinque anni , con quelli patti , che la gente di Metter 
Bernabò non dovette cavalcare le Terre della Chiefa fra ter- 
mine di quattordici mefi per non rompere la triegua al Pa- 
pa Ghirigoro XI. 

I Fiorentini elettono otto uomini due per quartiere » 
fette populari , e uno gentile , buoni , e valentri , e ama- 
tori del Comune di Firenze, i quali otto uomini ebbono per 
li Configli balla maggiore , che avette ancora uficio veruno , 
■ potere foldare , e cattare gente ; a potere fare guerra » 
pace , triegua , lega , trattati di Terre , e di Caflella ; a_. 
fpendere ogni quantità di danari per onore del Comune d! 
Firenze , fanza richiederne , o fare attapere a* Priori , o loro 
Collegio più , che elfi volettono . Quelli otta di prefente 
foldarono gente attai , c dittono , che qualunque Città , o 
Cartello fignoreggiata dalla Chiefa , cioè da’ Pallori di Santa 
Chiefa, fi votene rubcllare da loro, il Comune di Firenze^ 
vi manderebbe gente quanta bifognatte . 

Avvenne , che i Partorì tenendo le loro Città , e Ca- 
rtella con grande ifpefa , i Terrazzani fi contentavano male 
di loro signorfa , e udendo , che ’1 Comune di Firenze era 
pottente ad arargli , e fargli libri, dove erano fervi , comin- 
ciaronli a rubcllare, (a) e '1 primo, cheli rubellò, fu Monte 
Fiafconi del mele di Novembre 137 J. Poi fu Viterbo, e ru- 
bcllollo il Prefetto con volere del populo , e *1 Comune di 

Fi- 

{ I ) /’ Jmmir. pone milUtìnqutetnto Unte di Bernabò , t no» 
fa menzione di quelle , eie fomminijlrar deve a Galeazza » 
teme cebi quefii no» ratificò . 

(z) l’ Jmmir. fegutnio il Poggio, alftrifet , ebe la prima ribellio- 
ne , che fi lenti, fu quella di Città di Cartello , indi et» 
diwtrfi ordine dai oofiro riferì fre la ribellione i' altri luoghi , 
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Firme vi mandò dugento lance in Aio aiuto, ed entrò nel- 
la lega di queflo mete il Prefetto , Siena , Arezzo , Cor- 
tona . La terza Terra , che ti rubellò , fu Città di Calle!- 
lo del mefe di Dicembre. Poi fi rubellò Montone, la Frat- 
ta , C die! Durante , Orbino , Corneto , e più altre Terre.» 
della Chiefa , e chi mandava per aiuto, l'avea. 

Adi vii. di Dicembre fi rubellò Perugia ; e adì vnz. 
giunte il fante in Firenze in Sabato . In Firenze fc ne fece 
molta fella, e la Domenica adì vini, di Dicembre i Signo- 
ri diedono due Infegne , 1' una del giglio , l'altra fu untL. 

Infegna trovata di nuovo , il campo vermiglio con lettere* 
fi) d’ariento , che diceano Libertà, e diedonle al Capitano 
della guerra con cinquecento lance , e con quattrocento ba- 
lertrieri , e mandarongli ’n aiuto a’ Perugini , e grande onore 
fu fatto loro a Perugia • 

Anche nel mefe di Dicembre fi rubellò Agobbio , Spu- 
lcio , Afcefi , Orbivieto , SalToferrato , la Pergola , Todi t 
Chiufi , Frulli , Modigliana , e più altre Terre , e Caflella 
fignoreggiate da* Pallori . 

Ancora del mefe di Dicembre Metter Bernabò mandò a 
Firenze trecento lance , e la Aia infegna ; Capitano ne fu 
Metter Giannotto de* Bifronti di Melano , e quella gente* 
continuò in Firenze , e per le Tue Terre alla guardia. » 

Ancora nel MCCCLXXV. adì xx. di Marzo fi rubellò 
Bologna , e venne a libertà colia forza de* Fiorentini, e *1 
fecondo di mandarono ambafeerta a Firenze per aiuto , c* 

Fiorentini vi mandarono quattrocento lance , Capitano ne* 
fu Metter Currado Pittingherre Tedefco, e mandaronvi quat- 
tro Cittadini , che riformaflbno la Città a populo , e comu- 
ne ; e cosi feciono , ed entrarono nella lega. 

Il Conte di Romagna udendo , che Bologna era venuta 
a libertà, era in Faenza, e per paura di non perderla mao» 
dò per Metter Gianni Auto Capitano degl’ Inghilcfi al foldo 
della Chiefa, e mifelo in Faenza , e ’l Conte tene ufcl. Mef- 
fer Gianni Aguto , e la fua brigata , eh’ erano ottocento 
lance , avendo a avere molti danari di foldo dalla Chiefa , 
corte Faenza , e rubò tutta la Terra , e gli uomini , e fan- 
ciulli , e femmine vecchie cacciarono fuori , la maggior par- 
te 

( l ) d'oro il Menalii , ti nitri , ma ptr iibnglit , veggeniofi 
tuttora i' arguito tulle Armi di quelli famiglie , thè barin» 
iti effe cenfervata cotale aggiunta j dì fui fi parla poco [otto « 
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te in camìcia , e ritennono le femmine giovane , che piae* 
quono loro , e vitiperaronle • Ogni altra gente cacciarono 
fuori , e rimafono Signori di Faenza , e di Bagnacavallo , e 
di Caftrocaro , è quefto Cafirocato tubarono a modo di 
Faenza . 

Ancora -del mefe di Marzo MCCCLXXV. li rubcllò Afco- 
lo della Marca; (t) erane Signore per laChiefa Meffer Gomizzo 
nipote di Mefler G ilio Cardinale di Spagna » Co (lui facea__, 
sì rea signorfa , che come gli Afcolani vidono potere avere* 
aiuto da Firenze, fi rivolgono contro a MetTer Gomizzo , e 
per forza il vinfono , ed egli rifuggì nella Cittadella, eh' a* 
vea fatta in Afcoli , la quale era grande , e fortiflima , o 
ben fornita d’ armadura , e di gente da difenderla , e den- 
tro v* era la moglie , e' figliuoli . I Fiorentini vi mandaro- 
no due Ambafciadori , che riformalTono la Terra a populo , 
e mandaronvi Cavalieri , i quali colla forza degli Afcolani 
attediarono Melfcr Gomizzo , e la fua compagnia > 

Ancora del mefe di Maggio 1371$. due galèe armati* 
foldate per lo Papa a tiare in mare a rubare la mercatan- 
ti^ de' Fiorentini vennono al Porto di Fifa ; ivi avea una_. 
nave caricata di mercatanzia di Fiorentini , prefonla , c ru* 
baronia . 

Ancora udendo , e vedendo il populo di Firenze , che 
l’uficio degli Otto della guerra del Comune di Firenze era^ 
tanto unito , e in concordia indente a fare , e ad operare 
ciò , eh’ era onore , e grandezza , e liberti del populo , e 
Comune di Firenze , come savj , e difcrcti penarono di fa- 
re loro ricchi doni , acciocché eglino , e gli altri Cittadini 
quando foflono in uficio , face (Tono bene , e valentremente* 
i fatti del Comune ; e donarono a ciafcheduno di quefti Ot- 
to della guerra una targa , e un pennone dipintovi entro 
i’ arme di quello Cittadino , e di fopra alla fua Arme un_ 
campo vermiglio con lettere d’ ariento , che diceano libertà, 
c donarono aciafcuno una coppa d' ariento, e (a) due nappi , 
e dodici cucchiai di valuta di fiorini cento , e donarono a 
etafeuno di quefti Otto un coltello , e che egli , e uno com- 
pagno poterono portare I’ arme Tempre alla loro vita . E 

quelle 

( 1 ) l’ Jmmir. Giannozzo diAIbernoz nipote del Cardinale* 
Egidio , che la reggeva come Signore . Don. Aeetamoli U 
appella Goinezio ; eoi) p'it altri , fra ' quali il tegg io , 

(1) due nappi grandi di confetti, il Monalii. 


Digitized by Googie 


quelle cofe a ciafcun» a Tuoni di dormenti , e con compa- 
gni! fu mandato a. cafa loro . I nomi di quelli valentri ot- 
10 Cittadini Tono quelli . Nel Quartiere di Santo Spirito A- 
leflandro di Mefler Riccardo de' Bardi , e Giovanni Dini 
Speziale grotto . Quartiere di Santa Croce Giovanni di Gui- 
do Magalotti, efij Andrea di Mefler FrancefcoSalviati .Quar- 
tiere di Santa Maria Novella Totnmafo di Marco degli Stroz- 
zi, e Guccio di Dino (a) Lanaiuolo. Quartiere di San Giovan- 
ni Matteo di Federigo Soldi t c Giovanni di Mone Biada- 
iuolo . 

Ancora veggendo il populo , e ’1 Comune di Firenze^ 
quanto quelli otto Cittadini erano Tolliciti ad aoperare co- 
fa , che folle onore , grandezza , e libertà del Comune di 
Firenze , per gli opportuni Configli gli riformarono in que- 
llo uficio per lei meli . (j) 

Anni MCCClxxvi. (4) Adi x. di Maggio Firenze fu intre- 
detta per bocca di Papa per cagione di quella guerra , e* 
Fiorentini il feciono oflèrvare. 

Ancora del mefe di Giugno, e dì Luglio la Reina Gio- 
vanna di Napoli a preghiera del Papa mandò gente addoflò 
al Prefetto a Viterbo , ed agli Afcolani della Marca, che 
erano collegati co' Fiorentini , e fu Sconfitta la gente della 
JUina parecchi volte . 

Anni MCCClxxvi. Adì xmi. di Luglio Mefler RidoI- 
fo da Camerino Capitano generale della guerra giunfe in Fi- 
renze . I Fiorentini il mandarono a Bologna con tutta loro 
gente a cavallo , e a piè , perocché il Papa v' avea manda- 
to (j) un Cardinale con molti Cherici , e con una compagnia di 
Brettoni, i quali erano (6; intorno di otto migliaiadi perfone, 
per acquiiìare Bologna , c I* altre fue Terre. Eflendo venu- 
ta quella gente a Bologna , Mefler Bernabò mandò a Fi- 
renze il Coote Luzzo Tedefco con trecento lance a ubbidire 
i comandamenti de’ Fiorentini. 

Giun* 

( I ) cu) il Mortili , t ceti I' Jmmir. ftlbtnt in fittila veti* 
font il Monnldì Mefler Lotto Sai viati • 

( * } Gucci foggi ungono il Monaldi , l' Jmmir. t ’l Mortili • 
lì ) fu fatto ciò ne’ tj. di Luglio , giufia il Monaldi . 

( 4 ) a' quattordici di Maggio fu la Città interdetta ferivet 

V Jmmir. 

( \ ) Ruberto G'bennmft fot Antipapa , [uff lift* Li on. Aretino* 
{ 6 ) ad dccem milita cquttum , peditumque , il F ogg. 



Giunto il Cardinale eolia eompagnfa de' Brettoni a Bo- 
logna , cominciarono a fare guerra a’ Bologne!! , c aveano 
la vettuagiia , e fornimento dell’ ode dal Marchefe di Fer- 
rara . Così durando la guerra , il Cardinale mandò amba- 
leena a’ Bologncfì , dicendo , che perdonava loro ogn’ in- 
giuria , eh’ avertono fatto a Santa Chiefa , ed eglino ritor- 
naflòno figliuoli del Papa. Il Comune di Bologna fece gran- 
de configlio di quello , e nel configlio furono gli Ambafcia- 
dori de’ Fiorentini , che durando quella guerra Tempre vi 
flavano fermi due cari Cittadini da Firenze , e fcambiavanfi 
a tempo a tempo ; e in quello configlio fi diliberò pe’ Bo- 
lognefi di rifpondere al Cardinale , eh* e’ voleano vivere a 
libertà , ed edere amici , e fratelli de* Fiorentini , e così 
rifpuofono. Il Cardinale udendo la rifpofla .forte fi crucciò, 
e rifpuofe a’ Bologne!! , che mai non rollerebbe , e mai non 
arebbe bene,s’ egli non fi lavarti le mani, e’ piedi nel fan- 
gue loro . I Bologne!! ifdegnati di quelle parole dette per 

10 Cardinale , rinfratellaronli co’ Fiorentini più che mai . 

11 Cardinale non potendo riaverli per amore , cominciò su. 
trattare con certi grandi Cittadini di Bologna di averla per 
tradimento . Il trattato fi feoper/e , e furono prefi cinque^ 
maggiori , e fu tagliato loro il capo a grido di populo , e 
ertiti ne confinarono . 

Il Cardinale efiendo flato fui contado di Bologna parec- 
chi meli , e non poflendo avere Bologna , nè altre Terre , 
che guatò d’ avere per tradimento , perch* erano molto be- 
ne fornite della gente de' Fiorentini a piè , ed a cavallo, e 
non portando venire in fui contado di Firenze, levoffi indi , 
« andonne con tutta la compagnia di Brettoni in Romagna , 
« nella Marca , e ivi i Brettoni riceverono grandiflìmi dan- 
ni dalla gente de* Fiorentini , perocché i Fiorentini aveano 
ai loro foldo quattordici centinaia di lance , ogni lancia era 
tre uomini , e aveano dugento arcieri a cavallo , c aveano 
mille fanti mafnadieri ; e dovunque i Brettoni andavano , 
i Fiorentini vi mandavano la loro gente a contattarli . An- 
cora in quello tempo fi feoperfe un trattato in Arezzo , 
doveanlo torre gl' Intarlati • Furo prefi parecchi Airetini , 
c tagliato loro il capo , e affli ne furono sbanditi . Poi 
Marco di Metter Piero Saccone fece torre agli Aietini una_. 
Rocca pretto ad Arezzo a tre miglia . Gli Aretini v’ anda- 
rono , e per forza la riebbono , e fcdici uomini , che v’ e- 
rano dentro, prefouo, e impiccarongli tutti,* poi cavalca- 
rono 
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tono a Pietramala con gente armata . Marco ufcì fuori , e#' 
azzuffandoli colli Aretini fu Sconfitto , c fu fedito , c ri* 
male morto il figliuolo di Marco» 

Anni MCCCLXXVI. Adì xxn. di Settembre Papa Ghe* 
rigoro ufcì di Vignone per cagione di queda guerra , e ven- 
ne con molto navilio per mare , ed ebbe molta fortuna , e 
giunte a Genova* Ivi Dette parecchi dì , e non potè avere 
da’ Genovefi cote, che voleffe.per cagione di quella guerra. 
Partilfi mal contento , entrò in mare , e venne a Porto Pi. 
fano , e in quedo cammino ebbe grande fortuna * I Pifani 
il mifono in Livorno , e fecionli onore , e così i Lucchcfi; 
e ivi ammalò il Cardinale di Nerbona , venne a Pifa , ivi 
morì . Poi il Papa iftato dieci dì nel Cadello di Livorno , 
fi partì , e entrò in nave per andare a Roma . Eltendo fra- 
mare cominciò una fortuna grande , il Papa prete porto a- 
Piombino , e in quedo cammino pericolarono tre galle , e# 
tutto fuo navilio andò chi qui , e chi lì , e ’nnanzi , che# 
gi ugnelle a Corneio, morirono anche due Cardinali di loro 
morte * Poi il Papa fi partì da Piombino , e andò a Cer- 
ne to , e il Cardinale di Firenze apportò a Gaeta. 

Anni MCCCLXXVI. Del mete di Dicembre il Papa Ghe* 
rigoro XI. prete terra (i) a Corneto , e dette alquanto. 
Eltendo lì del mete di Dicembre fi rubellò Bolfcna dal Papa , 
c mandarono a Fiienze Ambafciadori per aiuto , e per in* 
trare nella lega per vivere in liberti . 1 Fiorentini gli ri* 
cevettono, e mandaronvi Cavalieri. 

Anni MCCCLXXVI. Adì xvx. di Dicembre a Firenze# 
venne novelle , e ulivo , come la Cittadella d‘ Afcoli della 
Mi rea s' era auta con tre Cadclla , la quale era data alfe* 
(fiata dalla gente de’ Fiorentini , e della lega nove meli , e 
diciotto dì . Ebbe fi a patti. Eravi per li Fiorentini Capita, 
no di guerra generale Metter Bartolomeo di fa) Smeruccio da 
Sanfcverino Cavaliere novello del popolo di Firenze , fatto 
ad Afcoli in una vettoria , ch’egli ebbe contro la gente# 
della Reina Giovanna da Napoli venendo per foccorrete# 
Metter Gomido . E quedo medefimo dì venne a Firenze oo* 
velie di parecchie vettorie , eh’ avea auto la loro gente , 
come fu ad Afcoli » ed a Frulli addoflo a' Brettoni , e di 

Dd Ma* 

( i ) ad Ancona « Itti , ma mal*, da' quali v. V traditi Ket* 
tir in. dei Pogg. 

(a) Smcduccio l' Jmmir, 
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Maremma addotto al figliuolo di Rinuccio da Farnefe amico 
del Papa , ed a Viterbo , ed a Bolfcna addotto alia geoic 
delle Terre del Papa . 

Anni MCCCLXXVI. Adi xv a. di Dicembre tutti i Co- 
muni , e Signori , i quali erano a lega de' Fiorentini man- 
darono Ambafcerie a Firenze , ficcome aveano ordinato gli 
Otto della guerra da Firenze. £ giunti tutti in Firenze, i 
Signori Priori feciono loro un grande mangiare , e grande* 
onore ; e poi il fecondo di furono con gli Otto della guer- 
ra , che gli aveano fatti venire a Firenze, e parlamentaro- 
no inficine tutti quanti fopra a' fatti della guerra col Pa- 
pa , e tutti configliarono di volere Rare in libertade , c fa- 
re buona guerra col Papa , tantoch' e’ venifTe alla pace . 
£ poi tutti d’ accordo rifpuofono, e rimifono nelle mani de- 
gli Otto della guerra da Firenze , e nel Comune di Firen- 
ze , che ciò , che per loro fi facctte, guerra, o pace , s' in- 
tende tte effere fatto per tutti quanti. 

Anni MCCCLXXVt. In Calen di Gennaio fendo il Papa., 
in Corneto, mandò quattrocento Cavalieri a Viterbo per fa- 
re danno loro . Il Prefetto ufcì di Viterbo colla gente da 
Firenze , e con parte del populo fuo , e feonfiffe quella^ 
gente , e prefe dugento Cavalieri a fpron d' oro , e ottanta 
gentili uomini , e a Firenze nc mandò ulivo . Poi fi parti 
il Papa da Corneto adì xitt. di Gennaio , e giunfe a Roma 
adì xvzr. di Gennaio r$7$. Andò per acqua , che per terra 
non potea andare ficuro. 

I Fiorentini aveano mandato ambafeiata al Papa anziché 
e’ fi partitte di Vignone, per voler pace con lui. E ’1 Papa 
avea rìfpofto , che quando farebbe a Roma , farebbe la pa- 
ce ; e però giunto a Roma , i Fiorentini li mandarono ara- 
bafeiata chiedendo pace . Il Papa addomandò cofe sì grandi , 
che gli Ambafciadori fi tornarono a Firenze , e non fi fece 
la pace . 

II dì rrz. di Febbraio MCCCIXXVI. un Cardinale era^ 
in Cefena . I soldati della Chiefa .cioè i Brettoni , ebbono qui- 
ffione co’ cittadini di Cefena , e azzuffarono , e de’ soldati 
furono morti affai • Allora il Cardinale mandò per ancbeji- 
soldati , ciò furono Inghilefi , e mifeli per la Rocca^ 
nella Terra , e diede loro licenza di potere uccidere 
ogni perfona , e rubare la Terra . I soldati , e’ cittadi- 
ni 6 azzuffarono da capo inlieme . I Brettoni, e gl' In- 
ghileiì vinfono la Terra , c rubaronla affatto , e uccifo- 

no 
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no (i) più di tremili* perfone , fra* quali ebbe molti fan- 
ciulli , infino a quelli , che poppavano , percotendo loro il 
capo al muro , e Graziandoli , e molte femmine uccifono , 
e affai ne ritennono per loro ; c chi non potè fuggire , vi 
fu morto fanza niuna mifcricordia . E fu tenuto quello uno 
de' maggiori mali , e delle maggiori crudeltà , che fi ricordi fatte 
in quefti paefi . Ancora i soldati delia Chicfa rubarono 
Ofirna , e altre Cartella della Chiefa per non effere paga- 
ti di loro foldo. 

In quello tempo i Fiorentini fendo incedetti, e non pof- 
fendo udire Uficio da’Chcrici, come Cattolichi cominciarono 
a fare fpefso proctflioni di fecolari , portando i Gonfaloni 
delle Chiefe per la Terra , andando cantando laude , e te- 
lante , e altre orazioni , andando con loro tutte le Compa- 
gnie di difciplina , e molte Compagnie di Scopatori fi criaro- 
ro di nuovo d' uomini , e di garzoni , e di fanciulli • Anco- 
ra in queflo tempo fi criarono molte Compagnie di laude^ 
per molte Chiefe di Firenze , cantando la fera a onore , e 
riverenza di Dio . 

Anni MCCCLXXVtr. I Bologne!! feciono triegua col Pa- 
pa fanza la parola della lega » onde per Firenze fi diffe , 
eh’ egli erano disleali alla lega ; e poi del mefe di Settem- 
bre feciono la pace con patti di non fare contro alla lega . 

Mefser Ridolfo da Camerino prete Fabriano , e altrt# 
Terre , eh’ erano della Chiefa , colla forza della lega , le qua- 
li doveano rimanere a libertà » ed egli le tenne per fe ; di- 
chè quelle Terre ne feciono richiamo a Firenze dolendoli c* 
non erano contenti d’ effere folto la signoria di Mcffcr Ri- 
dolfo . A' Fiorentini ne parve molto male . Scriffono a Meffer 
Ridolfo , che iafeiaffe quelle Terre a libertà ; egli non le* 
volle lafciare» anzi fi partì dalla lega , e accordarti col Papa, 
e cominciò a fare guerra alle Terre della lega , che gli era- 
no appreffo . Dichè Meffer Ridolfo fu appellato a Firenze , 
c per tutte le Terre della lega traditore , e reo uomo • 

Il Comune di Firenze , e Meffer Bernabò per tutta la_. 
lega foldarono Meffer Giovanni Aguto Inghilcfe (»> con otto- 

Dd * ccn- 

( s ) ad quinque millia, il Poggio, cinquemila abbiamo neW Ammrr • 
ni Lunario Jrtlin » a/Jtrtfet, fjfirt flati tirta B trtmila nomini • 
(*) con cinquecento lance , e cinquecento arcieri , oltre i 
fuoi Inglefi , preffo l‘ Amour. cuna quatuor naillibus ho- 
mir.utn , ferivo il Pogg. 
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cento lince , e altri arcieri Inghilefi , i quali fi partirono 
dalla Chiefa per non potere clu-re pagati del loro foido , c_* 
vennono a fervire la lega, e contro al Papa. 

Anni MCCCLXXVtt. Adi xv. di Luglio uno degli Otto 
della guerra, avea nome Giovanni Magalotti, $' andò al Para- 
difo. Molto ne ’ncrebbe a tutta la Città , perchè era (iato 
molto buono uomo per lo Comune , e il Comune gli fece» 
grandi (fimo onore alla fua (epultura . Poi fu eletto in fuo 
cambio Simone di Rinieri Peruzzi , il quale era per Amba- 
feiadore con altri Cittadini di Firenze al Papa , eh' era ad 
Alagna , per fare la pace . 

Il Comune di Firenze per volere recarli ogni ragione 
dal lato fuo , mandò al Papa, eh’ era a Alagna , cinque Cit- 
tadini per Ambafciadori ; I* uno MelTer Pazzino degli Strozzi , 
fecondo MelTer Lapo da Caftiglionchio , terzo MelTer Alef. 
fandro dall' Amelia , quarto Simone di Rinieri Peruz- 
zi , quinto Benedetto degli Alberti . Quelli Ambafciado- 
ri con gran balla a poter fare pace , furono col Papa , e Met- 
tono a Alagna cinque mefi , praticando , e finalmente prò. 
ferfono al Papa fettecento migliaia di fiorini in fei anni co- 
me toccalTe I* anno . Il Papa ne volea più d’ un milione, e 
volea altre cofe si grandi , eh' erano imponibili a fare. 

Tornarono a Firenze, e giunti innanzi alti Signori Prio- 
ri , ifpuofono ciò , che aveano ragionato col Papa . E i Si- 
gnori Priori , come savj uomini , feciono richiedere molti Cit- 
tadini , e feciono un configlio generale , che vi potè anda- 
re chiunque volle , e furonvi più di mille uomini . E in_ 
quello configlio vollono i Priori , che gli Ambafciadori ifpo- 
nelTono al populo ciò, eh’ aveano ragionato coi Papa intor- 
no a’ fatti della pace , e così feciono repricando ciò , che 
aveano detto , e udito , e dove erano arrivati nello andare , 
e nel tornare , e gli onori , e altre cofe , eh* aveano riceu- 
te in quelli cinque mefi. 

Avendo il populo di Firenze udito tutto , c vedendo , 
che ’1 Papa non era difpofto a volere la pace , fecondo Ia_ 
fua domanda , configliolfi , e diliberolfi , che fi facelTe buo- 
na , e rilevata guerra per avere miglior pace. 

E quivi fi configliò , che lo ’mredetto , che fi olTerva- 
va in Firenze per quella guerra , non fi olTervafTe più , ma 
che a onore di Dio , e di tutti i Santi in Firenze , c nel 
contado , e diilretto li cantarono le Meffe , e uficiaflonfi le 
Chiefe , c che tutti i Cherici tornarono 4 Firenze a uficiarc 

a pc- 
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a pena della perfona ; e così fi fece , e cominci dlB il dì di 
Santa Reparata (i) adì visi. d’ Ottobre 1577. Ancora i Priori 
feciono fare una grande , e di vota ProciiHone , e feciono ve. 
nire la Tavola di Santa Marta in Pianeta, e cantoffi la Mcf- 
fa in Alila Piazza de’ Priori , e non fu mai tanta gente rati- 
nata , quanta fu quella mattina in Alila piazza de’ Priori a 
onorare quella Prociflìone. 

Anni MCCCLXXVii. Adì xxvnxt. di Settembre certi 
Cittadini di Fuligno uccifono a ghiado , e poi il gittarono a 
terra delle finellre del Palagio MelTer Trincia Signore di Fu- 
ligno ; dilTefi , che 1 ’ aveano fatto a petizione del Cardina- 
le , perchè MelTer Trincia non volea del tutto fare contro 
alla lega , elTendo Gonfaloniere della Chiefa ; poi il populo 
di Fuligno venne alla lega . 

Ancora in queflo mefe d’ Ottobre i Priori raffermarono 
gli Otto della guerra per un anno , e chiamarono dieci Cit- 
tadini a imporre danari fopra i Preti , e Religiofi uomini , 
c donne , il quale uficio mandò un bando , che ogni Fra- 
te , e Prete , Monaco , Muniftero d* uomini , o di donne f 
e Spedale , e ogni Religiofo della Città , contado, e diftrctto 
di Firenze, per mantenere la libertà della Città di Firenze 
doveffe aver pagato alla Camera del Comune di Firenze ivi 
a tre dì un milione di fiorini . Poi diedono mano a vendere 
ogni proccflione di Cherici , e isforzando i Cittadini 
di comprare . 

Il Papa mandò un Tuo nipote , eh* avea nome MelTer 
Ramondo , perch’ egli cavalcale alle porti di Firenze colla 
compagnia de' Brettoni , e vennero in Maremma di Siena^ 
infino a Groffeto , c combatterono Groffcto , e non l’ ebbo- 
no . Anche ne ricevettono gran danno, perocch'c' Fiorentini 
vi mandarono i loro soldati ivi, e nell’ altre Terre de’ Sancii . 

Anche vi mandarono MelTer Giovanni Aguto con tanta^ 
pente , che riparò , ficchi la gente del Papa non pafsò più 
innanzi . Anche fi tornarono addietro con vergogna . 

Poi MelTer Giovanni Aguto colla Tua compagnia ritornò 
ve rfo Perugia , e cavalcò alle Terre , che fi teneano per Io 
Papa «ardendo, e guadando ciò , che trovavano. £ in que- 
llo tempo la gente della lega avea cavalcato infino alle por. 
ti di Camerino , e dell’ altre Terre di MelTer Ridolfo leva, 
tono gran prede, e feciono gran danno. In 

( z ) tM»t* fcrivt il Mutuiti , mon /• fi tome V Jmmir, iitg 
a,' xx. d’ Ottobre, 



In quelli di i Priori di Firenze feciono diptgnere MelTer 
fi) Ridolfo da Camerino, come traditore di tutta la lega , e del» 
Ja Chicla di Roma, in fulla Piazza de' Priori , e al Palagio 
del Podeftà , e a fette porti di Firenze , e diedonli bando 
di Firenze dell'avere , c della perfona , fìccome traditore. 

Adì xxvtn. d' Ottobre Francefco da Mattelica della_ 
Marca con gente della lega feonfifle fecento Brettoni , e mol- 
ti ne prefe . 

Ad) xxvitit. d* Ottobre MCCCLXXVlt. il Conte Luzzo 
mandato dagli Otto della guardia da Firenze giunfe in fui 
contado di Camerino . MelTer Ridolfo avea fecento lance di 
Brettoni , che gli avea mandato il Papa , ufcl fuori con_ 
quelli cavalieri , e con tremilia fanti ifebierati; mandarono 
il .guanto della battaglia al Conte Luzzo ; il Conte l'accet- 
tò , e fchicrò la fua gente. Avea con lui MelTer Bartolom- 
meodi Smeruecio Signore di Sanfeverino, e Francefco da Mat- 
telica , e altri gentili uomini della Marca collegati , e fé* 
deli alla lega . In quello MelTer Ridolfo fece tagliare un_. 
argine d* un lago per fare annegare il Conte , e fua gente. 
Il Conte s’avvidedi quello, pafsò un fiume con tutta fua gen- 
te , eh* era io mezzo tra lui , e MelTer Ridolfo, e fece tre 
fchiere. Furono alla battaglia , e come piacque a Dio la- 
gente di MelTer Ridolfo fu feonfitta. E come MelTer Ridol- 
fo vide piegare fua gente, fuggirti del campo , e fuggì a yn 
fuo Cartello chiamato Talentino . Il Conte feguì la vettoria 
cacciando i nemici lino alle porti di Camerino . Quando que* 
di Camerino vidono , per paura ferrarono le porti , e noa- 
lafciarono rientrare dentro la loro gente . II Conte Luzzo li 
feguitò (ino alle porti di Camerino , uccidendogli , e pi- 
gliandogli, tanroch* egli ebbe la vettoria intera . E in que- 
lla battaglia li trovarono morti de’ nemici più di dugento , 
e preli mille , e altrettanti cavalli . E in quella battaglia- 
si fece il Conte tre Cavalieri novelli , il fratello carnale , e 
un altro soldato gentile uomo , c Francefco da Mattelica » 
che molto fe bene. 

In quelli d) il Conte Francefco da Doadola fi rubcllò 
dalla lega , e rubcllò un Cartello chiamato Portico . Acco- 
rtoli! 

{ i ) fu dipinto con molti fcherni impiccato pe* piedi al Pa- 
lagio del Podrflà , alla Condotta , e alle porte più prin- 
cipali , e frequentate della Città , /* Jmmtr . C tri H 

tolgi» , 
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flotti con Me (Ter (i) Giovanni d’ Albergottino nimico dell» 
lega • 

Del mefe di Febbraio MCCCLXXVli. la gente della le- 
ga , eh' era pretto a Fabriano , entrarono di notte per cer. 
ta fogna in Fabriano , e furono tanti , che per forza vinto- 
no la Terra , c mifonla a ruba la maggior parte ; e quelli 
soldati , che v‘ erano per Metter Ridolfo, li fuggirono nella 
rocca . E ancora in quello tempo la gente della lega ebbono 
parecchi Cadetta di quelle di Metter Ridolfo . 

Del mefe di Marzo per cagione di fare la pace tra il 
Papa , e la lega , li trattò di raunarlì a Sarezzana , e così . 
li fece . I Fiorentini vi mandarono ambafeiata , e così l' al- 
tre Terre della lega, c vennevi Metter Bernabò in perfona, 
c vennevi per Io Papa (a) un Cardinale con altri Arcivefcovi , 
e furono a ragionamento della pace , e avendo quafichè fer- 
mo , e fatta la pace, ed e' giuofe la novella da Roma, co- 
me U Papa era morto , c morì del male della pietra fj) adì 
xxv ir. di Marzo la fera alle due ore di notte . E in que- 
llo medi-fimo punto in Firenze fu gridato una boce , e noiu 
li Teppe chi fu , e ditte : ulivo che la pace è fatta . A que- 
lla boce molta gente tratte co’ lumi in fulla piazza de’ Si- 
gnori , e molti falò , cioè fuochi , fi fece per fetta nella Cit- 
tì , e nel contado , credendo , che la pace fotte fatta . Poi 
non fu vero nulla della pace . 

In quella medefima ora, che il Papa morì a Roma, av- 
venne in Vigoone , che nel Palagio fuo , onde e‘ s' era par- 
tifo , fi apprefe il fuoco , e arfe (4) più che mezzo . Quelli fu- 
rono tenuti gran legnali , e novità. 

Sendo il Papa ito al Paradifo fu molta difeordia tra* 
Cardinali a Roma per chiamarne un altro . Poi s’ accorda- 
rono , e chiamarono Papa uno Taliano , ciò fu i’ Arcivefco- 
vo di Bari , e fu chiamato Papa Orbano VI. diccfi, ch'egli 
è nato di Puglia (5) 


di 

C 1 ) Gio: Albergotti Vefcovo d* Arezzo , ferivi V Jmmir. ck* 
porta il motivo dilla fua nimtfli . 

( ») Cardinali! Ambianenfis, il Ptgg. 

( i ) il Monti di la foni ni’ XXvi. di Marzo. 

(4) più delle due parti, l' Jmmir. 

( S ) fupphfrt f uefla mancanza di ben dui corte l‘ Jmmir. 
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di Lana ; e ad) zxx- di Dicembre fu taglia* 

lo loro il capo in fui muro del Capitano , e a'xxit. fu da* 
to bando della perfona. 

Filippo di Fornamo de* Rodi fi fuggiva ifeonofeiuto; fu 
prefo fuori della Porta a San Piero Gattolino , e adì xi. di 
Gennaio li fu tagliato il capo . Ancora molti Cittadini cb> 
bono bando , di quelli , che ’n prima aveano bando , e de- 
gli altri , che non aveano bando , che tencano a quello trat- 
tato . I nomi loro fon quelli 


Nel MCCCLXXVUIt. Adì vr. d’ Aprile fi feoperfe utL» 
trattato , del quale era capo Guerriante di Matteo Marignol* 
li, e '1 Priore di San Lorenzo di Firenze, il quale cra(z) de- 
gli Strozzi . L’ ordine , che cofìoro aveano dato , era que- 
llo, che (a) la nottedi Venerdì Santo adì vii. d* Aprile il 
Priore con fua compagnia dovea pigliare il campanile di 
Sau Lorenzo , e fonare la campana a martello ; e in que- 
llo Tuono dovea trarre Guerriante con fua compagnia a ca- 
la il Gonfaloniere del Lione a oro , e ucciderlo , e torgli il 
11 Gonfalone , e avere un* altra infegna dell’ Arme delhu, 
parte Guelfa, e gridare: viva i Guelfi . Con coilui doveano 
effere molti lavoranti d’ Arte di lana invitati in Firenze , e 
di fuori . E a quello grido fperavano traelTe tutti i macon- 
tenti ; e quello faceano per disfare Io flato , e uccidere , e 
rubare i mercatanti , e gli artefici. Piacque a Dio, che tan- 
to male non folTe . Il trattato fi feoperfe , e Guerriante , e ’1 
Priore ebbono bando della tefla ; e alquanti poveri uomini 
con loro ; e parecchi povtri uomini per quello furono pre- 
fi , e tagliato loro il capo . E un Prete di San Lorenzo , 
«he tenea con loro , fu mefTo nella gabbia ; poi fi fuggì . 

Del mefe di Maggio MCCCLXXViui. ]’ Antipapa con- 
fuo navile fi partì di Fondi ; andonne a Napoli , e il po- 
polo andò a romore con arme contro alla Reina Giovanna ( 
e no ’1 vollono ricevere . Quello Antipapa partilli indi , ea 
andonne a Vignone , e vi fu ricevuto volentieri , e con 
lui tiene il Re di Francia , e la Reina di Napoli , e la 
Rcina facea guerra al Papa da Roma . 

Del mefe d’ Ottobre MCCCLXXVim. in Firenze fi fico- 

per- 

(i) Pagno degli Strozzi , gìiflt /’ Jmmir* 

(ai la mattina, ftriv* F Ammir. 
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perfe un trattato , del quale fi faeea capo Benedetto di Si. 
mone di Rinteri Peruzzi , e con luì tenea Giannozzo Sac- 
chetti • Quello Giannozzo fu prcfo, c ad) xv. d' Ottobre li 
fu tagliato la tetta . 

Bonifazio di Berto Peruzzi , Donato di Iacopo Strada, 
Piero di Dato Canigiani , Guido di Mefier Francefco dalla 
peretta , Antonio d’ Agnolo da Uzano teneano a quello trat- 
tato . Ebbono bando tutti della tefta , sì veramente , che 
qualunque di loro pagalTe fra un mefe domilia fiorini , fofle 
afloluto , e non potette avere uficio di Comune . I due pa- 
garono, Bonifazio , e Antonio , gli «lui riraafouo ...... 



8 * 
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TUMULTO 

D E* CIOMPI 

s e * I T T Q 

DA GINO CAPPONI. 


ÌLL’ Anno MCCCLIIVIU. adì xvitt. del 
nicfc di Giugno «{Tendo nell' uficio della 
Signoria il Priorato di due mcfi occorrcn* 
ti , cioè Maggio » e Grugno» i Citta* 
d i m infrafcritli : 

Fraocefco di Fcduccìo Falconi, e Ntceo. 
la di Lippo Alberti, per Santo Spirito. 
Fiero di Fronte Lanaiuolo, t Francefco 
df Spinello Vaiato , per Santa Croce. 

Lorenzo di Matteo Bon in legna , c Simone di Benedetto 
Gberardi , per Santa MarTa Novella . 

Piero di Cenni Spadaio, e Simone dì Bertolino Calao, 
laio , per S. Giovanni. 

, Sai veltro di Meflcr Alamanno de* Medici Gonfaloniere* 
di Gìufiizia . Domenico Salveftri loro Notaio. 

Ed e (Tendo il fopraddetto dì formo Propoflo il detto Sai* 
veltro Gonfaloniere, fece ragunare il configlio del popolo. 
« mentre, che ’1 configlio fi raguoava , cflcodo i detti Priori 

*e » nella 
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nella loro audìenzìa con i loro Collegi infame , il detto Sai- 
veftro Gonfdoniere , e Propoito cavò fuori una petizione , 
nella quale fi conteneva gli ordini della giuftizia di riporgli 
addolTo a’ grandi. Il perchè letta la detta petizione, e mef. 
tendo!! a partito infra i Collegi , e non vincendoti , vi fi ufa- 
va parole fuperchievoli , e difonefte . Il perchè il detto 
Salvellro per venire alla fua intenzione ,fi partì dell’ audicn- 
za folo , che nefluno de’ fuoi compagni s' accorfc dove fi 
voIefTe andare . Andoflene nella Sala del Configlio , nella quale 
era già raunato tutto il Configlio, e cominciò a dire quelle 
parole: fi} Savj del Coofiglìo, io voleva quello dì fanicart que- 
lla Città dalle malvage tirannie de’ grandi , e portenti uo- 
mini, e non fono lafciato fare, che i mie’ compagni , e col- 
legi non lo confentono, il che farebbe bene, e in buono flato 
de’ Cittadini , e di tutta la noflra Città ; e io non fono 
creduto , nè fono voluto udire come Gonfaloniere di Giufti- 
zia . E dacché io non fono ubbidito al ben fare, giudico di 
non efiere piò Priore , nè Gonfaloniere di Giuftizia; e per- 
tanto io me ne voglio andare a cafa mia . Fate un altro Gon- 
faloniere in mio luogo , e fatevi con Dio . E ufcì delia.. 
Sala_* • 

Per quefle parole tutti quelli del Configlio fi levarono 
ritti romoreggiando per la Sala , veggendo , che il Gonfalo- 
niere fe ne andava giù per la fcala: dichè alcuni Io ritenno- 
no , e non lo lafciarono andare . E rimeflolo dentro nella 
Sala fi cominciò forte a romoreggiare . E un calzolaio chia- 
mato Benedetto (a) di Cartone , prefe Carlo degli Strozzi pel 
petto dicendo : Carlo, Carlo, ie cofe andranno altrimenti, 
che tu non ti penfi , e le voftre maggioranze al tutto con- 
viene , che fi fpengano. Ma Carlo come favio non gli rifpo- 
fe niente . Benedetto di Ncrozzo degli Albert» , eh’ era nel 
Configlio, fi fece alla fine fi ra della Sala, e cominciò a gri- 
dare : Viva il populo ; e a dire a chi era in piazza: gridate 
Viva il populo. 11 perchè di fubito il romore fi levò per 
la Città , e ferrarono le botteghe , e fìando poca d’ ora il ro- 
more del popolo fi quietò , ma nondimeno fa gente comin- 
ciò a pigliar 1* arme . 

Avevano in quel medefimo dì i Capitani di Parto 
Guelfa nel loro Palagio ragunati molti Cittadini di nu- 
mero 


f r ) quefl* di etri 4 ? a'eptant» di ve- fa nell’ Amen ir * 
( a ) da Carlona , • di Carlona l' Jmmir • 
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mero circa a trecento , o più , cosi grandi come popolani, 
e Guelfi futi richiedi, perchè Capevano quello, che in Palagio 
s* ordinava contro a' grandi .Ecosl tolto con»’ eglino fentirono 
il romore,non fcrono altra motiva, (e non , che alcuni ufei- 
rono fuora del Palagio della Parte, fentendo il romore, e do- 
mandando quello , eh' era : e quando feppono quello , elice- 
rà , e che pel Configlio s' era vinto , che a* grandi fulfono 
ripolli gli ordini della Giuftizia non per più, che per un an- 
no , ciafcuno fi tornò a cafa , e davano a vedere , e udire 
quello , che feguifle. E ciafcuno Cittadino la notte fi llettc 
a guardarli per la Terra onedamente . La feguente mattina le 
botteghe non s’ aperfono , e cosi tutto quel di del Sabato 
flettono ferrate , e la notte flettono guardie per tutta Ia^ 
Cittì . La Domenica dipoi tutte 1‘ Arti fi radunarono infic- 
ine alle loro botteghe , c ciafcun artefice poi alla fua bot- 
tega , e fteiono certi Sindachi uno per Arte . Il Lunedi mat- 
tina i Collegi di buon* ora furono tutti in Palagio , ed i 
detti Sindachi tutto quel dì dettono co’ Priori, e co* Collegi 
a praticare, e a dare ordine a dette cofc,e in quel di non fi 
potò far nulla , che non erano d’accordo. Il perché il Marte- 
dì PArti fi cominciarono ad armare come era dato 1' ordino 
per alcuni Cittadini dentro alle loro botteghe dell’ Arti, e spie- 
garono i loro Gonfaloni. Quello venne a notizia a’ Priori, c 
a’ Collegi , dichè fubito feciono fonare a configlio , e trar- 
ee i novanzei ; e in quedo ecco levare il romore , e l’ in- 
degne dell* Arti in filila Piazza gridando : Viva il populo. 
Allora pe *1 Configlio fi dette balfa generale a' Priori , e a* 
Collegi > e a' Capitani di Parte , a’ Dieci di liberti , e agli 
Otto(*>di guardia , e a’ predetti Sindachi. Intantochè ciò fi 
faceva, il popolo, e i Gonfaloni dell’Arte gran parte d’efli 
erano in piazza armati gridando forte: Viva il popolo ; on- 
de certi di quelli Gonfaloni , e fu quello de’ Vaiai , e Pel- 
licciai .cerfono alle cafe di Meffer Lapo da Cafliglionchio , c 
de’ fuoi conforti , e quelle tubarono , e meffonvi fuoco. E 
dipoi corfone alle cafe de’ Buondelraonti , e fcciono il finti- 
le, c arfeno le eafc de’ figliuoli di MefTer Lorenzo Buondel- 
monti , e la loggia , ch’era dirimpetto a quelle . E dipoi 
fc ne andarono in Mercato nuovo, e rubaron la cafa di Bar- 
tolo Su* inetti , c meflònvi fuoco. E dipoi fene andarono alle 
cafe di Carlo Strozzi , e quelle rubarono » e arfono tutte » 

£ poi 

(r) della guerra , l’Jmmir . 


Digitized by Google 


I poi rubarono , e ardono il palagio de’ Parti , e le cale di 
M gltore Guadagni , nelle quali mife fuoco un fuo genero 
de' Covoni , perchè fi ditte , e tcnncfi , che il detto Migliore 
fulTe acconfenziente all' ainmumzionc de’ Covoni , quando fu- 
rono ammuniti . Dipoi arfono le cafe degli Albizi , e quel- 
le rubarono . Ancora pacarono olir' Arno , e arfono le ca- 
fe di Piero Camgiani j e d'ffefi , che furono i Mannelli loro 
vicini , perchè Metterti) Riiioro figliuolo di Piero Canigiani 
li trovò Capitano di Parte, quando i Mannelli furono ammu- 
siti > £ limile andarono alle cafe di Niccolò , c Tommafo 
Soderini , e quelle rubarono , ed arfono ; e rubarono le ca- 
fe di Bonaiuto Serragli , e di Medèr Coppo di (%) Lapo di Clo- 
ne del Cane , e de’ fratelli . E fatte le dette arfioni , e ru- 
berie, il popuio minuto, e 1' Arti andarono , e ruppono le 
carceri del Comune , e traffonne tutti i prigioni > che v’ e- 
rano ; e quello fu fatto per ordine di (j) Bardo di Guglielmo 
Altoviti , che v’avea due fuo’ nipoti , figliuoli d* una fua 
Crocchia , che 1’ uno era Aletto Baldovinetti , e 1* altro era 
figliuolo d* Andrea delle Botti. E in quel medefinao di uno, 
eh’ aveva nome Cecco di Iacopo da Poggibonzi , coll* infe- 
gna dell’ arme di liberti , la quale gli fu data per alcuna 
no Uro Cittadino dell' ufficio degli Otto di guerra f del quale 
il nome per al prefente mi taccio; fece di grandiffimi danni 
« ruberie, indente con gli altri detti di fopra; i quali tutti 
inficine andarono al luogo de’ Romiti degli Agnoli , e per 
forza entrarono dentro , e feciono grandi (Timo danno , t> 
grandittìroe ruberie di robe , e di gioielli , e di danari 
contanti fìimati più che centomila fiorini , perchè molti 
Cittadini aveano fgomberato in detto luogo gran- parte di 
loro fuilanzie , cioè matterizie, e robe fottili, e danari con- 
tanti ; e furvi morti due de’ Frati di detto luogo . Simil- 
mente in quel medefimo dì fi levarono certi del popolo mi- 
nuto del Quartiere di Santo Spirito , di Camaldoli, e dì San 
Friano , e di San Piero Gattolini , e andarono a Santo Spi- 
rito , e quivi entrarono per forza dentro per rubare, e ru- 
barono aliai roba de' Cittadini , che ivi aveano fgombrato. 
E veramente vi avrebbono fitto danno attai , fe non che» 
quivi fopraggiunfe Piero di Fronte , il quale era de’ Priori, 

a ca- 

( t ) /' Jtmmtr. peno Criflofano. 

( t ) tippo in pii luoghi della Crea, di Muonactorft Pitti, 

( 3 ) Bertrando io nomina I’ Ammir. 
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> mallo armito', e mifevi riparo per modo, che quelli ta- 
li minuti fi partirono di detto luogo, e alcuni di quelli , che 
ne portavano le robe, che erano tre, gli fece impiccare per 
la gola . Poi tornò di qui d’ Arno , e fentì , che certi ri- 
baldi di grandiflìmo numero andarono alla camera del Co- 
mune per volerla rubare , e ardere ; e quivi il detto Pie- 
ro riparò per modo , che la detta camera non fu tocca , e 
la mala gente fi partì . E intanto venne la fera , e tutta la 
notte fi fece folenniflìma guardia per li Gonfaloni delle com- 
pagnie. Dipoi la feguente mattina la vilia della fella di San 
Giovanni Baiirta in Mercoledì i Signori Priori con loro Col- 
legi, cioè e* Gonfalonieri , e’ dodici Capitani della Parte, fé- 
crono , che qualunque fufTe flato ammunito per Ghibellino, 
ovvero fofpetto a parte Guelfa dal MCCCLVii. in quà , do- 
ve®: , e potefTe edere fraunito pe’ due terzi delle fave di 
detti Signori , e Collegi , e Capitani , e chi averte i detti 
due terzi delie fave , s* intenderti: edere fmunito ; e dovieno 
incominciare da quelli , eh’ erano flati aramuniti del mefej» 
Mi Settembre partito MCCCLXXVif. infino a quel dì , sì ve- 
ramente , che quegli , che fuflè flato chiarito fmunito per 
le dette fave , s* intendeva non poterti avere nè egli , nè ì 
fuoi confòrti ufizio alcuno, fe non dipoi anni tre ; e fe eafo 
avvenirti: , che fufTe tratto a niuno ufficio , che gli fufTe da- 
to divieto fino a detto tempo , e fuff* nondimeno rimeflò a 
quel tale ufficio, ach’ei forte flato tratto . E in oltre dovie- 
ito li detti ammaniti porgere la loro petizione a' Signori , e 
narrare perche cagione erano flati amtnuniti , e lignificare.* 
a* Capitani come quel tale ammanito aveva pofla la Tua pe- 
tizione , ed e* Capitani per un al dinanzi dovieno contra- 
dire , e opporre i! contrarlo » e poi mettere e partito infra 
gli Ottanta , come è detto dì fopra . E oltre a ciò quefti 
tali cittadini della balla , che fi chiamavano gli Ottanta, fe- 
ciono certe altre leggi , che in tutto annullarono, e guada- 
rono le leggi della fortificazione della Parte , che aveva fat- 
ta Birtolo Siminetti co’ Tuo’ Compagni quando furono de* 
Priori ; la qual legge era fortiflìma in favore di Parte Guel- 
fa . Molti grandi fteiono popolani, e dimoiti popolani feci©, 
no grandi . Imprima feciono di populo Rmieri Squarcia- 
Jupi , e Affrichello di Mfflère Alamanno de* Medici fratello 
di Salveflro de*Medici „ eh* era Gonfalooiere di Giuflizia . 
P più feciono di popolo Bartolommeo Panciatichi da Pirto- 
*a ; e feciono Mertcr Lapo da Cafiigliouchio ribello, e tutti 

i fuoi 


1 Tuoi con fari itegli Orlandi, e Meffer (i) Banco Buondelroon- 
ti , e Carlo degli Strozzi , e Niccolò Soderini , e Buonaiu- 
to Serragli ; c fcciono molte altre cofe affai durante la^ 
balia , eh’ era llata loro conceduta per tutto il preftnto 
mefe di Giugno. Tolfonfi la preminenza di poter portare l'ar- 
me ciflfeun di loro , e un compagno , durante in perpe- 
tuo . Gli artefici groffi , e minuti attendevano a fgombrare 
le loro mercatanzie , c cesi i Cittadini a fortificarli di fanti 
dei contado loro amici , e afferragliavanfi intorno alle vie , 
c alle cale loro per temenza di non effere rubati , e arfi 
dal populo minuto. £ in fimi! modo flettono tutto quel re- 
ilo del mefe di Giugno , che le botteghe ftavano a fportcU 
lo , e’ Cittadini a grandiflìraa guardia e di di , e di not- 
te per tutto. 

Addì xxvrit. del detto mefe di Giugno fi tradotto i 
Priori nuovi , e parve , che per quella tratta tutta la Cit- 
tì li rallegrale , e confortane , perchè parve loro, chea 
/odono uomini pacifichi , e quieti , e che amaffero il ripo- 
fo della Città , e de* Cittadini ; e nondimeno i Cittadini 
non lafciarono però 1’ arme , e gli artefici , e* mercatanti 
non aprivano le loro botteghe , c di continovo fi facea fa- 
tenne guardia per la Terra di dì, e di notte. Inorai de’ nuo- 
vi Priori fono quelli : . 

Tommafo di (a) Serotine Brancacci , eErancaziodi Beri» 
Borii Maiifcalco, per S- Spirito. 

Pierozzo di Piero Pieri, e Zanobi di Cambio Orlandi ( 
per Santa Croce. 

Mariotto di Giovanni Davanzali , e Alamanno di Mcffcr 
Alamanno Accialuoli , per Santa Maria Novella . 

Niccolò di Lapo del NeroCanacci, e Guerriante di Mat- 
teo Marignolli ', per S. Giovanni . 

Luigi di Mcffer Piero Guicciardini Gonfaloniere di Giu- 
flizia . Ser Baldo Brandaglia loro Notaio. 

11 primo dì di Luglio entrarono i detti nuovi Priori 
fanza fonare campane, come è d' ufanza, che mai più s'udì 
dire , che quando entrarono i Priori, non fi fonaffe le cam- 
pane a martello , c in fulla ringhiera del Palagio non dare i 
mallevadori , e pigliare il giuramento , falvochè quella vol- 
ta . Ma nella Sala del Conliglio del Palagio fi fcciono tutte 

. 'le 

fi) Benghi mitri Scrittori , Bengo V af fella V Jmmir, 

(a) l' Jmmir. detto ftnvt Serotino, 
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lecìimonie , e falconiti , che fi fanno in ringhiera . £ in 
qiK-ir anno anche non fi fece la feda di San Giovanni , e_» 
non fi corfe il palio . 

Come i Priori furono entrati , di fubito prefono 
deliberazione infra loro , di voler pacificare la Città , 
c mandarono un bando , eh’ ogni perfona pontile giù 
1’ arme , e che i contadini fgombralfero la Città a pe- 
na della vita, e che le botteghe s‘ aprirono , e che ciafcu- 
no ficcffe i fatti Tuoi , ed attendere alle fue mercatanzie , e 
alle fue arti ; e che fi facettono disfare tutti i ferragli , e_» 
Beccati delle vie , e delle porti . Del che la Signorfa fu 
del tutto obbedita , e in pochiffimi dì tutto fu fatto ; c* 
pareva , che mai a Firenze fulTe fiata niuna novitade , ed 
ognuno commendava i Signori , il loro Collegio , e la Città 
pattava ogni dì di bene in meglio ; e così Bette in ripofo , 
e in quiete fanza nullo mormorio dieci giorni . L* unde i- 
mo giorno 1 ’ Arti ad infianza degli Ammoniti vollono fputare 
alcun vencno , eh' era loro rimata in corpo , che tutte.» 
1‘ Arti fi raunarono alla Mercatanzia , e con furia i Sei di 
Mcrcatanzf j ed i quattro Propoiii delle Arti , c i Propo- 
li) degli Ottanta della balia , eh’ erano altri quattro, vennono 
«'Signori, e propotano loro una petizione per parte dell' Arti t 
c degli artefici , nella quale fi conteneva , che qualunque^ 
Cittadino fufTc fiato de’ Signori , o di Collegio , u Capitano 
di Parte Guelfa , ovvero avelTe avuto alcuno Uficio di Con- 
solato dal MCCCXX in quà, non perette in alcun modo cttere 
ammunito per Ghibellino, o per ettcre fiato tenuto, o cttere 
a fofpetto a Parte Guelfa. £ a quello furono molti altri Cit- 
tadini fuori di artefici, che porgevano aiuto, e favore gran- 
dilfimo ; ed ancora chiedevano , che s* annullarono, e ar- 
dettonfi tutte le borfe, in che erano le imborfazioni fatte da* 
Capitani di Parte Guelfa , e nominatamente quella , eh’ ave- 
va fatta Metter Lapo da Caftiglionchio co’ fuo’ Compagni il 
Marzo pattato , ettcndo Capitani di Parte ; e che dipoi fi 
dovette fare nuovo fquittinio , e riformare la Parte . A vie- 
no i Signori vecchi lafciato «'nuovi di potere froinuire tut- 
ti gli ammuniti , che non erano fiati frau ni ti per loro, che 
non erano pochi , imperocch’ cfli per le molte faccende , e 
sì pel poco tempo , eh’ ebbono , non ne Brunirono fe non 
(tjUIII. ed eranne ancora a fmunirc CXXX. o più ;c per que- 
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fio incarico fue merto nell* petizione detta , che queftì 
nuovi Signori fulTono in quella conforteria degli Ottanta, ed 
avertono tutti quei bri vilcgj , ed onori , e preminenze , che 
aveano eglino , e eh' erano molti , c belli , e orrevoli ; 
ficchi vennono a eflerc LXXXVttu. della conforteria , e co- 
sì fi chiamavano. Polla per 1' Arti, e per gli artefici la^, 
detta petizione , fu di fubito per li Signori meda innanzi a* 
Collegi , e fubito fu vinta ; e di predente fu fonato a con- 
figlio , e ragunato che fu , fu meda la detta petizione , c 
fubito fu vinta folo per propria paura , imperocché gli ar- 
tefici erano tutti alle botteghe delle loro arti armatile a vie- 
no fpiegati già i Gonfaloni per roraoreggiare ; ma cornea 
feppono , che la petizione era vinta nel configlio del popo- 
lo , ne furono forte contenti , c in tutto fi levarono dal 
proponimento loro. 

La feguente mattina fi ragunò il Configlio del Co- 
mune , c ogni cofa , che fi mife , fi vinfe , e gli artefici 
rimafono confolati . Anche di prefente fi dette ordine di 
rifare lo fquittinio della Parte , e fu ordioato, che’ Capita- 
ni di Parte attendertene a ciò con diligenzia ; e così fu fat- 
to. E ordinoflj , che fi facerte nella Cafa de’ Servi , cioè de’ Frati t 
per più largura , perchè pel gran caldo , eh’ era , non fi fa- 
rebbe potuto fare nella Cafa della Parte Guelfa ; e penoffi 
fette dì a farlo , e così fu riformata di buoni uomini , e 
Guelfi. Fatto quello, i Signori, che fempre dall’entrata lo- 
ro inlino a quel punto avieno attefo a pacificare la Città , 
c fare tutte quelle cofe , che forte bene pel buono fiato di 
quella , e fempre avieno feguito il configlio de' loro Colle- 
gi , non credeano , nè pensarono , che più fcandali doverto- 
no venire ; ma non penfarono bene , perchè di nuovo fenti- 
rono, che I’ Arti mormoravano , e voltano , che più fonan- 
ti fi facerte inverfo molti altri Cittadini , cioè di confinare , 
e fare grandi , e porre a federe per a tempo, degli ufici; e 
benché 1’ arte non lo domandartono , pure nondimeno areb- 
bono voluto , che i Signori per loro medefimi 1* averterò 
fatto per non avere avuto eglino quel carico . Il perchè i 
Signori ebbono le Capitudini tutte una mattina , e loro Sin. 
dachi , e pregarongti , e comandarono , che non dovertero 
più romoreggiare , e fe volevano cofa alcuna , che piana- 
mente , e quietamente la ditnandaffono; e tutto quello , che 
forte giufto , e conveniente, lietamente per loro fi mettereb- 
be • Allora le Capitudini , e i loro Sindachi furono contea» 
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tì del comandamento de ' Signori , t delle proferte ; c di 
prefcotc fi dette ordine , che due de* Gonfalonieri , due def 
Dodici , due de' Dieci di libertà , due de’ Capitani di Par* 
te , e due degli Otto della guerra aveffono a praticare infie. 
me co’ Sindachi dell’ Arti quelle cofe , che gli artefici , e 
altri volieno, che fi faceflfero, e praticato , riferire a’ Signori, 
e così fu ordinato. E dato loro il luogo , ove quella prati, 
ca s' avefle a tenere , che fu nella fata del Conuglio ; c fo. 
pra ciò ilettono più dì , che non erano d' accordo . Mcn- 
trcchè tale pratica fi teneva , feguitò una cofa , che fu il 
guafiaroento , e la dillruzione della noltra Città ; e fu iiu 
quello modo . Per lo peccato conwieflb contro a Santa Chie. 
fa di Dio , perchè non rimaneflè impunito , eflendofi per li 
mali Cittadini di Firenze fatta 1’ imprefa contro a ella Chie- 
fa , che feciono ribellare tante Cittadi , e Caflella , cioè 
Perugia , Città di Callello , e Bologna , che furono le prin> 
cipali , tutta la Romagna , e il Patrimonio , c gran parte 
della Marca, con lo aiuto, e sforzo dèi Comune di Firenze» 
e con grandnfiino fpendio, e poi fufleguentemente di veti, 
dere le polTefliooi , e' beni ecclefiall'Ci tanti danari , quan. 
ti fé ne trattano » e gli obbrobri , e' vituperi , e 1* ingiù, 
rie , che tutto dì fi facevano nelle petfone Ecdcfiafiiche, 
permife Iddio dare quella difciplina a quella nofira Città 
come appreflo fi dirà • 

ElTcndo fatte l’ ariioni , e le ruberie si a* buoni Cittadi. 
ni , e sì ne’ luoghi Ecclefiaftici , come fu agli Agnoli , e 
a Santo Spirito per li rubaldi e gente minuta, c di vi. 
le condizione ; dubitando eglino , che di quelle cofe fatte 
non fe ne facefle a tempo giullizia, ed elTerne puniti, $ 
gaftigati ; per quello moltilfimi di loro ne furono inficine , 
e ragunaronfi (t) fuori della Porta a San Piero Gattolini in un 
luogo , che fi chiama il Ronco , e quivi con grandi sagra, 
meati , e leghe fi collegarono inficine , e baciaronfi in boc* 

Ff % ca 

(i) in un nitro Mt.iict: in un luogo , che fi chiama il Ronco, 
ov' è la Porta a San Piero Gattolini . V Mmmr. ferivo 
ancjb ' effo fuori della Porta . Ln via appellata il Ronco t or* 
n* in oggi in Città dirimpetto olio Cbief « ài Sm Piero i*. 
Cottolino , o lo fuo denominazione fi trova alla Parte , tra 
le Piene degli effetti rovinati da’ Ghibellini , fin dell' anno 
ti 66. in queflo guifa : invenerunt domum fui fle dell méta» 
in Populo S> Pctri in Gattolini a Rocche • 
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«a d’ effere alla morte , e alla vita l’uno con 1* altro, e 
di difenderli contro a chi gli voleffe offendere ; e dierono 
ordine d’ andare a tutti i loro part alle cafe , dove dimora* 
▼ano , a dare il sagramento , e ricevere promeffione . E fe- 
ciono certi Sindachi , che fulfero quelli , che fteflero avvina- 
ti , e attenti fe a nell'uno fufle fatto ingiuria, o villania , o 
forza, e eh’ eglino lo facelTono noto agli altri per elTere in^ 
difefa tutti di quel tale , che fuffe ingiuriato ; e sì fia- 
tano in grande riguardo , e fofpetto . Gli ammuniti, i qua- 
li molti di loro non erano ancora fmuniti , ed eziam., 
quelli , che erano fmuniti , ed aveano il divieto de’ tre 
anni , quelli per effere piuttofìo fmuniti , e quelli 
per effere loro levato il divieto , e perchè il numero 
delle LX- fave ftremaffe , molti di loro andavano e di dì, 
e di notte commovendo , e Sottraendo quelli del popolo mi- 
nuto .dicendo loro: cattiva gente , che fiate voi a vedere ? 
voi farete tutti impiccati per la gola perle ruberie, che voi 
avete fatte a’ Cittadini , e alle Chiefe ; imperocché i Si- 
gnori hanno ordinato di far venir gente , e bargelli folo 
per tale cagione . E tutto dicevano , affinchè altra volta 
quefli minuti fi levaffono , e romoreggiaffono , e tale paura 
mettevano loro in corpo per quello effetto , e per avere in- 
teramente la loro intenzione . Or voleffe Iddio , che que- 
fli tali minuti fuffono flati gafligati , e puniti di tali ru- 
berie da loro fatte , quando era il tempo ; che fe ciò fi 
foffe fatto , non fi farebbono poi levati in fuberbia , co. 
me feciono , che ne nacque il guaflamento della Città . 
Ma Iddio tutto permife , perchè allorquando fi dovea , 
non s’ cfsrcitò la giutlizia contro a tali rubatoli , e mali, 
fattori . 

Di tutti quefli ragionamenti , e fagramenti , che fi te- 
nevano per quelli minuti , e così di ciò , che facevano que- 
lli ammuniti , i Signori niente ne fapieno , che non era 
loro detto nulla , ma attendevano a penfare di pacificare la 
Città dentro , e di fuora , con grandiflìina follecitudine , e 
cura , che in ciò fare avieno meffa ; e per operazione fi vi- 
de , perchè egli fcriffono a Roma agli Arabafciadori lettere, 
che la pice fi fermaffe intra la Chiefa , c noi il meglio , 
che fi poteffe . E così fi fece , che per la grazia di Dio 
Domenica mattina adì xvm. del mefe di Luglio vennt» 
lettere dagli Ambafciadori da Roma , come la pace era 
fatta , c fermata tra la Chìcfa , e noi con collo di fiorini 
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(x) CCL. mila a pagarne xx. mila addi vxxx.d'Agofto.exxv. mila 
a mezzo Settembre , e xxv. mila per tutto O; tobre , c degli 
altri a tempo di anni quattro pagando per rata ogni an- 
no . E cosi molti altri patti, c convegno, come ne' capitoli 
fi contiene . Venute le lettere, e l'ulivo, fonò a parlamen- 
to , e' Signori vennono in fulla ringhiera della Piazza , e_» 
al populo fi ledono le lettere , delle quali il populo ne pre- 
te gran confolazione , ed i Signori ne fecero grande alle- 
grezza , e grande luminaria la fera per tutta la Città , 
comcchè poi tornafie in gran dolore , e ’n grande amaritu- 
dine . 

Il Lunedi mattina di buon ora i Collegi furono in Pa- 
lagio , e gli Otto della guerra , comcchè alcuno di loro a- 
veffe animo catti vo,com’ ci dimoierò poi, cflendo tutti nel- 
la Audienza a piè de’ Signori, uno degli Otto, che fu An- 
drea di MelTer Francefco Salviati , andò in ringhiera , e per 
parte dell' uficio loro degli Otto diffe come la pace era fer- 
ma , e fatta per la grazia di Dio , e bella , e onorevole^ 
pel Comune; che per quefto non bifognava , che fulfe ora- 
mai più ufficio di Otto di guerra ; e però iupplicavano , e 
oravano divotamente gli eccelli Signori , che futfono contenti 
. volere rimuovere , e licenziare dal detto ufficio , acciocché 
poterono attendere a fare i fatti loro , eh' aCTai tempo eia , 
che non avieno nefTuno di loro attefo a niuno loro fatto 
particolare, e che egli erano perciò diferti , e pericolati , 
e che per Dio , e per mifericordia avelTono compallione a 
loro , e alle loro famiglie. Quando ebbe dette quelle, e li- 
mili parole il detto Andrea , prefe il fuggelio , c le chia- 
vi dell’ ufficio degli Otto , c prefentolle innanzi al Propo- 
flo de' Signori , le quali cote il Propoflo non volle riceve- 
re , anzi fi levò , e diffe agli Otto , che ora , che la pace 
era fatta colla Chiefa,era pure di bifogno, eh' eglino eferci- 
talfero 1' uficio loro più che mai , imperocché eglino avea- 
no nel capo le cote delle forme , e condotte de' noflri sol- 
dati , e delle leghe delle Provincie , e che bifognava ora 
più , che mai , che facefiero come per lo adrieto avieno fat- 
to , e operato , offerendo loro tutto il potere di quella Si- 

§ noria ; e che non volefTcro per un poco di tempo , che il 
cne rcflalTc imperfetto : e che quella Signoria comandava 
' loro , 

( x ) 1 * Jmntir. ferivi cencinquantamila , mn il Montiti con- 
vinte eil noflro in din 130. mila. 
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loro , che più di quello non faccITono parola , ma franca* 
mente faceflcro quello , che avieno a fare , e che f e ne an- 
dafTero al luogo loro ; ed eglino così feciono , benché me» 
glio farebbe flato avergli difpofìi dell’ ufficio per le co fe , 
che dipoi intervennono , che peravventura non farieno in- 
tervenute . Ma le cofe future nefluno è , che le polla giudi- 
care; e però forfè fu aache il meglio lafciargli nel loro 
ufficio . 

In quel medefimo dì del Lunedì , che fu ad) xvirit» 
di Luglio in full’ ora di nona i Signori feppono , che per 
gli ammuniti il Martedì fi dovea levare la Terra a romore, 
e che facefTono d’ avere un certo Simoncino chiamato Bugi- 
gatto dalla Porta a S- Piero Gattolini , o Pigolo (i) della Bod- 
da , o Lorenzo Riccomanni da S- Friano , e che quale egli- 
no avertono di quelli tre , direbbe loro tutto il trattato ( 
che era ordinato per ordine, e che facefTono torto , e fanza 
nulla indugia . Il perchè i Priori di fubito mandarono ; e 
feciono venire a loro il detto Simoncino. E come e’ fu di- 
nanzi a’ Signori, il Proporto fe ne andò con lui nella Cap- 
pella avanti all’Altare , e dimandollo come queflo trattato 
flava. Dichè il detto Simoncino gli dille tutto come di lot- 
to li diri . Signor mio , voi mi domandate , eh’ io vi di- 
ca il vero di quello fatto come Ha , e io sì ve lo dirò . E- 
gli è'1 vero, che per paura delle ruberie, eh* io , e gli al- 
tri abbiamo fatto , dubitando delle nortre perfone ci fiarno 
molte volte ragunati inlieme in diverti luoghi per pigliar 
partito dello fcampo nollro , maffime fentendo come per voi 
Signori fi ordinava di farci tutti impiccare per la gola , e 
che perciò fare avete fatto venire Ser Nuto da Città di Ci- 
ucilo , e fattolo Bargello , e quello già più tempo fa i miei 
compagni , ed io abbiamo fentito ; dichè per riparare al 
noftro fcampo abbiamo avuto tutti inlieme , e ordinato tale 
ragunamento , e datovi opera , come voi udirete . Ieri in_ 
quel dì io , e Pagolo del Bodda , Lioncino di Biagino , Lo- 
renzo Riccomanni , Nardo di Camaldoli , Luca del Melana , 
Meo del Graffo , (a) Zaccolo, e Guido Bandiera , Salvcftrino da 
S. Giorgio , il Ghianda di Guaifonda, e (5) Galalfo, ed io , 
che in tutto fummo dodici , ce ne andammo nello Spedale de* 

Prc- 


C 1 ) del Bodda [otto , ma del Godda V Amtnir . 
(1 ) Meo del Graffo Zoccoli , ferivi l' Amtnir. 
(3 ) Galoflò , il medt/m » . 
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Preti di via di S. Galla , e quando fummo quivi, vennouoa. 
noftra chiamata falde’ Belletrani , ed altri di via di S. Gallo , 
c quivi fi terminò , che domani in full' ora di terza fi le- 
vale il romore , e così prima era dato anche 1’ ordine per 
certi Sindachi, che noi facemmo fuori della Porta a S. Piero 
Gattolini nel Ronco più dì fono . E Tappiate , Signor mio , 
che noi filmo infiniti congiurati infieme , ed evvi fra noi 
degli, artefici bene aliai , e de' buoni , ed ancora ci è gran» 
di Ài ma parte degli ammuniti , i quali fi fono molto profer- 
ii • Il Propofto allora lo domandò , e dille : dimmi , anco- 
chè quella gente fi levi , che vogliono eglino dalla Signo- 
ria ? Signor mio , dille Simoncino , vogliono , che gli Scar- 
dalfieri, i Pettinatori , i Vergheggiatoci, i Tintori , i Conciatori , 
i Cardameli ,i Pettinagnoli , i Lavatori, e altri Bomboni, che 
fono fottopofii all* Arte della Lana , non vi vogliono più 
effere fottopofii , e non vogliono , che 1* Uficiale s' intenda 
edere più per loro , nè con lui avere a fare più nulla ; im- 
perocché dicono edere molto male trattati sì dall* Uficiale , 
che per ogni piccola cofa gli tormeota , e sì da' maefiri La- 
naiuoli , che molto male gli pagano ; che del lavorio , che 
sì viene dodici, ne danno otto. Il perchè quefii cotali dico- 
no , che vogliono Confoli per loro , e non vogliono avere a 
fare nè co' Lanaiuoli , nè con loro Ufficiale; ed anche dico- 
no , che vogliono aver parte nel reggimento della Città , 
c vogliono , che ogni ruberia , ed ogni arfionc fatte non (c 
ne polla conofcere per alcun tempo . Allora il Propofto di 
nuovo il domandò , fe muno Cittadino popolano , o grande 
fede loro Capo . Diffe , che v’ cran certi degli ammuniti . 
Dimandò il Propofto fe di alcuno (àpeva il nome . Dille di 
Giovanni Dini speziale , c Guglielmo , e Andrea laftraiuo- 
li , e di Mafia funaiuolo , c di molti altri , che non fi ri- 
cordava così per allora ; ma tenete di certo , Signor mio , 
che da molti ammuniti fumo fiati follecitati di fare coni- 
anovere a quefii fatti ■ E allora non volle dire di nuovo al- 
tro Cittadino . Il Propofto lo fece allora bene guardare , e 
ragunò i compagni , e referì loro ciò , che cofiui gli aveva 
eletto per ordine , di piano , e di cheto. 

I Signori udendo dire quefte cofc ne Teppe loro male* 
fortemente , e di fubita lo difTero a que' due Gonfalonieri , 
eh’ erano in Palagio a praticare co’ Sindachi dell* Arti 

quei- 

<i) di Belletrami , /’ Jmmir . io pii luoghi* 


quello , eh* era Aro loro impofto , e fìmilirente lo didimo 
a quelli della Cucirà • Il perchè di Albico A prete per par- 
tito , che dopo cena fi mmdalk per tutu i Gonfalonieri , i 
quali innanzi che fi p Celierò avete era già notte . £ di 
pulente fi deliberò d far lagunare 1 Dodici , a gli Otto 
della Guerra, e’ Sindachi dell’ Arci , ciò furono i quattro 
Propodi deli’ Arti , e’ Dodici , e gli Otto della Guerra . 
I Sindachi dell' Arti erano : Romigi Rondinclli , Do- 
menico di Filippo Corti , Lapaccino del Tofo Linaiuolo , e 
Benedetto di Cartone Piauellaio . £ ragunati , fi mife loro 
innanzi Quello , che quedo Simoncino aveva detto a’ Signo- 
ri , e dipoi ditTono , che piacellc loto di conligliare . E in- 
tanto i Signori fecion fare lettere alle Comunanze, cioè a* 
Conti Guidi , nell* Alpe , a S. Miniato , a S. Gimignano , 
a Prato , a Pidoia , in Valdinievolc , a Gangalandi , e co- 
sì in molti altri luoghi , rieleggendogli , che mandarono 
gente il più , che poteffono con prettezza . Scritte , c lug- 
geilatc le lettere, fnrono date al Frate , che le dovclTe di (li- 
bito mandar via; e così fu fatto. 

Configlioflì per gli Collegi , e per gli Otto della Guer- 
ra, che quedo fatto ti faceffe alTapere alt’ Arti; dichè di (u- 
bito fu mandato per li Confoli dcil’ Arti , e per li Sinda- 
chi , i quali tubilo vennono nella prefenzia de* Signori , e_» 
da capo la Signoria propofe loro quello , che Simoncino a- 
veva detto loro . Il perchè per tutti codoro fi deliberò , che 
il detto Simoncino folk mctfo nelle forze del Capitano , e_» 
che futfe tanto martoriato , eh’ egli dicelfe il vero di que- 
do trattato ; e così fu faito , che datim fi mandò pel Cava- 
liere del Capitano , e dielfegli nelle mani quedo Simoncino, 
e mandotlì a farlo efammare un Gonfaloniere , che fu Tem- 
perano di Manno , e un de' Dodici , che fu Bernardo Vel- 
luti ; ed uno degli Otto della guerra , e quedo fu Niccolò 
di Niccolò di Gherardino Gianni. 

Come quedo Simoncino fu podo in fulla colla , ed avu- 
tone parecchi tratti , non confclsò, le non quel mede (imo , 
eh’ egli aveva detto al Propodo de’ Signori ; falvochè 
ditfedi più , che Salveftro de’ Medici era capo di quello trat- 
tato , e guida , e che quello lo fapeva Pagolo del Bodda , c 
Filippo di da S. Piero Gattolino , e che fi man- 

dali per loro , che Io fapevano bene come egli , o meglio 
quedo fatto . Dichè di tubilo fu mandato per quelli due 
1& notte medefinu , i quali vennono , ed cfaminati didimo 
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«d literam come avea detto Simoncìao , e più che fenza- 
manco alcuno la mattina vegnente a terza il romore^ 
fi leverebbe , che cosi è dato 1’ ordine; e li primi , che fi 
leveranno, faranno quelli di Camaldoli , e di S. Friano , e 
foneranno le campane del Carmino , e di S. Friano a mar- 
tclio , e poi quella di S. Piero Gattolioo , e quelle di San 
Niccolò , e poi quelle d' OgnifTanti , e dipoi quelle di San* 
to Stefano a Ponte , e di San Pier Maggiore , e di Saa 
Lorenzo ; e farannofi quattro ragunate , 1' una fi farà ita 
Sinto Spirito, e faranno mille uomini , l'altra fi farà in- 
Santo Stefano a Ponte , e faranno quattrocento, o più ; 1* al- 
tra in San Piero Maggiore, e faranno ottocento, o più; Pai. 
tra fi farà in San Lorenzo, che faranno tutti i Belletrani , 
che fono fanza numero . Il perchè udito quello i Collegi, 
gli Otto, c le Capitudini, c‘ Sindachi tutti uniti , configlia, 
rono in quello modo come appretto: 

Che primamente fi facctte venire le noftre gemi dell'ar- 
me , eh’ erano fecondo il detto degli Otto CCLXXX. lance , 
e veniflono armate in fulla Piazza, e che fi faceffe in modo 
vi fullero inful d); e che i Gonfalonieri di prefente fe ne an- 
datura a cafa , e armattonfi , e facettero armare tutti quel- 
li del Gonfalone , ognuno il fuo , e veniflono in Piazza- 
armati co' Gonfaloni fpiegati , c che altro rimedio non era 
da pigliare , che futte più pretto , che quello ; ed i Signori 
futtono forti nel loro Palagio . Renduto quello configlio, ac- 
cadde , che un Niccolò degli Orivoli , ettcndo in Palagio , e 
racconciando P orivolo , fcntl come Simoncino detto era- 
martoriato . Dichi fubito fe ne andò a cafa fua a S. Pria* 
no , e armoiri , e ufcì fuori di cafa gridando : all* arme , 
all'arme, che’ Signori fanno carne. Eglino hanno mandato, 
e fatto vmire Scr Nuto Bargello in Palagio . Armatevi cat- 
tiva gente , fe non che tutti farete morti. Ed andottcne- 
nella Chiefa del Carmino , ed uno Nardo di Camaldoli fo- 
nava la campana a martello ; dichè la gente fi cominciò 
ad armare ; c ammonii , e trovaronfi dove era dato P or- 
dine ; e cosi di campana in campana tutto Firenze fonava 
a martello . La gente dell' arme forfè LXXX. lance erano 
venuti la mattina a buon’ora in fulla Piazza , ed erano tut- 
ti colle barbute in tcfla , e a piedi difccfi tutti . 

Il Martedì mattina addi xx. in fulla mezza terza fu le- 
vato il romore , e neffuno de’ Gonfalonieri , non che venif- 
fono alla Piazza , ma non fi moffono dalle loro cafe . Z 
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primi , eh* andarono armati in Piazza di quelli , eh* avieno 
levato il romore , furono quelli da S. Pier Maggiore , che 
erano circa a CL. ed i soldati niente non li mofsono , anzi 
fiavano a vedere . E in fu quel punto venae per Vaccherec- 
cia un’ altra grofTa brigata di fintili armati , eh’ erano cir- 
ca a CCC gridando : viva il populo , e gli soldati anche 
per quelli non fi mofibno , ma liavanfi a vedere; e de* Gon- 
falonieri neffuno non veniva in foccorfo de* Signori, com'e- 
ra ordinato . Giunti in Piazza cominciarono a gridare in- 
verfo a* Signori : rendeteci i noilri uomini , che voi avete 
follenuto coftafsù ; e cominciarono a faci rare il Palagio con 
verrettoni. E quando fi vidono vincitori della Piazza, egli- 
no fe ne andarono di lì d’ Arno , e mefiono fuoco nella^ 
Cala del Gonfaloniere di Giuftizia. E quelli , che la notte 
erano fiati ritenuti , parte che coloro andavano dove è det- 
to, furono lafciati di Tubilo; benché tra* Signori fuffono di 
quelli , che dicevano : rendiamli loro in due pezzi , ma il 
Gonfaloniere non volle , anzi volle , che Tufferò lafciati f c 
così furono . 

Innanzichè fi levaflfe il romore , la notte avieno i Si- 
gnori mandato per SalveAro di Melfer Alamanno de* Medici , 
e fattogli dire com'era infamato , e abominato da Simonci- 
no , e da* compagni , cb* egli aveva fentito di quello trat- 
tato , c tenutovi mano , e che n* era capo ; il perchè fe co- 
si fulTe il vero, meritava grandi (Saia punizione. E chi gli fe- 
ce le parole fu uno de’ Gonfalonieri , e quello fu Giovanni 
Cambi . Il che il detto Salvefiro non lo Teppe negare , anzi 
lo confcfsà dicendo, che egli era vero, che quelli ammuniti 
più di erano futi a lui , e aveangli detto quefii loro peti- 
fieri ; al che egli aveva loro rifpolio , che non vi voleva^ 
attendere , perocché quelle cofe erano troppo pericolofc al- 
lo Aato ; dichè eglino mi difono , che anche ne avevano 
avuto ragionamento con alcuni altri Cittadini , i quali gli 
avevano configliati , eh’ ad ogni modo doverono chiedere 
quelle cole , che quelli erano futi il Baroa Valorini , ed al- 
tri . Dichè conofco , Signori miei , eh* bo fallito pure affai 
a non ve lo notificare ; ma confiderai© , che gente erano 
quefii tali da farne poca flima , rifpctto alla poffanza dì vo- 
nra Signoria , non mi curai per quello fignificarvelo . 1 Si- 
gnori mifcricordiofi , cotnechè alcuni parlafTero altramen- 
te , onefiamenre il riprefono , e perdonarongii ; dei «he , 
c poco appreso , ne furono affai dolenti , e peotuti j 
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Ettendofi fitta I’ arfione a Cafa il Gonfaloniere , come 
di fopra fi ditte , i Signori futi flettati dal popolo di fun- 
ri , e futi lifciati liberi quelli , eh' erano Dati ritenuti , e 
veggendo , che la gente il’ arme , la quale fecondo il dire 
degli Otto della Guerra .doveva ettere CCLXXX- lance, non 
erano fe non LXXXV. c i Gonfalonieri , che dovevano veni- 
re co' Gonfaloni loro armati , e cosi i Cittadini .e* Sindachi 
dell’ Arti , eh' aveano prometto di menare foccorfo al Pa- 
lagio , e in modo che batterebbe , non venendo , fu mol- 
te volte mandato a dire a quelle genti d’ arme , eh’ erano 
in Piazta de' Signori , che percuotcffboo contro a quefti , 
eh' erano , e che venivaoo in Piazta , del popolo minuto ; 
il che non vollono fare , ma dicevano : dateci delle voftre 
infegoe , e de* vottri Cittadini , e farealo . Mandarono i 
Signori , i mazzieri , e molti altri metraggi a* Gonfalonieri , 
comandando , che veniflero alla Piazza co’ Gonfaloni ; la_ 
qual cofa non venne a dire nulla . II perchè quefti minuti 
quando vidono , che perfona non compariva con la difefa 
de* Signori , multiplicarono in tal forma , eh’ egli erano 
grand iifi/na quantità . Allora fu mandato Salveftro di Mette- 
re Alamanno , Benedetto degli Alberti , Benedetto di Car- 
lone piancliaio , e Calcagnino tavernaio , eh' intendeflcro la 
volontà di quello populo minuto ; ed oltre a quefti v* andò 
in perfona uno de' Signori , ciò fu Guerriante Marignolli . 
Di che cttieodo cottoro iti fuori per fapere la volontà di que- 
lli minuti , vidotto , che 1’ Efecutore aveva pollo alle nnc- 
Are il Gonfalone delia Giuftizia per Tua difefa » Corfono a_ 
cafa lo Efecutore , e tolfongli il detto Gonfalone , e di cer- 
to eglino non vi farebbono mai entrati in cafa , che fareb- 
be lorocoftato caro, tante pietre piovevano del Palagio de* 
Signori ; ma dubitando quelli del Palagio di non dare a 
Guerriante , li ritennono dal gtttare . Il perchè avuto , eh* 
eglino ebbono quello Gonfalone , uno chiamato Gaiaflo , e 
uno Simonedi Biagio corallaio con quello Gonfalone in ma- 
no fectono grandìflìmo danno , c male , con confentimcnto 
di quelli , i quali abbiamo detto , eh' erano flati mandati 
fuori a trattare accordo con quefti minuti . 

Come qnefto populo minuto ebbe il detro Gonfalone in 
mano , fe ne andarono in prima alle cafe di Domenico di 
Berto Ugolini lattaiuolo » c quelle arfono , c poi arfono le 
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cafe di Niccolaio degli Albizi ; e poi n’ andarono , e mif- 
fono fuoco nel Palagio dell' Arte della Lana , e rubarono 
1* Ufficiale , e cacciatonlo . E poi n' andarono a cafa di Mi» 
chele di Vanni , e il detto Simone di Biagio corazzaio vi 
mife fuoco fanza che nullo rubafTe . E poi fe ne andaro- 
no nel Quartiere di Santo Spirito , e arfono le cafe di An- 
tonio , e di Birtolomtneo di Michele di Cione Ridolfi, e le 
cafe di Melter Filippo Corlini , e le cafe di Metter Cop- 
po di Lippo di Cione del Cane , e poi tornarono di 
qui dall' acqua , e andarono a cafa d’ Andrea di Se- 
gnino Baldelì , e quelle arfono ; e un figliuolo di Ber- 
nardo Beccanugi le volle difendere , che non 1* ardef- 
fono , e per quello venne a parole con uno di quelli minuti 
in modo , che quello de’ Beccanugi , ch’aveva nome Luigi, 
chiamato Mofcone, dette a quel tale d’ una fpada ed uccifelo. 
Il perchè gli altri minuti corfono a furia alle Cafe di Bernardo 
padre di detto Luigi, e quivi mifono fuoco, ed arfonle tut- 
te- E veramente le Cafe d’ Andrea di Segnino furono arfe 
perchè egli era Gonfaloniere di Compagnia del Lion Bian- 
co . E quando la mattina fi levò il romore, quattro Gonfa- 
Jonieri del Quartiere di Santa Maria Novella fi ragunaro- 
jio inficine , cioè quelli della Vipera , e dell* Unicorno da 
Cafa gli Scali , e quelli del Lione rolTo , c del Lion bian- 
co fi ragunarono alla Loggia de’ Tornaquinci , e configliof- 
fi per quelli de’ Gonfaloni , che fi dovette trarre alla Piaz- 
za per la difefa de’ Signori , come ne avieno avuto il co- 
mandamento ; ma Tommafo di Marco Strozzi , e Giorgio 
Scali il vietarono , c tennonli in modo, che non andarono, 
il perchè fe ne perdè Io fiato . E perchè il detto Andrea 
di Segnino Baldelì ditte , eh’ egli per fe vi voleva anda- 
te , e intendeva d’ ubbidire il comandamento de’ Signori , 
ebbe parole con Tommafo di Marco Strozzi , il qual Tom- 
mafo per tal cagione gli volfe il furore di quelli minuti a 
cafa , d’ onde il povero Andrea fi parti , e andofiene con- 
grande maninconfa. Poi quelli minuti n’ andarono con fu- 
ria , e arfono le Cafe di Rinieri Peruzzi , eh’ era degli Ot- 
to della guerra , e quello gli ferono fare gli altri fuoi com- 
pagni . E poi mifono fuoco nelle cafe di Ser Piero Notaio 
delle Riformagioni per un pizzicagnolo , eh’ aveva nome Fi- 
no. E mentrechè quelle arfioni fi facevano per la Città, i Si- 
gnori (lavano sbalorditi . Ed ecco venire in Piazza due Gon- 
faloni , cioè Lion d’ oro , che lo aveva Giovenco di Mette- 
re. 
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re Ugo della Stufa , ed i! Vaio , che Io aveva Giovanni 
Cambi , i qu.ili valorofamcnte tralTòno alla Piazza . Quando 
i Sonori viUono quelli, furono tutti confolati , e allegri , e 
di fatto mandarono a dire agli altri Gonfalonieri , che vo- 
mirono . Furono parole , che niuno mai volle ubbidire , ni 
a comandamenti , nè a preghi , ma dicevano voler guarda- 
re le cafe loro per paura del furore» £ tutto quello era fat- 
tura , e ordinazione degli aromuniti, e d’ alcuno dell’Uccio 
degli Otto della guerra per venire alla loro intenzione . Di- 
chè quando fi vide per gli buoni uomini, e per gli artefici, 
che* Gonfalonieri non andavano alla volta de* Signori, come 
era ordinato .allora chi per amore , e chi per paura feguita- 
vana il popolo minuto , ed il Gonfalone , che tolfono all'E- 
fecutore ; e andavangli dritto feguitandogli , perch'ognuno du- 
bitava del furore , che chi folle flato per alcun tempo offe- 
fo , poteva ora fare fua vendetta, purché avelTe avuto pun- 
to di feguito ; e detto : andiamo alla cala del tale , fubito 
era fatto , e feguitato . E quello , come è detto, era tutto 
ordine d* alcuno degli Otto , e di Salvellro de* Medici , c 
di Benedetto degli Alberti , e di Benedetto di Cartone , e_» 
di Calcagnino tavernaio , e degli ammuniti • I Signori a- 
vteno mandati quelli quattro Cittadini , nominati a tratta- 
re, e a operare con quefli minuti, che il romorc fi fpegnef- 
fc , e quelli tnedcfinm 1* accendevano , e a* Signori veniva- 
no , e rapportavano , che colloro volevano in tutto purga- 
re il peccato dello ammunire , che s* era fatto pel tempo 
addrieto ; e che fatto un poco refterebbono . 

I Signori avicno aitai dolore vedendofi abbandonati dà 
ogni perfona , e malfìmamente da’ loro Gonfalonieri , che 
i due Gonfaloni , che vennono in Piazza , quando vidono , 
che gli altri non venivano, fe ne andarono a cafa, e i Sol- 
dati , eh* erano in Piazza , non fi mofibno mai . Il popolo 
minuto , c molti altri artefici , che non erano col popolo 
minuto, e fimilmeote altri non rei uomini, i quali per pau- 
ra piQ , che per amore feguiano quel Gonfalone , che fu tol- 
to all* Efecutore , andavano con quello ardendo , e dibru- 
ciando per tutta la Terre , come è detto di fopra ; e que- 
llo durò quali fino a vefpro . In fui vefpro il populo volle, 
che Salvellro di MelTer Alamanno de* Medici fi facelfe Cava- 
liere , ed egli fi fece ; e così voltano , che fi faceffono Ca- 
valieri Tommafo di Mirco Strozzi , e Benedetto degli Al- 
berti , ed Antonio di Metter Niccolaio degli Alberti , e do- 
po 


po loro fe ne fece affai circa di ttmt. chi per forra , chi 
per paura , e chi volontariamente . E chi aveffe fatto rcn- 
flenzu , era minacciato d' effrre arfo . Il perchè a furia e- 
rano prefi di pefo , ed erano portati in Piazza per forra del 
popolo , c a buon grado , o mal grado li conveniva pigliare 
la milizia < Gran cofa , c nuova era a vedere , che chi era 
flato arfo , il di medefimo per forza era prefo , e fatto Ca» 
valiere , voleffe egli , o no . Forte cofa è egli a crederlo , 
ma tutto facevano per paura di peggio, imperocché e’v’era 
uno , eh* avea nome Sconcino di Biagio corazzato , che 
mai la fua lingua non reftava di gridare : fuoco , e carne . 
E feciono rizzare un paio di forche in falbi Piazza per im- 
piccare chi rubaffe niente , perchè volevano , che quando 
mettevano fuoco nelle cafe , che egli ardeffe ciò , che v’era 
dentro . E quello era tutto ordine di chi gli configliava^. . 
Ben conofcevano i Signori lutto ciò , ed cranne malamente 
crucciofi, ma rimedio neffunonon vi potevano porre, perchè 
in tutto erano da ognuno abbandonati . 

Credettono i Signori veggendo fare tanti Cavalieri t 
che le cofe oramai pofaffooo , e che il popolo fuffe sfogato . 
Il che non credettono bene , imperocché come venne la fe- 
ra al tardi , il populo , e molti artefici fe ne andarono in- 
Bel I et ri (t) al Palagio di Meffere Stefano , e quivi pofono il 
Gonfalone , e trovovvi più di feimila uomini , infra i quali 
ve n’ era affai , che non v’ erano voluntarj , ma davano fe- 
guito per loro confervazione . E quivi flettono tutta la not- 
te , e fra loro deliberarono d’ andare in fu le tre ore di 
notte alla Chiefa di Santa Croce per torre la caffa della im- 
borfazione de' Priori , e arderla - Ma i Signori , che quello 
fornirono , circa alle due ore di notte due di loro Alamanno 
Acciaiuoli , e Pierozzo Pieri, fanza altro dirne ai compagni, 
fe ne andarono a Santa Croce con certi fanti , e di furto 
tonduffono la detta caffa in Palagio a falvamento ; il che il 
populo minuto lo fentl , ed ebbene molto difpiacere , c mi- 
nacciarono d’ ardere la mattina i Signori in Palagio , perchè 
*i dicevano , che 1’ avevano furata di Santa Croce , e con- 
dotta in Palagio • I Signori oltreacciò in quella notte fi 
sforzarono di fortificarli dentro in Palagio , c fornirli di 
pane , vino , aceto , carne infilata , fate , e formag- 
gio , e feciono caricare il Palagio di molti fa(G per dubbio 
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di non edere combattuti , e con animo, e intenzione di te- 
nerli valentemente , e innanzi morire , che ufeirne , e ar- 
renderli ; il che poi non feciono. 

il Mercoledì mattina addì xxi. di detto mele di Lu- 
glio in fui far del dì venne sì fatta piova , che durò fino 
predo a terza fanza punto Tettare . Correvano le vie , che 
parevano fiumi , che per una foli mattina non era neffuno, 
che fi ricordade mai la più gran piova. £ con tuttoché pio- 
vede , e dilagale forte , quelli del popolo minuto mandaro- 
no a dire a tutte 1‘ Arti , che dovedono mandare due per 
ciafchedun’ Arte a loro a fare il faramento, che manderebbo- 
no a loro i Gonfaloni delle loro Arti a ogni loro richieda . 
Il perchè tutte l* Arti fi raunarono alle loro refidenzie per 
dubitazione di non edere arfi , benché poco Infognava dubi- 
tare ^ perchè mai non lo arebbono fatto, quantunque ne gli 
minacciadono , ma perchè così era ordinato per chi gli con- 
figliava ; onde tutte 1' Arti vi mandarono i loro Gonfaloni * 
< così condotti molti de' loro artefici , e di ciafcuna Arte 
nella Chicfa di S. fiernaba , feciono fare saramento d’ edere 
con detto populo , e lui feguitare , e fare tutto ciò , che 
volcde ; e così giurarono, e promifooo . 11 perché di Cubi- 
to deliberarono di venire a pigliare il Palagio del Potetti , 
c così feciono . 

Tutto quel populo co’ Gonfaloni dell* Arti » e innanzi 
il Gonfalone di Giuftizia di Copra detti , c tutti gli artefici 
vennono , e combatterono il Palagio del Potetti , e combat- 
tuto 1* ebbona più di due ore . Il Potetti lo rendè nelle ma- 
_ ili dell* Arti ; e come lo ebbono avuto , furon di prcfcntc 
infiniti dell' Arti , e del populo minuto inficme a ordinare 
adai petizioni . Fu vero , che il Podefti la mattina mandò 
a dire a* Signori , che egli aveva intefo , che quella gen- 
te voleva venire a torgli il Cuo Palagio , che vi man- 
dadono gente a difenderlo . Il perchè i Signori lo didooo 
agli Otto della guerra , che vi mandadoco gente a difen. 
derlo . Ei didono, che non avevano gente da mandarvi. 
I Signori domandarono dove erano i fanti del Comu- 
ne . Didono , eh* erano tutti in Romagna alla guerra di 
Tredozio ( che il Comune faceva in quel tempo guerra at 
Conte Franccfco da Doadoia , e a Matteo da Portico , e a- 
veavi gente a piè adai.) InteCono i Signori, che certi fanti 
a piedi in numero di circa a CXX. erano venuti per rifer- 
Burli , e trovarono , che gli Otto Ce gli avevano mandati 
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alle cafe loro chi xix. e chi xv. in modo che tra loro fe 
gli avitno divili . Il perchè i Signori mandatono di Tubilo 
a levarli dalle loro cafe , e feciongli venire in Palagio. E 
quando vennono, già era icnduio il Palagio del Poddfà nel- 
le inani del popolo , e dell’ Arti. 

Quando quello popolazzo ebbe prefo il Palagio del Po- 
deflà , mandarono a dire a' Signori , che mandattero due de’ 
Gonfalonieri , e due de' Dodici , perciocché intendevano do- 
mandare certe cofe per via di petizione , le quali erano giu- 
He , e ragionevoli • Il perchè i Priori vi mandarono due 
per ogni Collegio a udire quello, che volevano . Giunti là 
a loro, feciono certe petizioni , una per parte del populo 
minuto , e un' altra per parte dell' Arti , e fatte che el- 
le furono, i Sindachi del populo minuto, ovvero i Sindachi 
dell' Arti , ovvero i loro Propolli fe ne vennona a due per 
Collegio in Palagio de* Signori , e quivi dilfono , che per 
pace , e per buon ripofo della Città , eglino volevano cer- 
te cofe , It quali eglino avieno praticate infra loro , e gli 
artefici ; e ch'ancora aveano molirate a' Collegi 3 loro man- 
dati ; e che quelle cofe , eh’ eglino addimandavano , erano 
tutte giutìe , e ragionevoli ; e che v* era futo con loro al- 
cuno degli Otto della guerra a vedere , e udire ; e che 
pregavano le foro Signorie , che fulTono contenti di liberar- 
le , e metterle innanzi a' loro Collegi • Nelle quali petizio. 
ni furono molti , e diverfi capitoli , ma lo effetto fu quafi 
in quctfo tenore . Il primo , che l’Arte della Lana non a. 
vede più Uficiale forediere ; 1* altro , che i Pettinatori , 
Scardaffieri , Vergheggiatori , Lavatori di lana , ed al- 
tri (t) Bombini di lana , avellerò Confoli da loro , c non fòf- 
Cono più fottopofii all’Arte della Lana. Ed appretto , che 
i Tintori , i Barbieri , i Farfettai , i Sarti , i Cimatori , i 
Cardaiuoli , i Pettinagnoli , i Cardatori , e’ Cappellai avef- 
fono Confoli , c due Priori . Che il Comune dovette compra- 
re una Bottega, dove avettono a raunare «juefti Bombini del- 
1’ Arte della Lana , e fpendervi fiorini cinquecento il me- 
no . Appretto , che il Monte non rendette più intereffi, ma 
rendette il capitale in dodici anni , cioè la vera forte anno 
per anno , come toccatte ; fìcchè in xri . anni ciafcuno Cit- 
tadino creditore del Monte futte interamente pagato d' ogni 
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( * ) etti la maggior farle de* Mff. (it gli fitti dito 00 uomi- 
ni • Sopra differì Bomboni . 
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fuo capitale • Appretta , che li sbanditi , e condennati del 
Comune o con pace, o fanza ,eccettochè i ribelli , e tradi- 
tori , non ottante alcuna forte legge, tufferò ribanditi . E 
pili , che la condizione delta pena de’ membri fi levalfe via 
da ora innanzi ; ma chi forte condannato , pagarte il dana- 
io fanza la condizione . Appretta, che niuno di quelli mi- 
nuti poterti: ertere cortretto,nè convinto per alcun debito da 
fiorini L< in giù da niuno Uficiale , o da alcuno Rettore in- 
fra ’1 tempo di due anni . Appretta , che non fi ponerte più 
predante , fe non da indi a fei mefi ; e quelle , che furto- 
no porte , qualunque perfona ne averte da nix. fiorini in* 
giù , poterti: pagare fiorini xx. di piccioli per ciafcun fio- 
rino d’ oro, e non più, e qualunque averte da fiorini itti- 
insù , pagarte mezzo fiorino a perdere, e non più , per fio- 
rino d' oro. E che fi facerte 1 ’ cftimo infra fei mefi . Ap- 
pretta , che Mcrter Guido Bandiera fcardatfiere fatto Cava- 
liere novello , perchè fu uno de’ primi , che levò il romo- 
re , e ora ti è portato bene in rubare , e ardere , averte 
de* beni de’rubelli fiorini MM. d’ oro . Appretta , che Mef- 
fer Salvetlro de’ Medici , che fu fatto Cavaliere novello , 

C r potere fuftcntare fua milizia averte per remunerazione 
pigioni del Ponte vecchio , che fono fiorini 600 . o più 
1 ’ anno • Appretta , che Scr Piero delle Riformagioni furto 
caffo dell’ uficio . Appretta , che Merter Rotta , e Uguccione 
fratelli , e figliuoli di Ricciardo de’ Ricci , furtono le loro 
proprie perfone redimite negli onori , non oliarne alcuna leg- 
ge . Appretta , che ogni eccedo fatto , e commetta dal di 
Xvizr. di Giugno fino a quello di xxrx. di Luglio non fe 
ne doverte,nè poterte conofcere niente per alcun Rettore, o 
Uficiale del Comune , o pel Comune di Firenze, tatto gra- 
virtìme pene al Rettore, o a chi actufarte per alcun tempo . 
Appretta , che Merter Alertandro de’ Bardi , il quale era 
degli Otto della guerra , fuffe fatto di popolo • Appretta , 
che Merter Giovanni di Mone biadaiuolo , il quale era de* 
meditimi O'to della guerra , ed erafi fatto Cavaliere novel- 
lo , averte fiorini CCC- d' oro ogni anno di rendita della* 
Piazza di Mercato vecchio ; e che il fiorino d’ oro non va- 
lerti: più , che lire III. e foldi viti. Apprcrto , che M tfer 
Donato del Riccio fuffe di fatto (munito , non ottante alcu- 
na legge , 0 alcun confino , che i Capitani di parte Guelfa 
gli avertono per alcun tempo dato , o fattogli . Appretta , 
che Scrotine Braocacci , il quale era de’ grandi , fuffe fatto 

Hh di 


Digitized by Google 



' dì populo . Apprerto, che agli arrmttniti fuffe levilo ogni 
divieto, che Salvcltro de' Medici, e’ fuoi Compagni avertono 
loro porto , cioè di tre anni ; e eh’ eglino, e’ loro conforti 
potcrtono eferciure ogni ufficio , a che furtòno tratti. E che 
al partito dello fmunire fi feemartono le fave , e laddove 
bifognava fertinta fave nere , ne bartaffe quaranta almeno . 
E ancora , che Giorgio Scali , ed i fuoi conforti fufsono 
fmuniti ; e che Biruccio , e Andrea di Feo Iaflraiuoli , e 
Mifo fumaiuolo , e tutti i Giraldi , Galigai , e Giovanni 
di Luigi de* Mozzi , e Piero Faftelli fulTono fmuniti . Ap- 
preso , che la Piazza di Mercato vecchio non pagarti; al 
Comune I' anno fe non fiorini CCC. d'oro , cioè la defehe- 
m dei Beccai . Approdo, che le xnrr. Arti avertono tre 
Priori .dove prima ne avevano due »e così il terzo degli al- 
tri Ufìci di dentro , e di fuora . Apprerto , che Ser Vivia- 
no di Neri del Sambuco , il qual era aiutatore del Notaio 
de’ Priori , forte per tutto Agofto profBmo futuro Notaio 
delle Riformagioni in luogo di Ser Piero . E che Niccolò 
Soderini , e Bonaiuto Serragli , c ^Giovanni , e Matteo del- 
lo Scelto Tinghi furtono confinati dalle xxx. miglia in ià 
fuori della Città , dove farà loro deputato pe’ Signori foli { 
e limile Piero di Filippo degli Albizi , e Mafo di Luca fuo 
nipote . E che Sinibaldo , e Currado di Pagolo furtono de* 
grandi; e tutta la cafa de’ Serragli , e Bartolo Siminctti li- 
milmente confinato dalle xxx. miglia in là come gli altri , 
c Piero fuo fratello privato per dieci anni . Niccolò di San- 
dro de' Birdi furte fatto fopra grande; e così Bardo di Mef- 
fer Simone Frefcobaldi forte fatto fopra grande; e Lodovico 
di Scr Bartolo privato per dieci anni . E firailmcnte Merter 
Filippo Corlini . Apprerto , che qualunque furte fiato arfo » 
ovvero picconato in alcun modo per quelli romori partati » 
furte privato perpetuamente , o almeno per dieci anni , fal- 
vochè Luigi Guicciardini , e Smeraldo degli Strozzi . E che 
Giovanni Dini furte degli Otto , come era innanzi che fu f- 
fe ammumto. E così chiefono molte altre cofe per quelli 
loro capitoli , e petizioni, ch'io non me ne ricordo. I qua- 
li capitoli porti innanzi a’ Signori per tutte 1* Arti , cioè 
per li loro Sindachi, e per quelli del populo minuto , effen- 
do i Gonfaloni dell' Atti in Piazza , e il populo , e gli ar- 
tefici tutti armati , faccendoli gran romore con quelle gri- 
da , eh' andavano fino al Cielo , i Signori elTendo affanna- 
ti , e pe ’l romore , c per lo caldo grandilfirao non portea- 
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do fare altro, diliberarono mettere le dette pernioni innati» 
zi a’ loro Collegi « il che feciono , e Tubilo fi vioTono ; e 
di prefente fu fonato a contiglio del popolo , c ragunato 
che e* fu , fu pe’ S'gnori meffo loro innanzi le Topraddeite 
petizioni, le quali Tubilo furono vinte. Il perchè 1’ Arti , e 
il populo rimafono contenti , promettendo a* Signori , che 
la mattina vegnente , vinte che fuflono le dette petizioni 
nel Contiglio del Comune , il romore attutirebbe , e che cia- 
fcuno poferebbe I’ arme . I Priori fi flettono la fera di bua. 
na voglia per le fopraddette prometTe ; di che tutte l' Arti 
co* loro Gonfaloni ti tornarono al Palagio del Podcftà , e la 
fera tornando (i) i fanti de’ Signori da ferrare le porti 
della Cittì , e riportando le chiavi in Palagio de’ Si» 
enori , il populo minuto fi fece toro incontro , e tolfe. 
le loro di mano . E quello feciono perchè fentirono , 
che i Signori facevano venire fanti foreftieri in loro foccor. 
fo : e gli Otto della guerra Temendo , che i detti fanti ve. 
nivano , come è detto , mandarono loro a dire , che non 
veni (Tono , che non bifognava . E il popolo , e 1* Arti feo- 
tendo , che gii al Poggio a Caiano erano venuti fanti di 
Valdinievole , e di Pifloia , mandarono a dire a’ Signori , 
che fe i detti fanti non tornarono addietro , eh' eglino ar- 
derebbono loro , ed i Collegi » « tutta Terra ; il perchè 
i Signori furono configgati , che poiché il populo era in 
buona ditpoGzione di porre giù 1‘ arme , e chetare il romo. 
re , che h feri velie a’ detti fauti, che toraafsono a cafa lo» 
ro; e quello feciono • 

La feguente mattina , che fu il Giovedì addì xxir. dì 
Luglio la mattina di Santa Matta Maddalena fonò a contiglio 
di Comune, ed i Signori vollono i Collegi, e gli Otto delta 
guerra, c ragunato il configlio, e deliberate lepredette peti* 
zionì , ecco i Gonfaloni dell’ Arti fpiegiti, e tutti inficme, 
c il Gonfalone di giuftizia detto di (opra , e il popolo mi. 
aiuto giunfono in Tutta Piazza faccendo gran romore cotte 
grida al Cielo , per modo che non s' udiva nulla quando 
le petizioni fi leggevano a’ Configlieli . Lette le petizioni , 
tubilo furono vinte , ed il Contiglio licenziato. Uno de' Si. 
gnori, ciò fu Guerriame di Matteo Marignolli , come il Con. 
tiglio fu licenziato, fi partì da federe d’ allato a* compagni, 
« dilTc ad alcuno di loro : io voglio andare giù alla porta 
Hh x a guat- 
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a guardare , che nefluno di quello popolo minuto non entri 
In Palagio ; ed anche per lignificare al detto popolo , come 
le petizioni fono vinte . Alcuni de' compagni non lo vidono 
andare , nè non ne feppono niente di fua partita, e così Tene 
andò giù , come dille , e punto non badò , anzi s' ufcì di 
Palagio , e andofitne a cafa Tua , fama dire , o far dire 
co s* alcuna a’ compagni . Quando il popolo , e 1' Arti vido- 
no il detto Guerriante andartene a cafa , cominciarono a 
gridare ad alta voce : fcendanne tutti , e vadianfene , che 
noi non vogliamo , che fiano piò Signori . Le grida erano 
grandifltme . Il Propofto , e 1* Arti prefono la porta del 
Palagio , e non lafciarono ufcìre fuori il Configlio , ma fa* 
vanii tutti nella corte del Palagio . 

I Signori fe ne andarono fu nell* Audienzia , e credono, 
che Guerriante fia giù alla Porta per guardare , che per* 
fona del popolo non venifle in Palagio , come dille ad alcu- 
no di loro . Allora venne MefTer Tommafo di Marco Stroz- 
li dentro nella Audienza , e difle , come Guerriante fe n' e- 
ra ito a cafa fua ; per quefto il popolo , e 1* Arti al tutto 
vogliono , che voi altri Signori tutti ve ne andiate a ca- 
fa • I Signori furono dolenti della partita del compagno 
loro , e molto più della volontà del popolo , e dell* Arti , 
«he Metter Tommafo notificò loro . Dichè ì Signori guar- 
dando I' uno 1* altro in vifo non fapeano , che farfi ; pure 
deliberarono di lignificarlo a' Collegi , c agli Otto , e in- 
tendere la loro volontà . Ed effendo in detto luogo tutti a 
cerchio , Zanobi di Cambio Orlandi , eh* era Propofto de* 
Signori , commife a Pierozzo di Piero Pieri , che dicefle a* 
Collegi quello , che per MelTer Tommafo era fiato loro detto ; 
onde Pierozzo dilTe , come Metter Tommafo per parte del 
popolo , c dell* Arti avea detto loro , che fe ne andaffono 
a cafa , ficchè configliaflbno . I Collegi piangevano ; chi li 
torceva le mani , e chi fi batteva il vifo , e tutti sbalordi- 
ti non fapeano pigliare partito . Gli Otto lì moftravano tri- 
lli , e dolenti , e i Signori erano fuori di loro, ed il rumo- 
re di fuori era grandilfimo dicendo , eh’ al tutto ditiberava- 
no , che i Signori fe ne andaffono a cafa ; e che gli Otto 
rimaneffono in Palagio ; altrimenti , che la Città andereb- 
bc a fiamma , e a facco , e che arderebbono le cafe loro , 
e de' Collegi , e di tutti i loro parenti ; e che fe di ftibito 
non ne ufeiflono , piglierebbono le loro mogli , e t loro fi- 
gliuoli , e in loro presenzia gli uceidcrebbono . Tutte qua- 


He minacce ufivano com’ eri loro infegnato dire . Intanto- 
chc' S onori afpettavano il Confìggo de' Collegi » e degli 
O;to, Miller Benedetto Alberti si venne alla Signoria , e 
difle loro , come il popolo , e 1’ Arti volevano , che due 
di loro veniffooo a federe fu con loro per Priori. I Signo- 
ri rifpofono , eh’ erano contenti , e che vendono con buo- 
na ventura . Allora andarono Metter Tommafo Strozzi , e 
Metter Benedetto Alberti giù al popolo a trattare, che man. 
dattono a federe chi e’volclTono fu in compagnfa degli altri 
Signori . Il popolo anche a quefto non fu contento ; non vol- 
le , perchè dicevano : noi abbiamo fatto tante offefe a que- 
lli Signori , che noi non ci potremo mai più fidare di loro. 
£ pure gridavano ad alte boce , che in tutto volevano , che 
le ne andarono a cafa , altrimenti , eh* eglino arderebbo- 
no e loro , e i loro conforti , e parenti ; e che rimanetl»- 
no gli Otto in Palagio, e non altri. 1 Signori afpettavano 
effere con figliati , e guardavano pure , che qualche concor- 
dia fi facefic , che rimanelfono in Palagio con amore, e vo- 
lontà del popolo , e dell’ Arti . Allora i Collegi configlia- 
rono , e gli Otto , che i Signori fe ne andarono a cafa per 
manco male e della Città , e delle loro perfone proprie . 
Dichi avuto quefto configlio, Alamanno Acciaiuoli, e Nicco- 
lò di Lapo del Nero Canacci diifono , eh* eglino per loro 
non intendevano d'ufcire;cbe chi voleva andarne , fe ne an- 
dane . Il Gonfaloniere vile , e codardo piangeva i fuoi fi- 
gliuoli , e la moglie , e limile gli altri Signori flava- 
no , che parevano tutti morti a ghiadi . Mai più fi vide 
nn' altra Signoria , come quella, del tutto abbandonata, che 
non era neffuno , che gli confortale di niente , ni che 
fi profferefTc ; anzi molti Cittadini di quelli , eh* erano giù 
nella corte del Palagio , vennono fu a pregargli , che fe ne 
andarono a cafa, dicendo loro; deh per Dio, andatevene fe 
non che voi farete quà entro tutti morti , imperocché i fan- 
ti , che voi mettefle in Palagio , eh’ erano per le cafe de. 
gli Otto, non fono a voftra petizione , ni per voflra cullo* 
dia , anzi vi fono contro. Tutta la famiglia di Palagio s’e- 
ra nafeorta per le camere degli Otto , e come i detti Otto 
avevano ordinato , e Defilino fe ne vedeva , ni comandato- 
re, ni mazziere , ni famiglio , ni fante . Tutti erano riti- 
cfaiufi nelle camere degli Otto, ficchi in tutto i Signori era- 
no abbandonati ; c già buona parte del popolo minuto era 
curata dentro in Palagio eoa Niccolò di Cartone , e ben* 
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armati . In quello i Signori chi andava in quà, e chi ini}, 
e chi ’nsù , c chi ’ngiù , c non Capevano che fi fare . U 
Gonfaloniere , come vile , c dappoco fi partì da' compagni 
di nafeotio fanza dir nulla , e andoffene a Meffer Tommafo 
Strozzi , e a lui fi raccomandò • Meffer Tommafo allora il 
prefe , e traffelo di Palagio , e menollo a cafa fua . Ma* 
netto Davanzati , e Alamanno Acciaiuoli ufeendo delle ca- 
mere loro, e venendo nell' Audienza non vi vidono neffuno 
de’ loro compagni , e domandando , fu loro detto come fe 
n' erano iti a cafa . Quelli due allora bene fi tennono mor- 
ti , e veduto in fine , che’ compagni loro tutti fe n* erano 
andati , s’avviarono ancora loro giù per le fcale , e fecion 
dare le chiavi delle porti al PropoAo dell* Arti , che fa 
Calcagnino tavernaio , ed andaronfeite tutti e due a cafa 
loro ; e così i Gonfalonieri, e' Dodici ancor loro fe ne an- 
darono . E così fi può dire effere perduto il felice , tran- 

S iuillo , e quieto fiato della Città di Firenze . Partiti , che 
urono i Signori di Palagio , la porta fu aperta , e il pò- 
polo entrò tutto dentro , e uno Michele di Landò Pettina» 
tore , ovvero , che fuffe fopra i Pettinatori , e Scardalficri , 
Fattore di Bottega di Lana , aveva il Gonfalone del popolo 
minuto in mano , quello , che fi cavò di cafa 1’ Efecutore » 
e in ifearpette , fanza calze entrò in Palagio con tutto il 
popolo , che lo volle feguire, e col detto Gonfalone in ma- 
no ; e giunto nell' Audienzia de’ Signori, fi fermò quivi rit- 
to, e a voce di popolo gli dettono la Signoria, e vollono, 
che fuffe Gonfaloniere di Giufiizia , e Signore. Allora egli 
fece fare certi Capitoli , e publicarli al popolo , e fece Sin- 
dachi dell' Arti quelli , che parve a lui , i quali aveffono 
a riformare la Terra . E così tutto quel dì fino all* altro 
dì a mezza nona fi può dire , che quello Michele di Lan- 
dò fuffe Signore di Firenze, xxvns. ore , e più . E quello 
feguita dalle contenzioni , e dalle novitadi , che fi fanno 
nelle Cittadi . O buono Iddio , come , e che grande mira- 
colo moftrarti ! 

Innanzichè i Signori ufeiffono di Palagio, gli Otto della 
guerra , che tutte quelle cole aveano condotte a loro vole- 
re , e propofito , fi credettono rimanere in Palagio a rifor- 
mare eglino la Città , e rifare i Signori a mano a loro mo- 
do . E di quello fe ne vide manifeflo fegno , perchè già 
avieno mandato a dire a Meffer Giorgio Scali , che egli tra 
fatto de’ Priori . Ma quando iJ popolo fentì nominare Mef- 
fer 
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fer G'orgio , d'ffbno , che non lo voltano , ma 'che voìie- 
no edere Signori eglino ■ Pc I qual dire Meder Salvcftro 
de’ M dici ,c M (Ter Benedetto Alberti mandarono a dire 
a M (Ter Giorgio , che non veniffe ; il perchè Meder Gior- 
gio lì tornò adricto a cala . Michele di Landò, eh* era Gon- 
faloniere di G ufficia , ragunò tutti i Sindachi dell* Arti , c 
quelli del popolo minuto, e ordinò di fquittinargli , e quel- 
li , che avdTono più fave nere, rimanciTcro Priori, tre per 
1‘ Arti miggiori , e feiopsrati , tre per 1’ Arti minori , e 
tre del popolo minuto , e così crearono i Priori per tem- 
po , e termine di tutto Agolto profilino avvenire , i nomi 
de' quali fono quefti : 

Giovanni d' Agnolo Capponi lanaiuolo, e (i) Lioncino 
di Francino fcardalGerc . Santo Spirito. 

Salveflro di Buofo Compiobbefi (i) fornaciaio, «Giovan- 
ni di Bartolo fpcziale . Santa Croce. 

Salveflro di Giovanni tintore , c Spinello di Simone Bor- 
ii . Santa Maria Novella . 

Benedetto di Cartone piaoellaio, ( 3 } Bonaccorfo di Gio- 
vanni pettinatore • S. Giovanni . 

Michele di Landò Gonfaloniere di GiuAizia. Ser Guccio 
Francefchi loro Notaio. 

Fatti che furono i Signori a mano , gli Otto della 
guerra fi tennono forte ingannati dal popolo , perchè di cer- 
to fi credettono avere a riformare la Città eglino , come* 
abbiamo tocco di fopra ; ma il penfiero » e la fperanza fal- 
lì loro , perchè il popolo minuto vollono edere Signori lo- 
ro , che hi cofa giufta; che chi per propria ambizione con. 
Lente l' alterazioni nelle Cittadi , meriterebbe altro. 

Creati che furono i nuovi Signori, fubito feciono nuovi 
Gonfalonieri di compagnie, e nuovi Dodici buoni uomini, 
i nomi de’ quali lafcerò indricto ; ma bene porrò i nomi de* 
Collegi vecchi ,per bontà de' quali , e per difetto loro , e 
ignoranza fi petdè la Signoria , e il buono fiato della noftra 
Città ; non ne laudando però i Signori vecchi , che per 

ifve- 

(i) 1* Ammir . ferive Lionardo; ma in alcuni antichi Priori- 
fli leggiamo dove Lione , e dove Lionaccio • 

( t) I' Ammir. il pene fornaio . 

( j ) Buonaccorfo di Lamero, ferive V Ammir. im alcuni Pria - 
njlt però Bonaccorfo di Giovanni pettinatore , detto Bonac- 
corfo del Cimierc • 



* 4 * 

(i) iiVemoraggine , e viltà , fé lo perderemo , e abbandonarono 
il Palagio , benché dalTczzo più fenno , e manco male luffe 
per la Città dt cosi fare ; nondimeno 1’ ignoranza loro , 
e la viltà non gii efeufava , nè la improvidenza , eh' egli» 
no tifarono di buon ora • 

Gonfalonieri vecchi di compagnia ; i quali furono pri- 
vati dello Uficio , e tolto loro i Gonfaloni . 

Francefco di Benozzo d' Andrea , Gentile Belfrcdclli , 
Piero del Rodo fornaciaio , Gcrozzo di Nalìagio Soderini . 
S. Spirito. 

Bartolo di Cenno , Donato Bulini , Domenico di Vieri 
Magalotti , Bartolommeo di Lione Lioni . S. Croce . 

Marco di Giotto Fantoni , Tommafo di Meglio Fagiuo* 
li , Temperano di Manno Temperani , Andrea di Segnino 
Baldefi . Stata Maria Novella. 

Giovenco di Metter Ugo della Stufa , Niccolò di Gero 
Gerì , Giovanni di Daniello Arrigucci , Giovanni Cambi • 
S. Giovanni. 

Dodici buoni uomini, che furono privati dello Ufficio, 

Niccolò del Buono Benucci , Barduccio di Cbericbino » 
Bernardo di Matteo Velluti . Santo Spirito. 

Bonaccorfo di Lapo Giovanni , Bonaccorfo di Vanni 
orafo , Mariotto di Sunone Orlandini. Santa Croce. 

Lapo di Giovanni Oricellai , Iacopo di Schiatta Man* 
gioni , Niccolò d' Italo Cini ri tagliatore. Santa Maria No* 
velia . 

Lionardo di Neri di Ser Benedetto , Agnolo di Borgo* 
gnone , Tommafo Bartoli pellicciaio . S. Giovanni. 

Addi xxvin. d’ Agoffo fi traflono i nuovi Priori per 
la fopradetta nuova imborfizione , che furono; 

Agnolo di Uguccione Tigliamochi , e Michele Caregli 
beccaio . Santo Spirito. 

Benincafa di Francefco Amatori , Giovanni d* Agnolo 
fabbro . Santa Croce. 

Taddeo di Neri ricamatore , Giovanni di Domenico 
detto Tria fcardaffierc . Santa Maria Novella. 

Domenico di Lapo Gilli mercatante , Francefco di Mi- 
chele fabbro . S. Giovanni , 

Bartolo di Iacopo detto Biroccio fcardaffiere Gonfalo- 
niere di Giuftizia . Ser Luca Bambocci loro Notaio . 

Di. 

( * ) diri fmemoraggine . V Sarti, Ahi arte fvemoraM ! 
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Dipoi che i detti Signori furono tratti, addìxxxr. d' A« 
godo fi fece di nuovo parlamento , e furono privati delie 
due Arti nuove i lavoranti di Lana , e fu rimoflo addì 
primo di Settembre Giovanni di Domenico , detto ’l Tria , e in 
fuo luogo fa tratto Mefler Giorgio Scali, e dipoi addì xvn. 
di Settembre fu rimoflo Bartolo di Iacopo, detto Baroccio, 
Aardaflìere , e in fuo luogo fu tratto Francefto di Chele 
rigattiere per Gonfaloniere di Giurtizia , par il Quartiere di 
Santo Spirito. 



li 









COMMENTARI 


D 1 »C I N O 

CAPPONI 


DELL’ ACQUISTO DI PISA 
L* ANNO MCCCCn. 



Meli 


provandosi Piero di Luna, chiamato Papa Be- 
nedetto, nella Città di Genova , ed eden dovi 
Metter U ) Giovanni Lamegre detto (3) Bucci- 
caldo , per io Re di Francia Governatore 
di quella Città , del mete di Giugno MCCCCV. 
ed effendo in detto Tempo Signore della 
Città di Pifa Gabbriello Marta figliuolo ba- 
dardo di Metter Giovanni Galeazzo Duca 
di Milano , e per madre figliuolo di Madonna Agnefa : ed 
eflcndo guerra in detto tempo tra la Comunità di Vmegia , 
e Metter Francesco da Carrara Signore di Padova , di Vi- 
cenza , e di Verona , il quale Metter Francesco era molto 
amato dalla Comunità dì Genova , e dal detto Bucacaldo 
loro Governatore , e ancora dalli noftra Comunità ; E per- 
chè parca loro , che fe i V inizimi acquiftattooo le Città* 

li a che 


(l) V Ammir . attribuì fee i Commentar j a V"! di Cint Capponi . 
(i) Gio: Lemeyngre nelle note al Monili , e 1' Ammir . m$ 
Gio; Le Maingre in quelle al fitti. 

( 3 ) Bucicaldo il Morelli ; Buciquald , » BucciquaJt ìi Filli i 
cognomi ne Buccicaudata il Fonìa, 
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che tenea il detto Signore di Padova , eh' e’ diventerebbono 
troppo potenti ; e parendo al detto Buccicaldo-, che per 
riparo dello flato del detto Mefler Franccfco Signore di Pa- 
dova non fufle più falutifero rimedio, eh' indurre il noftro 
Comune alla Tua difcfa,e faccendo quello Tuo penderò inde- 
nte eoo Papa Benedetto , il quale detìderava d' acquiflare 
1* obbedienzia della noflra Comunità , cominciarono a mo- 
flrare , e far inoltrare al detto Gabbriello Marfa , come del 
Aio flato gli conveniva avere buona cura , rifpetto alla po- 
tenzia della noflra Città , e ancora per l'awerfità di Lom- 
bardia non potere da’ Tuoi ricevere fuflidio alcuno. E men- 
trechè quelli fofpetti regnavano nell’ animo del detto Gab- 
brìeHo Maria , e giuflamente , il detto Papa Benedetto , c 
Mefler Buccicaldo per mezzanità di Buonaccorfo di France- 
fco degli Alderotti noltro Cittadino , il quale allora li tro- 
vava in Genova , fegretiflìmamentefeciono fapere,fe il noflro 
Comune potendo avere Pifa,fe vi attenderebbe. E fcrittone 
qui a Gino Capponi con breviflSme parole , fi prefe per par- 
tito pe’noflri Signori , e per configlio di pochiflimi Cittadi- 
ni , che Gino andafle fino a Genova faccendo dimoftrazione 
d' andare per altre faccende , e cagione ; e quando fufle là 
s' intendefle col detto Bonaccorfo intorno a quanto per lui 
era futo fcritto , e in che termine , e con che fondamento 
trovafle la cofa , e fecondo che trovafle, andafle avanti; e 
che parendo a lui eflerc con Buccicaldo , e col Papa di Vi- 
gnone , o di perse , o indente con amendue, o con chi egli- 
no gli commetteflono , che lo facefle , e intendefle quello » 
che volevano dal noftro Comune dandoci la Città di Pifa i 
ed inoltre da loto intendefle, in che modo aveano a venire a 
concludono, e fe era in loro potenzia, ono. Giunto Gino ia 
Genova, e parlato con Buonaccorfo , e di poi con Buccicaldo, 
il quale chiefe fiorini CCCC. mila , de’ quali voleva, che per noi 

ie ne fpendefle fiorini in foccorfo dello Stato 

del Signore di Padova, e voleva, che noi defilino 1’ ubbidien- 
za a Papa Benedetto , e certe altre cofe affai , che tuttej 
erano potàbili , quando egli avelie avuto Pifa nelle fue mani; 
e ragionato fopra le chiede quanto accadeva , e voluto da-, 
lui fapere , che modo terrebbe a darci la poffeffione libera— 
di Pifa, rifpuofe,chc per ancora non 1’ avea in fua potcftà , 
ma che col favore del Papa preftamente 1’ arebbe nelle ma- 
ni . Il perchè rimafono in conclufione , eh’ effo ccrcaffej 
d’ averla , c quando gli pareffe averne il dominio nelle ma- 
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ni ( il qual dominio detto Buccicaldo fperavà di acquifla- 
re , perché con Gabbriello teneva pratica Papa Benedetto 
d’ andare a Bare a Pifa , e voleva le fortezze nelle mani , 
e Gabbriello il contentiva ) che n’ avvifaiTe Bonaccorfo , e 
allora fi ragionerebbe de* patti , de’ quali aggiufiandofi , egli 
penfava farebbono d' accordo ; e con quello fi tornò a Fi- 
renze . Mentre che quelle cofe fi ragionavano , Gabbriel- 
Jo Marfa parendogli edere appiccato con la cera nella Si- 
gnoria di Pifa , mandò qui a dire a Metter Mafo degl? 
Albizai , che con lui voleva parlare a Vico Pifano ; onde 
di commeflìone de* nofl ri Signori andò detto MelTer Mafo 
a Vico , e parlando con lui non lo trovava ftabilc* » 
che e* non fapea elfo medefimo quello fi voleva-, ; 
che entrò in molti , e vari ragionamenti , e prima di voler 
lega col nollro Comune, acciocché con la reputazione, t 
col favore d' eflfo Comune il fuo Stato fi venilfe a mantene- 
re. Metter Mafo gli toccò della vendita , della quale per 
ancora niente ne voleva udire , ma prima voleva , che Mef- 
fer Mafo tornafle a parlare della lega , e poi altra volta— 
riparlerebbono infieme; e così rimafono. Sentitoli in Pifa 
quello accozzamento di Gabbriello, e di Metter Mafo , lì 
dettero a credere i Cittadini Pifani , che fatte fiato per 
venderla; onde per quello in capo di pochi di levarono 
il romore, e Gabbriello , e la madre fi fuggirono nella 
Cittadella, e quivi fi difefono con 1* aiuto della brigata- 
delia Rofa, della quale erano Capitani Tommafino de* Cri- 
velli, e Tommafo da Cartello, i quali erano con cento lan- 
ce, o circa al foldo di Gabbriello. E veggendofi il detto 
Gabbriello male parato mandò a Buccicaldo per foccorfo, 
il quale gli mandò gente a piedi, e valentittìmi uomini 
con una galèa armata per la difefa della Cittadella ( la— 
qual galèa fu prefa da i Pifani dopo alquante volte entra- 
ta , e ufeita per Arno) e mandovvi vettovaglie , ed altri 
fornimenti, e in oltre orefe le fortezze dì Livorno nelle 
fue mani infra quello tempo , cioè dal dì della novità in 
quà, e innanzichè Gabbriello Marfa pigliatte partito della 
Cittadella, moti (i) Madonna Agnefa fua madre, che andan- 
do 

< i) ferivi il Mirrili , cbt Marfa Agnefina andò a Genova , 
e fece carta della Città, Contado , e Difiretto di Pifa a 
Eucicaldo , e dielli la tenuta , cioè la Cittadella di 
Pifa. 



do fu per un' atte, che faceva ponte, cadde nella Cittadel- 
la: Alcuni d i (Tono , che fu fatta cadere. 

Sentitoli in Firenze la novità di Pifa , ed effendone invi- 
tati da Gabbriello Marta, fi mandò a trattare a Lavaiano col 
detto Gabbatilo; e Gino fu mandato a trattare con Buc- 
aicaldo, che già fi vedeva, che la pofTcffione era ridotta 
nelle fue mani ; e ultimamente fi ridulTooo in Parafanti* 
a parlare con Metter Batitta Lomcllino, e con Mctterej 
Gufmè Tarigo Cittadini Guelfi di Genova , i quali erano 
Committàrj di Buccicaldo, ed avieno defiderio, che noi ac- 
qui ft attimo Pifa per buono Dato de’ Guelfi di Genova , e 
-perché fi foccorrctte lo Stato del Signore di Padova; perché 
pareva loro, che fe i V iniziane annidavano quello Stato, 
loro farebbono annichilati • E fiati che furono in lunghif- 
Urna pratica , fi rimafe ultimamente d’ accordo io quefli 
forma . 

Che il Comune di Firenze dovette ricevere la tenurt* 
della Cittadella, e che Gabbriello Marfa facetTe vendila della 
Città , e contado di Pifa al detto Comune , e dovette da- 
re le fortezze di fi) Librafatta , e di Santa Marfa inCaftello, 
le quali fortezze erano tra il fuo dominio, e di BuccicaL 
do, e per prezzo di detta compera il detto Comune do- 
vette dare , e pagare la fonimi di fiorini fe) COVI- mila di 
oro a pefo, e conio del Comune di Firenze . 

Dopo il ragionamento della compera di Pifa, il Signore 
di Padova , eh' era per la guerra de’ Viniziani in grandif- 
fima (fretta, e ragionava d‘ accordar fi con loro, vedute le 
novità di Pifa, e i ragionamenti, che fi tenevano, ruppe 
il ragionamento dell’accordo, che alla fine li gittò dan- 
no attài , Fecefi certa prometta a Buccicaldo , che in cafo , 
che noi acquiftattìmo la Città, e contando di Pifa, faccendo 
tempo dal dì della prefa della tenuta della Cittadella , che noi 
fuffimo 'tenuti a foccorrere il Signore di Padova in cirta^ 
forma , c in certa intenzione di dare la ubbidienzia a Pa- 
pa Benedetto; il che, e come non bifogna qui altrimenti 
fpccificare , perché poi fi perdè la Cittadella , e vennono a 
variare i tempi. 

Pre- 
fi) Librafatta il Pitti , Ripafratta il Untili , t Librafratta , 
ei ambe Librafatta l" Ammir. 

( a) dugentomiia il Mortiti , ma V Ammir. tonv iene tti »- 
Jlro . 
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Prefa la tenuta della Cittadella per Gino Capponi , co» 
me ne apparifce carta fatta per mano di Ser Iacopo di Metter 
Bartolommeo da Cartel San Giovanni Notaio Fiorentino , la 

3 uale fu attignala ai detto Gino per Mettere Ugo (r)CelIetti, 
etto Metter Cellcttone,CommilTario di Buccicaldo fa) addì ji. 
d* Agofto MCCCCV. c quella dipoi , con tutte le fortezze , 
fu pe ’l detto Gino allignata a Lorenzo Raffacani , il quale era 
Gonfaloniere di Compagnia del popolo Fiorentino , che dì 
così fare n’ ebbe il detto Gino la commettìone • E prefa la 
tenuta , fi partì Gino la mattina feguente della Cittadella , 
come gli era flato commeffo , che così era rimaflo co’ noflrt 
magnifici Signori . E innanzi che egli fi partitle, mòftrò al 
detto Lorenzo il pericolo grande , in che efTo rimaneva , e 
donde quella Cittadella fi potea perdere , perocché i Pifani 
aveano fatto un fo ffo con ifleccati , e avevano quelli meflì di 
fuori della Cittadella , thè il follo tenea dalla via d’ Arno 
inlino di Lotto alla Torre di Sant’ Agpefa , la qual Torre 
era allora una Torricella nata infui muro della Cittì , o 
quello, che di fuori cigne la Cittadella , che amcnduc i mu- 
ti accozzati iniieme facevano angulo, o (quadra , e dall' un 
muro all’ altro era al pari del corridoio volta una voltieel. 
la , e poi tra in fu’ detti due muri , e in Alila detta volta^ 
era tirata una Torricella quali come una (3) polìierla.o mag. 
fiore : e della Città li veniva al pari allato alla Torre ; ed 
1 Pifani aveano ritte bombarde , le quali davano in dettai 
Torre : e quindi appariva la debolezza di quel luogo , e 
marinamente perchè chi era flato alla guardia della Citta* 
della per Metter Buccicaldo, e per Metter Gabbriello Maria, 
erano futi uomini pratichi , e fperti a guardia di fortezze . E 
chi v’entrò per noi, fentito la notte i mangani, bombarde, e 
trabocchi , facevano calca per ufcirfcne . Il che veggendo Gino , 
annunziava quello, che di protfimo dovea avvenire . E con. 
ferito col detto Lorenzo del rimèdio opportuno , s’ ufcl 
della Cittadella il dì feguente , che prefe la tenuta : e par» 
lato con certi de* capi della gente d' arme , eh' allora avea 
il noftro Comune , cioè Sforza da Cutignola con lance^ 
CXXV. Tartaglia con lance CXXXV. Fraocefcbino dallz^ 
Mirandola eoo lance lxxx. e la brigata della Rofa , la_ 

quale 

( 1 ) altra Ut. Celletteri. 

fa) il penultimo giorno dica V Annuir» 

(3) altra polirmela . 


quale s' era levata dal foldo di Gabbriello Maria , e reca* 
taft al noftro con lance CXX- ed altri soldati aliai , cotu 
piccole condotte ; e parlato con loro del pericolo della Cit- 
tadclla , dille loro come a lui pareva , eh' un numero di 
ottanta uomini d’ arme , i più pratichi , e i più vantaggia- 
ti , eh' aveflono t detti coldati , fi metteifono alia guardia., 
della detta Cittadella , (accendo, che ciafcuno di loro vi 
jnettefic la fua rata ; e che ogni dì v' andalfe a ilare uno 
de’ detti capi ; e che il campo della gente dell' arme , e 
i fanti a piedi liclTono allato alla Cittadella nel più profilino 
luogo , talché fi potefie dire, che la Cittadella fufTe quella, 
che s* avelie a guardare . Intorno a ciò fi fece aliai depu- 
tazioni , con dire, che sfornendo il campo d' uomini d' ar- 
me , portava pencolo , e che non v' era luogo forte , do- 
ve fi porcile accampare allato alla Cittadella • Ultimamen- 
te uno chiamato eh' era Governatore del Cam- 

po , non accordandoli al parere de* più , nè a* più ficuri , 
e facri partiti , volle fare a fuo modo . E Gino tornato 
a Firenze , e co’ Dieci della Balla conferito i fopraddetti 
pericoli, non gli prezzarono , nè guftarono come un tanto ca- 
lo meritava • Gino tornò Tubilo indrieto a prendere Libra- 
fatta ; e quivi col Caffettano , volendo darli certa fomma 
di danari , come fecondo i patti avere dovea , lo trovò 
6h’ ora confentiva , e ora negava , e così i' ora in ora 
li menava per la lunga [con parole . Ultimamente addì 
... di Settembre ei dette loro la tenuta , dove fu trovato un 
Ser Giovanni Malcometto , uomo afiuto , e cattivo , che vi 
era futo mandato fconofciuto in abito di Romeo da' Pifa- 
ut per contaminare il detto Cartellano r e chiaritili del 
vero, torvarono onde veniva la poca fermezza del Cartel- 
lano, la qual era proceduta dalle operazioni , c perfua- 
tfor.i di quello Ser Giovanni : il quale mifurò quanta al- 
tezza era dalle mura fino a terra, tanta mai dirne poi no- 
velle a perfona. Gino aflegnò la detta fortezza a Gugliel- 
mo di Bardo Altoviti , il quale v’ era flato mandato con cen- 
to fanti a piè per rimanere alla guardia di quella . E fat- 
to ciò fi tornò verfo Firenze , perchè di Santa Maria di Ca- 
ntilo non bifogtiava pigliare tenuta, che 1* aveva la briga- 
ta della Kofa per la via di Lucca. 

Giunti in Lucca addì vini, di Settembre trovarono 
novelle come il popolo di Pjfa avea prefa la Cittadella, e 
cpsì ogni altra fortezza; 'e proprio s’ era perduta per la 

del» 
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detta Torre di Santa Agnefa , perocché chi v 1 era alla guar- 
dia , ogni volta che vedevano caricare la bombarda, fe ne 
ufcivano, perchè pareva loro pericolofo Io darvi, che per 
Io percuotere della bombarda tremava infino le mura della 
. Cittì, quando dava in detta Torre, e coloro quando u’ ufci- 
vano , u riducevano in fui muro , e come la bombarda^, 
aveva percofib,vi ritornavano . Di quello atto accorgendoli 
i Pifani , c per efperienzia avendolo veduto molte volte, 
e certificati fene , cominciarono a dare in un certo ufcettq 
rimurato , che v’ era verfo la Terra , e percolarvi dentro di 
parecchi pietre di bombarde 1’ una dietro all’ altra, tanto 
che lo ruppono , e corfono fu pel muro, e furono prima 
dentro, che quelli, che n’ erano ufciti,vi poterono ritor- 
nare, e di quindi ebbono 1’ entrata fu pe’ muri. Quelli» 
eh’ erano dentro nella Cittadella, eflendo sbigottiti, e du- 
bitando di nonetore traditi, non ferono refilienzia alcuna» 
in modo , che tutti rcilarono fanza colpo di fpada pri- 
gioni, e tra il dì, e 1' altro dipoi , ogni cofa fu perduta 
prima , che quelli del Campo fapelTono niente . In Luc- 
ca ciafcuno n’ era lieto, e chi v’ era di Firenze, che ia~ 
detta materia de' cali di Pila fi futo efercitato , dubitò non 
ricevere villania da’ populari; pure di quivi fi partì r ed 
a Firenze li tornò. Ad ogni Cittadino pareva avere un velo 
iu fu gli occhi; e fopra la detta perdita fi tenne configlio» 
dove unitamente fi determinò , che 1’ imprefa non s’ ab- 
bandonato , benché molti Cittadini fuflono di contrario pa- 
rere . £ quello, che fece concorrere ogni Cittadino volen- 
tieri a diliberar di volere vincer Pifa, sì fu, che per- 
duta , che noi avevamo la Cittadella , i Pifani manda- 
rono qui a Firenze un' ambafeiata di cinque loro Cit- 
tadini valentilfimi uomini , i quali vennono a dolerli 
di quello , che il nofiro Comune avea cerco verfo la loro 
Cittì fanza averne ragione, o cagione, fecondo loro, e che 
credevano, che futo luto miracolo Divino, eh’ eglino ave- 
vano riacquiftata la Cittadella fanza colpo di fpada; c che 
Ci pregavano , che Librafatta , e Santa Maria in Caiìcllo 
noi fuifìmo contenti refiituirle loro libere; e che fc in ciò 
noi avelEmo fatta alcuna fpcfarella, che penfavano, che ’i 
Comune di Pifa conferirebbe fatisfarcene . £ con quelle, c 
con altre fallidiofe parole parlarono tanto faflidiofamente » 
eh’ ogni Cittadino diliberò , o di rimanere gnudo , o che 
fifa fi vinccto; e furono licenziati gli Ambafciadori Pifani* 

Xk . Y«* 
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Venendone il verno il noflro Comune attefe a folda. 
re gente a cavallo , e a piè , e per certi notlri contadini 
fu mcdo innanzi di farci racquitiare la Cittadella , e met- 
tervi dentro la gente notlra lungo la torre Ghibellina per 
la porta, onde fi varano le galèe. Andovvi McITer Rinal- 
do Gianfigliatzt, e Metter Critlofano Spini , eh’ erano de’ 
Dicci di Balia , e certi fantt andarono infino al luogo , e 
furono feoperti, e niente venne a dire . E ’l Comune di 
Firenze elelTe per fuo Capitano di guerra McITer Bertoldo 
degli Orfini, e dettefegli il battone una fera a ore tre di 
notte. Il quale andando in quel di Fifa menò 1’ efercito 
a' Bigoi di Monte Pifano, i quali erano in fortezza, o 
guaftdlli , e ridulTegli a porre il campo a Vico Pifano . 
Ultimamente non parendo , eh* egli fapelfe molto faro 
l'arte della guerra, fu licenziato, e in fuo luogo fu eletto 
Metter Obito (i) da Monte Carelli. Il disfacimento de’ Bagni 
fi ditte effere flato molto nocivo . Vico era molto ben for- 
nito di vettuaglia, e d’ uomini, e di fito forte. Mandov- 
vili bombarde , mangani , e briccole , e non vi rimale ca- 
ia , che forata non fulTe . E cosi quel verno fi pafsò con 
1’ a (Tedio di Vico, e con correrie, e guafiamenti di terreni 
de’ Pifani, ed in pigliare prede, e prigioni . 

I Pifani , riavuta ch’cbbono la Cittadella , i Bergolini, 
t i Rafpanti s* unirono infieme con moflra , comunicando- 
fi gran numero de' capi iniieme dell’ una parte, e dell’ al- 
tra , con promeflìonc in fulla detta comunione di difendere, 
e aumentare io flato popolare , giurando di disfare qualun- 
que cercale il contrario. Ma in brreve tempo fi guadò , 
avendo poco riguardo alle dette pronte (Goni , e giuramenti , 
perchè Metter Giovanni Gambacorti , col favore della^ 
faa parte Bergolina , fu fatto Capitano di popolo di Pi- 
fa , nel quale uficio non prima afumo, che e’ fece prendere 
Me (Ter Rinieri fa) de’ Sacchi Cavaliere , e ì fuoi conforti ; 
il quale era capo della parte de' Rafpanti, e fecegli imprigio- , 
nare , ed ultimamente gitttrli in mare ; che , fi diffe , ve gli 
fece portare infu una gondola, ma in che tempo gli fece am- 
mazzare , fu segrcro a ciàfcuno , falvochè a' Cittadini fuoi 
fidati » da* quali niente fe n’ è potuto mai fapcre. E atten- 
den- 
ti da Monte Carulli un altro Ut. t V Ammir . da Mon- 
legami lo. 

(a) di Sacco ferivi l’ Ammir. 
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dendo alla difesa della loro Cittì , deliberarono mandare in 
C'ciliaper vettovaglia, e trovandofi eglino una galtfa, la qua- 
le aveano armata, come le novità apparirono , la mandarono, 
e trovandofi ella verfo il Porto di Vada, le fu dato la cac- 
cia dalla galla di .e ultimamente rincbiufala 

nel porto, quivi 1* atfono ; e Piero del Francia Mtr io- 
ghi da Firenze , eflenJo la galèa detta fotto la torre di 
Vada, e da detta torre difefa , fi mode il detto Piero no- 
tando, e andando mifevi fuoco , e fuvvi ferito, e tra per 
quello , e per altre fue operazioni ne fu ribandito . 
Quella arfione fece grandilfimo danno a’ Pifani , perchè diè 
loro più lunghezza al provvedimento , il qual era in tutto 
la loro difefa, e in quello fi fidavano, perché fe per alTedio 
non erano vinti, non dubitavano punto della forza, peroc- 
ché Pifa è forte di mura , ed il popolo era unito a non 
volere la signoria de* Fiorentini , e anche attendevano a 
far venire gente d* arme , ed avevano Addato CCC. lan- 
ce , o circa . E Sforza da Cutignola fu mandato da noi 
per la via di Maremma per impedire la loro venuta , al 
che con follccitudme attefe , che fattoli loro incontro , 
gli ruppe, e prefe; e così i Pifaoi ne furono fuori , o 
privi . Dipoi continuamente vi fi lafcid là delle brigate 
del noflro Comune , e per impedire i frutti , ebe non 
ne li potefTono portare a Pifa, ilettevi Lorenzo da Cuti- 
gnola . 

A Firenze furono creati nuovi Dieci di Balia del 
mele di Gennaio addì xvtzit. MCCCCr. acciocché poteflo- 
no penfare di rimedio , cioè di quello fufle da fare per vin- 
cere Pifa, e che aveflotio tempo a penfarvi , innanzi ebe 
cominciaffe il loro uficio, die dovea, cominciare il dì pri- 
mo di Marzo. Due cofe vidono effer Recedine all’ acqui Ilo 
di Pili. La prima, che dalla marina non patelle entrarvi 
vettovaglia, e il modo a impedirla era a ilare forte in 
mare di galle , e fare due badie in fulla riva d’ Arno , 
1* una dirimpetto all* altra , acciocché per Arno non potef- 
fe venire niente alla Cittadella dalla marina; c che nelle 
badie ftcflbno fanti, che anche impedirono, ebe per terra 
non vi potelTe entrare niente. La feconda era di| fare ciò, 
che potàbile fufle, che gente d’ arme non poteflero avere 
di luogo Redìmo , acciocché i noflri efcrciti poteflono da- 
re a campo liberi, e fanza impedimento, c che poteflono 
cflcrc copiofi di vettovaglie , e di due principalmente 6 

Kks dubi- * 
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dubitava:!' uno, che 'I Refi) Lanzifao non attendeffc all* rm* 
prefa di Pifa egli, e venne a ciò rimedio, e riparo, che il det- 
to Re fece prometta al noltro Comune , che de’ fatti di To- 
fcana niente s impaccerebbe , e che noi lui non iinpedittìmo 
de' fatti di Roma , della quale egli aveva il penficro; e co- 
si per ciafcuna delle parti fu ottcrvato. V altro dubbio era, 
eh’ offendo Metter Otto Buonterzo a Parma , e Reggio fata- 
ta foldo di perfona; che egli non Io pigliafle da' Pifani, e 
perchè ciò non faceffc , figji dette buona fomma di da- 
nari , ed egli promife , ed obbligo® non andare a Pifa.. , 
c non vi andò. 

Fatto quello ordinarono di porre campo con gran parte 
delle genti a San Piero in Grado in falla riva d’ Arno di 
fotto da Pifa , nel quale efercrto furon mandati due de' Die- 
ci della balia , cioè Metter Mafo degli Albizzi , e Gino Cap- 
poni , ì quali partirono addi tur. di Marzo MCCCCV. O 
giunfono laggiù con le genti d' arme , e fanti di foldo , e 
paiamoli , e marzaiuoli del contado noftro in grandiffimo 
numero , e mulattieri , e buoi per trainare legname , ti 
maellri d’ ogni ragione . Giunti quivi mandarono a lignifi- 
carlo a Benedetto Rondineili , eh’ era a Livorno futo man- 
dato da’ Dieci in Riviera , e per tutti i luoghi circoftanti, 
per fare , che *1 campo fulfe fornito delle cofe opportune , 
ed avea già fcritto a'Dieci , eh’ ogni cola avea in buon or- 
dine , e fotto tale fperanza s’erano motti a menarvi il cam- 
po . Giunti, come è detto, il campo a Pifa, e lignificatolo 
al detto Benedetto com'era quivi, e che provvedere al bi- k 
fogno , per che era foto mandato, egH avuto tale avvilo , man- 
dò il provvedimento da lui fatto , e di che n’ avea fcritto 
a' Dieci tanto innanzi , ch’era tutto a buon ordine , che 
furono intorno di XLVIII. pani , e pochi fiafehi di vino • 
Quello fu quanto da lui riceverono . Parendo per quello 
chi era in campo effere impacciati, prefono un fobico . e ot- 
timo partito , che mandarono a Livorno voce viva prem- 
inente a fapere dov’ erano i fornimenti , che per lui s' era 
fcritto avere a ordine ; e trovato , che niente v* era , c* 
che d' altronde bifognava provvedere , tennono coniiglio , 
che fotte da fare , e tutti quafi i soldati s' accordavano , 
eh’ era meglio il partirli , ed altra volta , quando fotte ma- 
glio provveduto , tornare , con attègnarne molte ragioni, c fpe- 
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zialmente , che per allora non era poilìbile poter riparare; 
c dall' altra parte fi confiderrva , fé il campo fi partine, por- 
tava pericolo , ch'in Pila non entrale vettovaglia ; che Ce 
ciò furte , era grandinino prolungamento della guerra , per 
la quale eravamo fottopofti a molti pericoli . Il perchè a* 
Commeflarj parve di mandare Cubito per la Riviera di Ge- 
nova , e in ogni luogo circuftante a far noto , come il cam- 
po del comune di Firenze era a Pifa , e che qualunque vi 
recaiTe roba, era ficuro , e libero, e potette quella vendere 
come a lui pareva , e piaceva , fanza decima , o gabella nef- 
funa. Ed in oltre, per fuggire ogni pericolo di fame, fpae- 
ciarono prettamente loro cavallari al Vicario di Valdinievo- 
le , al Capitano di Pittoia, al Luogotenente de] Podcftà di 
Prato , che v’ era per Gino , e al Vicario di San M mato , 
che tutto il pane fatto, che periecafefi trovafle, fi mandatte 
Cubito per la via di Vico Pifano.dov’ erano rimarti alquanti 
soldati al campo per vedere la fine di quell' attedio , e come 
inforta poi dal campo di Vico fi conduceva alla barth , come 
era ordinato ; e a Firenze fcrittono il pericolo, in che erano » 
11 perchè i detti Rettori , e* Dicci della Balfa con ogni op- 
portuno rimedio mandarono grandittrma quantità dr pane , 
e di Riviera ne venne , e abbondò per modo, che in pochi 
di vi fu grandinata dovizia; e per quello modo fu tolto via 
il configgo di chi diceva partirti fra pochi di . Poi giunfej» 
l’armata de’ Pifani , che tornava di Cicilia con grandilfima^ 
quantità di vettovaglia £ la quale come inteCe , che le noftre 
genti erano accampate in Culla riva d’ Arno , e già piantate 
molte bombarde ’groflìttime Cu pel fil deli* acqua , notL. 
ardirono d’ entrare nella foce ; e in tanto gli foprag- 
giunfe una fammi.» donde e' furono cottrettt rifuggire in 
Porto Pifano , dove furono trovati dalle galèe noftrc , eh* era- 
no fette , e una galeotta , eh’ avevamo prefa a Coldo , tj 
perchè fopravvenne fortuna, e le nortre galèe volevano ra- 
gliare loro i cavi , £COsl addi xxu. di Maggio MCCCCVr* 
furono prefe tre nave grotte , e uno panfilio cariche, per for- 
za, e renderonfi i noli, e così perderono la fperanza d’ ave- 
re vettovaglia per mare, c eziandio ogni altro aiutorio marit- 
timo, perché ciafcuno de’ padroni colle loro futte fi par- 
tirono, c la detta vettovaglia al nottro campo fu di gran- 
diflima comodità . 

Seguitando il campo noftro di fare la prima baftfa dal- 
la parte di San Piero in Grado, c attendendo a Ciré unu 
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ponte in Tu' pali , per potere ire a fare 1' altra dall* altr* 
parte, la quale fi principiò, ed ettendo la prima già iti* 
fortezza, e la feconda già fuora della Terra, quafi da te*, 
neria un pezzo, il di dell' Afcenfione Mccccvt. il fiume 
d' Arno venne tanto groflìffimo, che ne menò il detto pon- 
te, e fvclfc i pali, i quali erano braccia XXVlIt. come fé 
fodono fiati fufcelli; e parendo a quelli del campo, che 
fc i Pifani mandarono geme a pigliare quella badia, non- 
v’ era chi la guardale, ragunati i caporali della gente.* 
d' arme, e de' fanti a piè, fi chiefe configlio fopra ciò, 
c tutti dicevano, eh’ Arno era si pericolofo, che il meglio 
•ra di disfare quello, eh* era fatto, perchè di là non fi po- 
teva pattare . Ultimamente Sforza da Cutignola ditte voleva 
la guardia di quella fopra di fe, e cosi gli fu conceduta. 
Egli fatto venire yn battello, la fua perfona fola con due 
famigli fi mife a pattare di là. Accadde, cb* ettendo iti 
circa di cento fanti di quello di Pifioia intorno a Fifa, fu- 
rono adattati , c certi ne furono prefi , de* quali ve n* era 
alcuno conofcente di Metter fiartolommco Gambacorti, che 
piò anni era abitato in Pifioia, e domandandogli, fe il pon- 
te era in piedi , o fen’ era ito per la piena , e pc* legni , 
i quali di Pi fa aveano mandati giù pel fiume; diflono (cosi 
era il vero) che la- notte alla venuta della piena il pome 
fen* ira ito giò per il fiume . Ed efaminaiigli chi fotte 
alla guardia della bafifa , e parendo loro edere certi , che 
non vi futtè perfona, ferono fonare la campana a raunare 
il popolo, e a fchiere fatte ne vennono a quella bafifa . 
Il Tartaglia , il quale aveva guadagnate certe vacche , e 
aveale da quella parte, fentendo, « veggendo i nemici fuo- 
ri di Pifa, diliberò padare di là ancora egli per falvarle 
fe poteva, « quando egli, t Sforza furono di là, chiefe 
ciafcuno di loro uno de’ loro cavalli . Qyando c* fentirono, 
che il popolo di Pifa era fuori, e che ne veniva alcun 
cavallo, ch'era nel popolo di Pila, fappiendo dov* erano 
le dette befiie , tradbno queHe , e il popolo venne verfo 
la bafifa. Il Tartaglia, e Sforza dicrono fra loro , e dal* 
1’ altra parte il campo noftro colle fchiere fatte tutto a- 
un tratto s’ avviò verfo Pifa dall' altra riva d' Arno con 
grandiflSrae boci ; dichè veggendo chi guidava il popolo di 
Pifa le perfone di Sforza, e di Tartaglia, e parendo loro 
edere certi , che quivi non dovevano edere foli , ed inoltre 
dall' altra riva veggendo il campo arrivarli a fchiere fatte 
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verfo là Cittì, dubitavano, che non folte flato fatto co» 
ordine, e con doppio trattato; il perchè di quefto dicrono 
le (palle, e vcnnono verfo Pifa a rotta, e Sforza, e if 
Tartaglia feguitandogli con certi contadini , eh’ erano alla 
detta baflia a lavorare, prefono dimoiti prigioni, e molti 
fi nafeofono per le macchie, e per le fiepi, talché poi i! 
dì molti fanti de* noflri pacarono il fiume, e aliai ne ri- 
trovarono, e prefongli prigioni. A Sforza , mentre che gli 
feguitava , fu morto fot togli il cavallo, e rimafe a piede, 
c fu a grandifGroo pericolo, pure fi ridulfe a falvamrnto 
nella badia; e mentre che davano la fuga a’ Pifani , tol- 
fono loro parte delle loro bandiere. Quello fu sì grande 
sbigottimento a i Pifani , che poi più mai non ardirono 
d’ ufeir fuora , nè fare adatto alcuno. La badia fi feguitò, 
c in brieve tempo fu compiuta, e fornita d‘ ogni cofa atta 
a difefa, e a guerra, e dentro vi fi ntife fanti a piedi , 
che tra nell* una, e nell* altra n* erano circa di CCC. tutti 
fanti di foldo , e pratichi , e fedì una catena di ferro dal- 
1 ’ una badia all* altra, e parendoci , che Pifa fulTe mal 
fornita di gente atta alla fua difefa, e trovandoci noi a_ 
foldo lance MD. e mccc. fanti, fi cominciò a tener pra- 
tica con loro , e richicfonfi , che fi mettelTono a fcalare 
la Città di Pifa da più luoghi a provare, s’ ella fi potefffc 
avere per forza , offerendo a’ detti nodri foldati , fe la vin- 
cevano, paga doppia, e mefe compiuto, e ia Città (t)a fic- 
co, cd oltre a ciò fiorini centomila, ed ogni fornimento da 
battaglia, che fapeffono chiedere alle fpefe del Comune di 
Firenze . E benché a quello fare i più malvolentieri vi 
s’ accordarono , pure furono tante le parole pugnenti, che 
furono loro dette , c le proferte grandi, che fi miffono a 
farlo; ed una notte addì 9. di Giugno MCCCCVt. fi mif- 
fono a fcalare dall* una delle porti a quella di San Mar- 
co di notte in fui primo fonno , e ritte eh* ebbeno le^» 
ficaie, parecchi fanti vi montarono fu , e gii effendo fu per 
le mura della Terra, e tuttavia fagliendovene, le guardie 
di dentro vi s* abbatterono , e levato dentro il roinore , 
chi eran de* nodri in fulle mura , gii pareva dar male, e in 
fine chi era in fulle mura pe* Pifani , cominciarono a dare 
a* noflri delle punte , e de’ verrettoni , ed effendo così i no- 
flri adattati da quelli delle mura , e da quelli delia Città , 
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io fuga fi cominciarono a gettare già per le ficaie eoa 
gran furia , e fuwene alcun ferito , e fuwi uno , eh’ ave- 
va nome Papi da Calcinaia , ovvero dalla Ladra, il qual era 
di grandiflìmo jyafliSL, e molto bene s’ era portato in detta 
guerra contro a’ Pifani , il quale per vigore del bando, che 
qualunque sbandito del Comune di Firenze, eh' andafTe per- 
fonalmente a fervire nel campo del Comune nofiro , ovvero 
metteffi» uno fcambio farebbe ribandito , falvochè chi aveffe 
bando di ribello ; ed avendo il detto Papi bando per malifi- 
cio da lui commeffo perfonalmente , era dato a fervire nel 
campo , e nel detto fcalamcnto era dato il primo a fcalare 
in Tulle mura , in falle quali azzuffandoti con uno di quelli 
di dentro , e indente abbracciatiti , e poiché dibattuti u fu- 
rono affai amendue caddono a terra delle mura dalla parte 
di dentro, c amendue morirono. I Pifani prefono poi il corpo 
del detto Papi , e in fu un’affe legato alla coda d' un afino per 
tutta Pifa lo fecionodralcinare. Per la quale crudeltà gli animi 
degli altri sbanditi , eh' erano nel notiro campo , forte fde- 
girarono , c incrudelirono , che cercarono di fare vendetta 
in modo, che chi loro arrivava alle mani, era da loro puni- 
to o di forca , o d' altro gran tormento . Nel detto fila- 
mento fi trovi Vieri Guadagni, c Iacopo Gianfigliazzi Com- 
meffarj del Comune di Firenze ; che Meffer Mafo s* era par- 
tito infino di Maggio » e Gino era rimafio ; e dipoi venu- 
ti i detti , Gino fi partì , poich’ ebbe meffe le bafife in for- 
tezza , e tornoflì a Firenze . Ritrattili pure quelli del noftro 
Comune alle bafife , eh’ ancora non erano dei tutto compiu- 
te , benché fuffono in fortezza , era nata una certa differen- 
zia nel nofiro Campo tra Sforza , e il Tartaglia , la qualo 
era cominciata per cagione , eh’ il Tartaglia diceva , Sforza 
avere comperato certo veleno per fargliene dare . Ed offen- 
do quella cofa dubbiofa , c che chiaro fi vedeva ,\che non_ 
faceva pel nofiro Comune, a voler vincere Pifa, andarne cer- 
cando la radice ; Meffer Mafo , c Gino aveano prefa , e fat- 
ta certa convegna con Tartaglia , eh’ egli fi taceffe , ed e- 
così promife di fare . Ed effendofi dipoi partiti i detti 
Meffer Mafo , c Gino , ed in Firenze fiatiti alquanti dì , a 
Gino vennono lettere di Campo da* Commeffarj, come il Cam- 
po era divifo , c che per la differenzia , che era tra il Tar- 
taglia , e Sforza , quali Ogni condotta era divifa , e che chi 
tenea dalla parte del Tartaglia , e chi da quella di Sforza • 
I principali della parte di $ib»a erano Lorenzo fuo confor- 
to 
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to con lance CXX. e Michelotto anche fuo conforto ccn lan- 
ce XX. Col Tartaglia teneva Franccfchino dalla Mirandola 
con (t) lance CXX- il RoiTo dall’Aquila con (t) lance lxxx. 
Lodovico delti Obizi , e la brigata della Rofa , ed al- 
tri condottieri dt piccoli numeri li liavano di mezzo . 
Parendo quelle cofe a Firenze gravjflìme , e pericolo- 
fe , perocché fc per cafo e’ fuffono venuti al comin- 
ciare zuffa nelTuna fra loro , era dubbio , che 1* una del- 
le parti o vincente , o perdente non s’accoflalTe co’Pifani , 
ed a loro rifuggilfe in aiuto ; che di già lì diceva , che di 
detta differenzia n' avieno qualche femore ; e benché dal 
lato de’ Pifani ito non fune niuno , bifognava , eh* una 
delle parti reftafTe vincente , e I’ altra perdente , e nafeeva , 
che per quello il nollro Comune reflava molto debole per 
cagione delle faccende , che a fare s' aveano , come di fot- 
te fi vedrà . Udite quelle cofe a Fitenze , ed efaminatcle , 
e vedutovi entro pericolo affai, fi prefeper partito , cho 
fubito Gino, il quale era zmiciffìmo , e btnivoglicnte di cia- 
feuna delle parti .ancaffein campo a provvedete del rimedio 
falutifero, come meglio a lui partffe; e così fece, eh' addi 
xxz. di Giugno partì ai Firenze la mattina di buon' ora , e 
la fera giunfe in campo , e intefe le differenze loro , e ve- 
duto, le ballfe efferc quali compiute, parlato con ciafcuno 
di loro , gli riduffe , eh' ognuno fu quali che contento allo 
darli ; pure per più ficurtà prefe per partito menare feco 
Sforza con certe altre brigate , acciocché veniffono a Ilare 
feparati 1’ uno dall’ altro; c anche perché dalla parte di quà 
di Fifa fi cominciaffe a flrignere la Città. £ perchè il cam- 
po era ancora a Vico , c la brigata di Sforza era poca gen- 
te , e acciocch' il campo di Vico faccffe forte quello , fanza 
ch’il fiume d* Arno 1’ aveffe a impedire ; deliberarono di 
porre campo di quà da Pifa in luogo , che fi chiama Coli- 
gnola prefso a Pifa a tre miglia , e a Vico a fette mi- 
glia, donde aveano la vettovaglia, e ancora il foccorfo, fe 
fulle bifognato , cd era il luogo molto atto a danni ficare le 
ricolte , e a ferrare da quella parte per modo , che in Pifa 
di quindi non poteffe entrare perfona ; e quivi lafciato Sfor- 
za , Gino fi tornò a Firenze la vilia di San Giovanni Ba- 
llila in full' otta, che fi va a offererc. Ed offendo veduto al- 
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P offerti , dette maraviglia a ciafcuno, perchè pareva il cafo, 
per che egli era ito, di gran pericolo, e che fulTe tornato si 
prerto ogni cittadino flava con dubbio nell* animo , e credevano , 
che fuffe piuttoflo imponìbile a porvi il riparo, che potàbile a * 
porvelo • E udite le cofe come pacavano , ciafcuno andò al- 
l’ offerta con gran piacere, parendo a ciafcuno d' avere già 
vinta la Città . E a' compagni riferito I’ ordine delle cofe , 
pareva loro , che poiché le badie erano in fortezza , e già 
uno de’ campi era di qua da Pifa , che le baflfe fi lafciaf- 
fono fornite doppiamente di fanti , acciocché oltre alla guardia di 
quelle , vi fuffe dentro chi luffe atto da quella parte a 
impedire le ((rade , che non poterti entrare dentro nel- 
la Città roba , ne gente , r.è ancora uteire perfona ; 
e che P altra brigata metterti: un altro campo di quà da Pi- 
fa dirimpetto al campo di Sforza , c che di fopra nel fiume 
fi gettaffe un ponte di legname in fulle barche , acciocché 
H potette ire dall’ un campo all’ altro . E cosi fi fece , e 
pois fi il detto campo alla Cafa bianca . 

E parendo a Meffer Giovanni Gambacorti avere per- 
duto ogni fperanza d’ aiuto e per terra , e per mare, e 
folamente effcre ridotto in filila fede del fuo populo , e 
in filila fortezza delle mura, cominciò a volere fcemarc del- 
la Città la gente difutile , e non atta alla guardia , -ac- 
ciocché la vivanda più duraffe alla gente utile, e accioc- 
ché la guerra a' noitri Cittadini fi veniffe più a prolunga- 
re, e che la lunghezza al noflro Comune, e a' noflri Cit- 
tadini rincrefctffe • Accorgendoli di quello i noflri Cori- 
muffar) di Campo , ordinarono , che qualunque ufccndo di 
Pila, fuffe prefo nelle noftrc forze, fuffc impiccato, c cosi 
ne fecicno andare publici bandi , e di principio fi cominciò 
a fare tagliare i panni fopra al culo alle donne, e fug- 
gettarle con una bolla del Giglio nelle gote, e per forza 
farle ritornare in Pifa . Dipoi non giovando quello, s’ ag- 
giunte fare tagliare loro il nate, e fare impiccare alcuno uomo 
in luogo, che quelli della Città gli poteffono vedere; on- 
de per quello niuno fu pure ardito ufeirne: c cosi atten- 
devano a logorare quello, ch’era dentro, fanza alcuna.» 
fperanza d‘ averne di lato neffuno di fuora. Ed effondo co- 
sì Areni , e privi quali d’ ogni fperanza d’ aiuto , Meffer 
Giovanni cominciò per mezzo di Guafparrc da (i) Lavaiano 
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Cittadino di Pifa a trattare cPaeeordo. Per quello furono man* 
dati due de* Dieci , che furono Niccolaio Davanzali , cj 
B arrolommeo Corbinelli, e anche v’ era Gino per li Die- 
ci , e Matteo Cartellimi , e Iacopo Gianfigliazzi loro Com- 
meffarj; e accozzatili tutti infieme col detto Guafparri più 

volte , erano quali che rimarti d' accordo de' patti • 

In fu quello una fera i Pifani feciono un grandilfimo 
falò con gran fella, e dubitandofi al campo nolìro , che 
gente non vi fufle entrata , fatto la mattina giorno , vi- 
gerli le inlegne del Duca di Borgogna elTere fute porte 
in Alile torri di Pifa, e dipinta 1' arme fua alle porti, 
c uno Araldo del detto Duca venne nel campo a notifi- 
care come Pifa era del Duca, e a comandare a ciafcuno, 
che A partilTc ; il quale Araldo fu prefo, e venuta la Atra 
fu commcITo a certi , che lo gittartono in Arno con le ma- 
ni legate. O che fulle difetto di chi lo prefe a fare , o 

pure , che egli co’ piedi fapelfe notare , legate le mani , 
lue gittato in Arno, e poi fi trovò, che gli era campato , e venuto 
a Firenze, e dolutoli dell' ingiuria, fu mandato via . Di- 
chè poi tra ’1 Duca di Borgogna , e noi ne nacque odio . 

£ arrivando ìndi a non fo che tempo Piero Cambiai nel- 
le fue Terre, fu prefo, e portogli taglia. 

Rotti i fopraddetti ragionamenti , c feguitando la guer- 
ra , e 1’ allodio , fentendo Buccicaldo quello cafo del Du- 
ca di Borgogna dubitò di non edere richicrto per comanda- 
mento del detto Duca, o del Re di Francia di fare, che da' 
noftri foldi fi partiflòno tutti i fuoi fottopofti . Avvifocci , che 
di nuovo fi riconducertono per tempo, e con giuramento , che 
per comandamento eh’ avertono , non fi partirebbono ; il 
quale giuramento , obbligo, e promeflìone feciono di publico 
confentimento di Buccicaido , e cosi tale fofpetto fu tolto 
. via . Della qual cofa il detto Buccicaldo fu richieflo , e mo- 
ilrando quello era feguito , ebbe ragionevole feufa . Segui- 
tando la guerra , ed eflendo le cofe ftrette, ed eflendo i Pi- 
fani pafeiuti di nuova fperanza , pafsò la cofa cosi fino a_ 
mezzo Settembre , o circa; e veduto la Terra ilretta d’ogni 
parte per modo , che nè ufeire , nè entrare non vi potea^ 
perfona; e in oltre veggendofi al tutto privi di fperan- 
za di potere avere aiuto , o fuffidio di luogo alcuno ; 
Mcrter Giovanni Gambacorti di nuovo cominciò a (rat- 
tare di fare accordo con chi era nel campo ; c per lui 
veniva in campo in fulla mezza notte uno chiama- 
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to Binilo dille Brache , ed entrivi fegretiraente in «fi- 
di Gino , e di Bartolommeo Cotbinelli , che amendue era- 
no de’ Dieci di balia» E benché chiaro fi vedeffe , che la— 
Città di Pifa era coflretta dalla fame in modo , che fra- 
pochi giorni conveniva s’ arrendclTouo ; c fegno fe ne vede- 
va , che B'ndo , ogni volta che veniva , veniva Tempre di- 
giuno, e dipoi cenato ch’avea , fe ne irebbe voluto ed egli , 
c il fuo compagno portare Tempre qualche pane, fe non che 
Gino Tempre lo negava loro , dicendo : portatene in corpo 
ciò , che volete , eh* altrimenti non liete atti a portarne 
tanto che vi tenefie in vita un ccntefimo d* ora , e_* 
cosi Te ne andavano fan /.a tifo . Pure nondimeno parendo 
loro, che pel Comune facefle più di averla per pitto , che 
per alfedio , Teguiiono il ragionamento dello accordo , per- 
ché volendola acquifiare per afledio , fi penava pure alcuno 
dì di più , il quale indugio non era finn qualche pericolo , 
«d inoltre andava a faccomanno , Tania potervi porre rimedi* 
alcuno. E però pareva più utile averla Talva, e buona, che 
guada , e diferta con intollerabili peccati , e danni a Onde 
con detto Bindo ultimamente fi fermò i patti dell’accordo , 
in cafo che a Firenze fra tre dì fi acconfentilTono ; e per 
quedoGino venne a Firenze addi (t) .... d' Ottobre , e par- 
lato co' Tuoi compagni de’ Dicci di circa alla forma dello ac- 
cordo , del quale in brevità I' effetto era quello : che Mcf- 
fer Giovanni dovelTe dare la Cittadella nelle mani del Co- 
mune di Firenze , o de’ Tuoi Commtlfarj , e tutti i contraf- 
f:gni delle rocche , e che egli dovelTe avere fiorini t. mi- 
la , e la s gnorfa del Vicariato di Bagno , rimanendo rac- 
comandato al Comune di Firenze , e che Tulfe fatto Cittadi. 
no Fiorentino, ed efente da gravezze, e gabelle (i); e dove- 
anfi dargli venti datichi per offervanza di detti patti, i qua- 
li dovicno dare nella detta rocca di Librafatta nelle mani 
di Melfer Luca dal Fiefco Capitano, e di Sforza, e del Tar- 
taglia condottieri di CC. lance per uno . I nomi degli fian- 
chi furono quelli , cioè Meo di Melfer Vanni Cadcllani , 
Nicolaio d' Ugo degli Aleflandri , Colimo di Giovanni de* 
M.dici , Iacopo di MeflTer Rinaldo Gianfigliazzi , Luca di 
Melfer Mafo degli Aloizzi , Neri di Gino Capponi , Tom- 

mafo 

\ I ) i fatti , fecondo il Tronti ,fi fermarono ne' j. i' Ottobre . 

( » ) alcune óltre eofe aggtugne H ieeolò Ridolfi nelle fue tiem% 
Ifiontkt . 
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nufo di BartolommeoCorbinelIi , fi) Giovanni di Nofri Btfche- 
ri , Gio: di Domenico Giugni , Bernardo di Niccolò Guic- 
ciardini , Neri di Franccfco Fioravanti, (a) Giuliano di Niccola- 
io Davanzali , Niccolaio di Lapo di Gio: Niccolini , Palla 
di Nofri degli Strozzi, Iacopo di Metter Niccolò Guafconi, 
Gherardo di Filippo Corfini , Iacopo di Fiero Baroncelli , 
Bernardo di Metter Filippo Magalotti , Niccolaio di Barto- 
lommeo Valori , c Iacopo di Gio; dal Palagio . E perché 
Metter Giovanni dubitava , di’ in Pifa non fi feopritte , lui 
aver fatto accordo , però diliberò fidarli , e ftarfi alla 
fede de' detti Capitani , ed offerfe la tenuta , e la pofleffio- 
ne di Fifa , faozachè gli (fatichi avettbno a entrare nella- 
rocci di Librafatta . Il perchè furono fatti raunare i Com- 
«nettarj , principali Capitani , e Condottieri del Comune di 
Firenze alla Cala bianca in (ulta riva d'Arno , e ciò fi fece 
principalmente per due ragioni: l'una per far fare pace tra 
Sforza , e il Tartaglia , I* altra per parlare ccn loro del 
modo della prefura , ed entrata della Città di Pifa, in mo- 
do , ch’ella non andatte a Tacco . La pace fra i detti Sfor- 
za , e Tartaglia fi conclufe pure con gran fatica . Appref- 
fo fi ditte loro , ebe la fortuna potrebbe difporre , che Pifa 
fi potrebbe avere per patti , e d’ accordo noi avere l’ entra- 
ta della Città ; fopra alla qualcofa configliate del come, e 
del modo, fanza ch’ella non abbia a ire a ruba , e a Tac- 
co. E fopra di ciò fuvvi grande, e varia difputazione. Sfor- 
za diceva , che s'entratte per la porta de' Prati , allegando, 
che’ compagni con le fchiere ordinate era meglio condurli 
nella Città in luogo largo , perchè per trattato doppio non- 
potevano edere offefi . Tartaglia diceva , eh’ era meglio en- 
trare per la porta di San Mjrco , allegando , eh’ il piglia- 
re la porta , e il borgo co' fanti era più ficuro partito ; * 
cosi ettendo la contefa grande , che chi teneva con 1’ una— 
openione , e chi con 1’ altra , Gino ditte loro quelle paro- 
le : voi ci avete alcuna volta per le vottre parole dato ad 
intendere di vincete Fifa per forza , e ora , che noi vi fac- 
ciamo aprire qual porta voi volete , e voi dubitate, gente 
vile , e da poca , che morti fiate voi a ghiadi , Voi ave- 
te paura di gente attediata , e affamata f Non più novelle ; 
noi vogliamo , che’ s' entri per San Marco , t date modo 


( i ) Bartolo /' Amm. Giovanni il RuctU.il Ridai fi ,td il Tronti 
(a) Giovanni, V Ammir. Giuliano, il Rido! fi, e il Tronti. 


ciafcuno di voi , ed ammonite sì , ed in tal forma ognuno t 
fuoi , che novità alcuna non fi faccia , e di qutfto fi fa_» 
cfprcflb comandamento a qualunque s’ è di voi , che a pe- 
ra delle forche vi portiate non altrimenti , che fartfte iiu 
Firenze , e il difetto , e la pena de’voftri famigli, o ragaz- 
zi , o compagni porteranno le proprie perfone voflre ; fio- 
che in efFetto orcinate per ogni via, e modo , che noi fiamo 
ubbiditi di quanto v’abbiamo comandato . Alle quali paro- 
le Francefchir.o della Mirandola rifpuofe : voi ci fate uil. 
afpro comandamento , e firetto : fe il popolo di Pifa fi ri- 
volgerti: , che dobbiamo noi fare ? non volete voi , che fe 
ciò addivenirti , che fi vinca a ogni modo , e con fuoco, e 
con rubare? Gino a fatica gli lafciò finire le parole, che 
con impeto , e furia fi gli voi fe , e dirti : Francefchino , 
Francefchino , noi non vogliamo a neflun patto , che fi ru- 
bi ; e fe il popolo fi rivolgerà , o altri , allora noi vi fa- 
remo reme tu , e comanderemo e a te , e agli altri in fui 
fatto quello , che fia da fare ; e non ci andate più tentan- 
do , o rompendo il capo , che noi vogliamo , che fi fac- 
cia quanto per noi v’è futo comandato . Fatto quello, Gino 
venne a Firenze , e parlò a' Signori foli prima , e poi a’ Si- 
gnori, e Collegi infieme , e co’ compagni de’ Dieci, e dille 
loro quelle parole : Magnifici Signori , Iddio ha permeilo , 
che la Città di Pifa venga alla voftra signoria , e fanza— 
dubbio noi fiamo certiflimi, quella eflerc in tanta neceffità 
delle cofe da vivere , che feguitando 1* artedio, convien per 
tale rifpetto , che le porte d’ erta ci fieno aperte ; e di que- 
llo ne abbiamo tale informazione, eh’ e’ venti dì del prefen- 
te non fi può partare , che ciò non fia , e a noi ne pare 
elTere così certi , come noi fiamo certi d' avere a morire ; 
così accadendo, non veggiamo,che la Terra non vadiaa facco- 
manno con le ruberie, ariioni, adulteri , ed altre cofe abbo- 
minevoli , che da quello feguitano . Poffiamla avere per patti, 
e d’ accordo. Si è fatto i capitoli con patti, che fe n'abbia, 
no a contentare le vofirc Signorie; ficchè , magnifici Signori , 
egli Ha ora alle voflre Signorie a pigliarla per uno de' due 
modi , che vi fi fono detti , quale più v’ aggrada , farcen- 
dovi certi , che fe a patti le voflre Signorie eleggeranno 
volerla , quelle aranno quella Città fanza lcfione alcuna , od 
alcuna ruberia , od altro atto alcuno difoneflo ; e cre- 
diamo , eh’ eziam nel cofpetto di Dio n* acquifterete meri- 
to , e appreffo delle Arane genti perpetua fama * Sopra le 

qui- 
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quali cote fi tenne configlio , ed unitamente fi prete partito 
a voce viva volerla per patti , ne* modi , e capitoli , 
che di fopra fi diflono , e dipoi mettonlo a partito tra* Si- 
gnori , c Collegi , e* Dieci . Di XLVtl. eh* eglino erano « 
federe , vi fu xlvi. fave uere , e una bianca . E Ser Vi- 
viano , ch’era Notaio delle Riformagioni , annoverò le fave , 
e ditte , che XLVt. fave erano quelle del sì a volerla a_ 
patti , ed una del nò. Onde tutti a una boce gridarono ; ri- 
snenafi un* altra volta , primachè voi fcriviate tale partito, 
acciocché fi po(Ta dire, edere flati tutti d’ una volontà, c che 
nettun i ce ne fia bianca . E rimeffòlo trovarono tutte le fa- 
ve edere nere . Fecerfi Gino , e Bartolommeo Corbinelli Sin- 
dachi del Comune di Firenze a fermar li detti patti , c ac- 
cordo . Tornato Gino in campo con la commeflione fermò 
con Bindo delle Brache , eh’ era per la parte di MefTcr 
Giovanni Gambacorti, i patti fopraddetti , e foto s’ afpettava 
li ftatichi , che il Comune dovea dare per ficurtà di Metter 
Giovanni , e dovieno ire in Librafatta alla guardia del Ca- 
pitano Metter Luco , e di Sforza , e di Tartaglia , e dovie- 
no edere in campo per tutto '1 dì viti, di Ottobre, i quali 
quali tutti giunfono il detto dì , ed eftendo dato 1’ ordine , 
che n* andaffono in Librafatta, ove erano tutti i contratte- 
gli! della rocca , e. ciò , ch’altro bifognava per alternare la 
fortezza , e li (fatichi nelle mani de’ (opradetti Capitani, e 
Condottieri , acciocché fi potcfTc ire a pigliare la tenuta del- 
la Città ; e volendo a ciò dare efecuzione , i giovani , che 
dovieno andare in Librafatta per iflatichi , vi andavano molto 
malvolentieri, poich’ aveano gran defiderio d’ «fiere all'entra- 
ta di Pifa , e di ciò parlatone con Gino , e con Bartolom- 
meo , i quali per piacere loro , e contentarli , ne parlaro- 
no co’ detti Capitani , che gli avieno a avere in cufìodia , 
a’ quali Gino , e Bartolommeo promifono , eh’ eglino s’ af- 
fegnerebbono in Librafatta come ne dovieno , come Pifa (S 
furie avuta ,e i Capitani confettarono averli in loro balfa, c 
guardia . Vegnendo la notte Metter Giovanni dubitando, che 
i Tuoi Cittadini non volettòno dare la Città, follecitava , che 
in fulla mezza notte fi mandaffe a prendere la Città ; e du- , 

bitando noi di trattato doppio , fi deliberò entrarvi di dì. 

Mandofiì bene alcuno centinaio di fanti a pigliare la portai 
di San Marco , ed il borgo . Metter Giovanni con alquanti 
fuoi conforti , e fidati fi ridette fono la porta afpettando il 
giorno. All’ alba ciafcuno nel campo nofìro fu a cavallo, té 
* ordi- 
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ordinate le fchìere , e con le bandiere fpfegate , che v* eri* 
folo quella del Giglio, e quella di parte Guelfa , e 1* una-, 

1’ avta in mano Iacopo di Giovanni Gianfigliazzi , 1' altra^ 
Matteo di Michele di Vanni Callellani , ed cravi ancora lo 
liendardo di Metter Luca , ed altri ftendardi di Condottieri 
per le fchiere . Su per la via d' Arno in fui levare del 
sole giunfono le bandiere alla porta di Fifa , dov’ era Metter 
Giovanni Gambacorti , il quale aveva un verrettone in ma- 
no , e quello a Gino pofe in mano , e ditte ; quefto vi do 
in legno della signorfa di quella Città , la quale è il più 
bel gioiello , eh’ abbia 1* Italia , e me di quello , ebe ab- 
bia a fare awifate . Fu commetto a Bernardo Cavalcanti , 
eh' era de’ Dieci , eh’ attendere alla guardia di Metter Gio- 
vanni , tanto gli fuffe detto quello , che avelie a fare . E 
quefto fattq feguirono oltre per la terra , tantoché giunfono v , 
in piana , e quivi giunti fu fatto Cavaliere Iacopo Gianfi- 
gliazzi da Metter Luca , e gran forza fu fatto a Gino , e a 
Bartolommeo , ed a Matteo , che li facettòno ; il che non 
vollono fare . Era in piazza tanta la moltitudine de’ cavalli, 

« de’ fanti , che non vi fi capeva . Mandoflì a* Priori , che 
ancora erano in Palagio , la fcritta di tutti i nomi de' con- 
dottieri , caporali , ed altri , e mandolfi a dire loro , che 
facettono a ciafcuno apparecchiare le ftanze , alia torna- 
ta loro , acciocché ciafcuno fapeffe ove avelie andare ; e tut- 
to ciò feciono , acciocché per le ftanze non s'aveffc poi a con- 
tendere . Mandarono Sere Scoiaio d’ Andrea di Guccioloro 
Cancelliere a ordinare dette cofe co’ Priori infieme , ac- 
ciocch’ il Capitano futte metto in piazza , e dipoi gli altri 
in più comodi luoghi fi potette. Dipoi prefono il più lungo 
cammino , che poterono colle brigate armate andando per 
tutta la Città . I Cittadini fi facevano alle fineftre , e mara- 
vigliavanfi , perchè pochi furono, che fapeffono tale entra- 
ta dentro alla Città . Vcdevanfi gli uomini , e le donne 
fmunti , c quali paurofi a guatargli . Alcuni de’noftri solda- 
ti aveano portato con loro alcun pane di campo , e dove a- 
vedono veduti affai fanciulli alle fineftre, ne gittavano , i 
quali fi gittavano a quel pane. Non fumai uccello rapace, che 
sì toftoandaffea ferire, come eglino fi gittavano al pane; ed i 
fratelli infieme fi azzuffavano , e mangiavano con tanta_ 
rabbia , eh* era una maraviglia a vederli. 

Gionfe in Fifa dal Campo , come n’ era dato 1’ or- 
dine , pane , e farina in buona quantità, c ogni Cittadino, 

che 
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che poteva , eorfe , e non guardava a pregio , e dirteli , che 
molti per mangiare con troppa rabbia , e non fi credendo 
mai torre fame , fe ne morirono . Una cofa dirò io di 

veduta , che il pane , che mangiavano i Priori , era di lin- 

feme, e fummi accertato, che di quello medelimo mangiava 
Metter Giovanni . In Pila non fi trovò grano , nò farina , 
folo v’era un poco di zucchero , e un poco di cattìa, e tre 
vacche magre , ogni altra cofa v' era mangiata per necef- 

fità , infi no a corre 1’ erba delle piazze , c leccarla , 

e fame polvere , e poi pane . 

Tornati futteguentemente in piazza , la maggior par. 
te de* Capitani Suono mandati alle loro ftanze . En- 
tro di nel Palagio de’ loro Priori , i quali vennono all’en- 
trare a piè delle fcale , e domandarono Gino quello avcfTo- 
no a fare . Rifpuofe loro , che fu in Palagio tornaflòno con 
loro infieme , c aflegnattòno loro le chiavi delle porti , e i 
contralfegni delle fortezze, c eh’ e’ vi futte il loro Cancellie- 
re a trarne carta ; e dipoi farebbe loro detto quello aver- 
tono a ure. £ giunti nella audienzia il Capitano, e i Cora- 
meflj'i fopraddetti , e alcuno Condottierc , furono augna- 
te a Gino , e a Bartolommeo le chiavi della Città , le qua- 
li Neil di Gino le prefe in mano , e domandando pure i 
predetti Priori quello , ch’avertono a fare, fu loro detto: 
andatevene fu di fopra , c faravvi detto . 11 perchè fe.» 
nr* andarono di fopra in un certo luogo da parte , c di Pala. 

f ;io fi partì ognuno , falvo che Bartolommeo , e Gino col- 
e loro brigate , e compagnie , e tratte fuori le bandiere* 
alle fineftre, ricordandoli Gino, che pochi anni innanzi i Pi. 
fani aveano prefe certe valige , nelle quali era un pennone* 
del giglio , il quale s’ era portato quando un certo mae- 
stro ingegnere aveva detto di fare feoppiare una porta , che 
era timorata di mattoni , e per quella darci 1’ entrata dell* 
Città ; tf^che fe ne tornò la brigata, che v'andò, con poco 
onore del noflro Comune , e chi v’era per io nofìro Comu- 
ne , fu prefo colle dette bandiere , le quali furono prefe , 
e flrafcinate per tutti i luoghi difonefti di Pifa , e dipoi 
furono appiccate a ritrofo nel Duomo di Pifa; il perchè Gi- 
no mandò per tutti i trombetti , i quali andarono al Duo- 
mo, e feciono mettere quello a diritto nell’arte, e con gran 
compagnia , e trionfo recarlo a Palagio , e appiccarlo cotu 
l’ altre bandiere. Furono i trombetti Llt. 

E fatto quello mandarono Niccolò di Cocco Donati con 
Un CCC. 
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(i) ccc. cavalli a pigliare le Caftella del contado di Fifa co* 
contratogni ricevuti; delle quali Calteli* niuno non fece alcu- 
na relìlleozia, anzi li dierono rutti al detto Niccolò, e man. 
darono tutti loro CommelFarj a Pifa a fare le debite fummef- 
fìoni , c per aflìcurare gli animi de’ Cittadini di Pifa, a* quali 
pareva un miracolo , che la Terra non era ita a facco , e 
non potevano credere , eh’ ella ancora non andalTe , li man- 
dò per tutti i notabili Cittadini della Cittì , e raunati nel- 
la fila del Palagio, Gino fi levò» e dito quelle parole , che 
ognuno intefe . 

Onorevoli Cittadini , noi non fappiamo fe pe f voftri 
peccati , o pe’noftri meriti Iddio vi abbia condotti fotto la 
Signoria del nollro Comune , la quale con grandinimi fpen- 
d> , e con grand ilfima follecitudine abbiamo acquillata , e 
per le voflre difcordic quella voflra Città è ridotta in tali 
termini ,che inlino che la Cittì di Firenze non diminuilTe, o- 
gni volta faremo atti a conquiftarvi di nuovo j e non oflan- 
te quello » fumo in animo difpolli, con ogni follecitudine^ 
confervare l'acquiftato, con morte, e con perpetuo {termini» 
di chi tentato il contrario. E quando voi penderete delle* 
cofe patote , e quante volte voi tote flati cagione di mette- 
re la noflra Cittì in pericolo della fua libertà , conofcercte » 
voi etore flati ricettacolo di qualunque è voluto venire in 
Tofcana , e colla compagnia degl’ Inghilefl fatto ardere, e 
dibruciare i noftrt contadi intefovi co i Vifconti di Mil*> 
no » ed a loro dato ogni aiuto , e favore per offendere , e 
fottomettcre la noflra Città, inlina a patire voi d* etore 
venduti a MefTer Giovan Galeazzo , c fopportare la fua Si- 
gnori per offendere noi ; e cosi molt’ altre otofe , c ingiu- 
rie potremmo raccontare i ma perchè a voi fono benifliroo 
note le trapallerò , e per rifpekto delle quali vedrete , che ’I 
tioftro Comune non poteva fare di meno, che s’abbia farro, a 
volere vivere ficuro di fuo flato , nèa voi debbe difpiace- 
re tale Stgnorfa , perocché i noftri magnifici , ed eccelli Si- 
gnori ci hanno comandato » che con ragione , e giufliziau 
noi vi governiamo fino a tanto , eh’ alari manderanno al 
voflro governo ; e gii per effetto potete avere veduto , che 
avendovi noi vinti per atodio', eh* eravate ridotti in tanta 
cflrcmità , che vi conveniva o morite di fame > o aprirci le 

porti 

'( r) Bernari. KaciU. dt Bello lifawv dice ; cuna mille , 5c 
quingentis cquitibu». 
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porti in quefli tre giorni , e quello a noi era beniffimo no- 
to ; mi noi piuttodo abbiamo voluto fare cortesia a Meffcr 
Giovanni Gambacorti di fiorini L. mila per avere la Città con 
patti , acciocché con ragione fi fia potuto rimediare , chej 
non fiate iti a Tacco ; che Te aveifimo alpenato , e non vo- 
luto concordia , noi avevamo la Città , e i soldati il Tacco , il 
quale dicono , che di ragione non debbe edere loro vietato : 
e voi avete veduto, che non altrimenti Tono entrati dentro, 
che Te religiofi dati iudono , che Tolo una minima ruberia , 
o ftorfione non s’è intcTo , che fia data fatta ad alcuno ; 
del che certo noi medefimi ce ne rendiamo grandilfima mara- 
viglia , che qualche Tcandolo non fia nato , alla mol- 
titudinc grande della geme , che ci è , e non altrimenti , 
che Te nella propria Città di Firenze aveifimo avuto a fare 
la modra , e con molta più onedà fi Tono portati , che qui- 
vi non arebbono fatto ; che Te altrettanti frati oflcrvanti ci 
fulTono entrati , più Tcandolo certo ci farebbe dato . La ca- 
gione , per che al preferite noi vi abbiamo qui raunati , 
principalmente fi è , per confortarvi della Signoria del 
noftro Comune, dalla quale non fecondo l' opere fatte per voi 
pel padato contro a quello , ma ficcome buoni figliuoli 
farete benignamente trattati . Apprefloper rendervi ficurtà , che 
voi , e ogni altro vodro Cittadino dia Scuramente , e che 
di niente dubiti, non odante alcun delitto, o eccedo , o ban- 
do per qualunque cagione, ocommedb da oggi indrieto , ed 
cziam non odante alcun patto fatto con Metter Giovanni di 
rubeili , eh' egli ha voluto per patto ( tl quale patto di ra- 
gione non procede , come a luogo , e tempo farete avvifa- 
ti ) e fe a neduno fufle fatta cola alcuna non dovuta , venga 
Scuramente a dolerfene, e così vi comandiamo , e vedrete, 
che per effetto fe ne farà tale punizione , che fia efcmplo ad 
ognuno , e non fia sì piccola ingiuria , che le forche , quali 
abbiamo fatte rizzare in più luoghi per la Città , e i 
ceppi , e mannaie , che giù in fulla piazza Tono in punto, 
fi aoperranno contro a chi faccffe quello -, che non do- 
vede . £ a quedi Capitani , e Condottieri , che ci To- 
no , abbiamo comandato ,. che Te di loro brigata alcuno 
farà cofa non dovuta , la imputeremo fatta da loro propri , 
e che alle proprie perfone daremo quella medefima punizio- 
ne , che meriterebbe chi commeffa 1' avefle ; ficchi date di 
buona voglia, e di niente dubitate. Vogliamo eziandio, che 
le voftrc botteghe ,e d'ogni altro s’aprano, e eh’ attendiate 
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a fare le voflre faccende , trifSchi , e mercatante ficura- 
mente fopra di noi . Crediamo ancora , che fa utile , che» 
voi provvediate di mandare a’ piè de* noftri eccelli Signori 
una foienne ambafciata con pieno mandato a riconofcerli per 
voftri Signori , e bench’ dii fieno difpofii benignamente ver- 
fo di voi, pare tale andata fia cagione di confermarli nel loro 
propofito , e anche potrete loro raccomandarvi della rifor- 
ma , eh’ al prefente fi ha a fare di quella Città , del ebej 
non può effere , eh’ utilità grandilfima non ve ne legna . 

Finito , che Gino ebbe di dire quanto di fopra è narra- 
to, fi pofe a federe. Allora Meffer (i) Bartolo da Piombinoli 
riizò , e in nome di tutti così rifpofe : 

(» ) Apparvit magna benignità Salvatori / ne/lri Dei i non ere 
eptribut in/liti a , fei [ecunium fuam miferitordiam falvot noe 
fedi ( le parole propofie fono parole dell* Apoilolo ad Ro- 
manos capitolo .... dove c’molìrava loro , che egli era— 
apparito la benignità , e la umanità di Dio , non perchè le 
opere della gtuftizia, la quale avevano amminiftrata , il me- 
ri tallero, ma fecondo la fua grandilfima mifericordia gli aveva 
fatti fai vi . ) Le quali parole quello dì può ben dire tutto il 
popolo di fifa , malfimamente quando c' lì verrà ricordando 
delle operazioni fatte verfo la magnifica Comunità di Firen- 
ze , la quale non voglio raccontare alla preferì eia di quelli 
Signori Fiorentini , perchè non potrebbono recare alcuna— 
utilità a quella Città , nè a rtiuno particolare Cittadino , 
non oftante , ch’io comprenda, la difpofizione de’ nofiri ma- 
gnifici , e potenti Signori elfere ferma da. quinci innanzi alle 
cofe pallate non andare dietro . E fc al prefente , che ci 
hanno in loro balia , ci perdonano le cofe paliate , e pro- 
mettono buon governo per io avvenire , che dobbiamo nei 
dire, fe non che ci abbiano falvati , fecondo la loro mife- 
ricordia ? Che s’ io confiderò bene 1’ effetto del dire loro , 
non è altro, efie quello , che diffe Crilto alla donna. , che.» 
gli fu menata nel Tempio effendo futa trovata in adulterio, 
vade , noli amptiur pettate . E però polfiamo noi dirce- 
le parole di David Salmilla , Beatut vèr , tue ncn impura* 
vit Domtous peccatiti» , e dobbiamo ricordarci deile parole r 

che 

(t) Bartolommeo Cizmpofino lo dimanda /* Ammir, il Tronti 
poi Bartolommeo Ciampoli » dal Rutti I. ì detto Barritolo*- 
iracus Plombioas . 

{t)\ molto varia è la tondone , eh: riferisce il RucelL 
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elie fi cantano nel prefazio la piti parte della Quarefima , 
qui corporali ieiunio vitìa comprimi! , menltm elevai , virtù - 
tem larghi/, & pramia . Se noi damo flati viziofi pe’ tempi 
pattati , i digiuni fatti per la propria fame , Hi quali co in- 
tuite le noli re famiglie abbiamo patiti , ci debbono avere fe- 
parati da efifi viz; , e debbonci elevare le menti per lo avve* 
ni re al ben fare , farci larga la vita , e quello , che per 
quelle tali operazioni doveremmo avere in fine , e noi 1’ ab- 
biamo nel principio , cioè il premio , perocché quelli Signo- 
ri hanno rimediato principalmente f che quella loro Città 
non vadra a ruba , nè mi paiono difpolli a diftruggerla, co- 
me fi credeva per molti , ma ad accrefcerla quanto a loro 
fia polfibiie , e almanco et polliamo rendere ficuri , che lot- 
to la loro Signoria noi non faremo affamati , nè predati , 
come al tempo di Gabbriello Maria , che da voi , Me (Ter 
Bartolommeo da Scorno , fe io ho buono ricordo , volle fio- 
rini fi) XXV. mila impognendovi pera la tetta, fc in breviffimo 
tempo in pecunia numerata non gli aveva , i quali inconta- 
nente pagare faceite per fa tirarvi la vita . Di che romena- 
mente dovete elTere commendato voi , e chi per voi fuori del- 
le carcere ordinò , che così fi facelfe ; nè eziandio come ft 
tempo di MelTer Giovanni Gambacorti intervenne a voi Mcf- 
fer Gherardo di Compagno t il quale avevi boce d' edere il 
piò ricco Cittadino di Fifa , e non che di Pifa , ma d’ Ita- 
lia , che fanza averne commedo colpa alcuna , avelie più che 
CCC. tratti di colla folo per ritrovare i volili danari , de' 
quali io credo , che di tutti vi fpogliafTe . Non dico de- 
gli adulteri, delle flragi, e delle cofe ronorme intervenute , 
non dico delle rapine , non dico della morte de’ noftri Cit- 
tadini , e nominatamente nella famiglia de’ Sacchi , e di 
molti altri . Similmente la fame patita si nota è , che io 
non la voglio raccontare , c.he ancora nelle facce di noi , 
e di noflre famiglie fi manifcfla , e fidamente per cfcmplo 
voglio dire quello , eh’ a MelTer Bartolommeo da Scorno fo- 
praddetto intervenne , il quale fi crede, eh’ ancora fia il più 
ricco Cittadino di quella Città , e come a lai , così a molti 
intervenne , che Temendo , che quella mattina ciafcuno po- 
teva avere del pane , quanto voleva , mandò il detto MelTer 
Bartolommeo per un lacco di detto pane , il quale in fulla 
fiala di cafia fiua gittato innanzi alla fiua famiglia , che cre- 
do, 

fi) veititxenila privo il Tronti Anna!- Fif. 
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do, che patti XXX. bocche, quelle d* età puerile tutti grida- 
rono dicendo : babbo, aienne noi anche a merenda? e quello 
dicevano perchè erano ufi cflere in tal modo pafeiuti , che 
quella pareva loro una maraviglia , c dubitavano non avere 
a tornare a' primi termini . E pochi giorni dinanzi il detto 
MrlTer Bartolommeo aveva comperato un quarto di fiato di 
grano «che pesò libbre diciotto fiorini XVitl. d'oro larghi, 
nè più ne aveva potuto avere . Sicché pertanto noi dobbia- 
mo renderne grazie all'alti/Cmo Iddio , che tratti ci ha di 
tante miferie , cd in oltre del premio , che de’ noflri cflrc- 
mi digiuni ci ha renduto , che noi (iamo lotto giuftillnni -, 
c mifericordiofidìmi Signori , folto il governo de’ quali 
afpcttiamo avere grandiflora tranquillità ; e però .diremo le 
prroie del Salmiiìa , fit nomtn Domini btneiiùum ex hoc nane, 
& uftjue in ftrui um . La fìcurtà dobbiamo ricevere in noi 
con quell’ affetto , ebe ce l'hanno proferta - £ quando a_ 
niuno fu He fatta cola non dovuta , vengaft a dolere a loro • 
Pollo , che mi paia , che quelli Signori abbiano sì bene# 
provveduto , che quelli loro non faranno altro , che cole o- 
nelle , e pure fc lo faceffono , ognuno ba intefa la loro di» 
fpofizione , e quani’ eglino comandano. Le botteghe s’apra- 
no preflamente , e ognuno fanza fofpctto attenda alle fue^ 
mercatanzfe , e mafferizie ; e ciafcuno a quelle porti amo- 
re , come a loro cofe proprie , « non fe ne faccia quel conto , 

3 ualc s’intende edere fatto quella mattina, che per la metà 
ella valuta a comune tempo fi fono date le Tobe dubitan- 
do di quello , che noi certo veggiamo efferc iicuri. Optili, 
che fi dice Metter Giovanni per patti aver voluto , che fie- 
no ribelli , non fi partano , udito quanto quelli Signori ne 
dicono ; ma da quelli Signori fi vadano a chiarire de’ mo- 
di , eh’ hanno a tenere , che forfè non fono cofe da dire io 
tanto numero , e quello feguitino , che fia loro impollo . 
Parmi ancora prettamente fi provvegga di mandare una fa- 
lenne ambafeiata , la quale fia eletta per pubblico parla- 
mento , e con ogni tolennirà di ragione , e con pieno 
mandato a’ piè de’ nollri magnifici , e potenti Signori 
Priori dell' Arti , e Gonfaloniere di Giuflizia del Popolo, e 
Comune di Firenze , i quali «offri Ambafciadori bacino la 
terra, dove pongono i loro piedi, e difatto offerte le debite 
fommeflìoni con quel modo , che Crifto in fui legno 
della Croce intimato tapitt tmifit fpiritum , principalmente.» 
dicano quelle parole di Giovanni I vangeli Ila, dove parla del 

Ba- . 
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latiti* , fuit b*m» ml/fut a Dm * Quefti CommcfTarj fono fia- 
ti uomini mandati da Dio per cavarci di fervitù , e di mi- 
ferie , e hanno fatto ami quello , ch’appena fare non fi po- 
teva , fe non per uomini metfi da Dio ; che egli hanno ri- 
mediato ad ogni inconveniente ; fono fiati temuti i loro co- 
mandamenti dalla gente dell' arme , ed eziandio ubbiditi , 
eh’ è gran cofa , che quefti tali mai non foglrono temere nè 
ragione umana , nè divina » nè comandamento alcuno d' al- 
cuno fuperiore. E però dinanzi a elfi Signori, oltre alle det- 
te cofe , feguitino il Vangelifta dicente , bit venie in teflimo - 
niam, &t. e facciano vera teftimonianza dell' opera delhC 
guerra fatta per loro per loacquiftofatto, i quali con tanta fe- 
de , con tanta lealtà , con tanta follecitudine hanno faputo 
acquiftare , e per loro proprio albitrio oflcrvare in perpetua 
fama de’ loro , e noftri magnifici Signori , |e delle perfone^ 
loro - E però fi dirà prima a laude di loro, laudate eum in 
virtutiBui tìut , e intorno a effe ne dicano il vero appunto , 
il quale fon certo » che dire non fi potrebbe con lingue u- 
mane , ma dobbiamo fperare , che nelle menti loro per fa- 
ma fia loro pervenuto agli orecchi , e però iranno veduto » 
e udito le loro operazioni , e in quefto mi confido » che fe- 
condochè ditte Crifto a fru&ibut torum eognefeetir tot , che.* 
non è dubbio alcuno , che fe quefta Città luffe ita a facco , 
di roba erano quefti Signori tutti pieni; ma hanno miraco- 
lofamente operato , ch’ella non vada, perchè hanno avuto 
pili caro l’onore perpetuo , e’I rimediare a tante ruberie » 
florfionr , adulteri , c altri mali , che fegoiti farebbono , 
che non hanno avuto a niuna loro propria utilità . Racco- 
mandino quefta Città , e in particolare i Cittadini di quel- 
la alta magnifica loro Signoria , e dicano le parole del Saf- 
raifta, le quali a noi bene accaggiono di dire, Miferer* mei, 
Deur , fccwìdum magnane miferietrdiam tuam , (ire. E noi dob- 
biamo fperare nella mifericordia delie loro Signorie , e di 
quello loro populo , il quale fempre di mifericordia , e di 
pietà è dato abundantifnmo fopra ogni altro , che corno 
devoti > e buoni figliuoli da loro faremo ricevuti , e pierò- 
famente , e mifericordievolmente trattati , e cosi a Dio 
piaccia , che fia per infinita fatala faculorum • Amen. 

Feciono dipoi fonare a parlamento , e bandi® per la 
Terra , nè di nuovo perfona comparì più in filila fala. Fu- 
rono eletti venti Ambafciadori , tra Cavalieri , Dottori * e 
Capitani , i più onorevoli , eh* avelie la Città di Fifa , con 

pieno 


ito 

pieno mondato , come dì fopr* l detto , 'i quali 'venuti aJ 
Firenze , fi rapprefenurono dinanzi a’noflri magnifici Signo- 
ri . Era fra* detti Ambafciadori Metter Birtolommco da^ 
Scorno , Guafparri da Lavaiano , e (ì) pii) loro Compagni . 

Ebbefi tutto il contado di Pila con le Terre, e Vico l’era 
avuto del mefe d’ Agofto MCCCCVt. 

Dopo la giunta degli Ambafciatori a Firenze , furono 
uditi , e fatta la debita fttmmettìone , fu dipoi eletto Gi- 
no per Capitano di Pifa per otto meli , e Bartolommeo 
•Corbinelli per meli fci , eh* avettono il governo di quel- 
la Città . 

I primi dieci di Balla eletti adì XXtl. d’ Agofto MCCCCV. 

Meffcr Lorenzo d’ Antonio Ridolfi , Niccolò di Giovan- 
ni da Uzano , Metter Filippo Magalotti. S. Spirito. 

Antonio di Vanni Mannucci , Francefco de* Pulci , Mef- 
fcr Rinaldo Gianfigliazzi • S. Croce. 

Lodovico di Guccio delia Badcfta,Mofièr Criftofano Spi- 
ni . Santa Maria Novella. 

Pigolo Carnefecchi, Bartolommeo Valori. S. Giovanni . 

Quelli qui appiè fono i Dieci di Balfa.al tempo de* qua- 
li s’ ebbe Pifa , i quali entrarono in uficio addì xvin. di 
Gennaio MCCCCV. ettendo in uficio ancora quelli di là , o 
flettono inficine tutto Febbraio, poi reftarono in uficio ; cd 
eglino furono fatti per tutto Agofto MCCCCVt. 

Bartolommeo di Tommafo Corbinelli , Gino di Neri 
Capponi , Giovanni di Michelozzo . S. Spirito. 

Metter Lotto Caftellani , Lapo di Giovanni NiccoliM . 
S. Croce . 

Niccolaio di Ruberto Davanzati , Bernardo d* Antonio 
Cavalcanti . S. Maria Novella. 

Metter Mafo di Luca degli Albitei , Nofri di Giovanni 
Bifcheri , Andrea di Berto dal Pino. S. Giovanni. 

Furono dipoi raffermati per tutto Ottobre MCCCCVt. 

Ebbefi Pifa addì vini. Ottobre MCCCCVt. in Sabato. 

Quelli qui appiè fono i Signori , che fedevano quan- 
do s* ebbe Pifa , entrati addi primo di Settembre MCCCCVt. 
per tutto Ottobre ^ „• . 

Antonio di Iacopo Eiiiotti , Fiero di Camello da Qua- 
nta . S. Spirito. 

Nie- 


lli forfè fi dee leggere Gherardo di Compagno , peiebì quefi» 
è frs i tre , ebe nominale» l' Ammir. td il Trenti • 
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Viceolò di Bernardo del SanncITa , Filippo di Ghefc le- 
gnaiuolo . S. Croce . 

Guido di Ramondino Vecchietti , Bartolommeo di Fran- 
cefco de* Nobili . Santa Marta Novella* 

Antonio d'AIefTandro degli Aleffandri , Filippo di ton- 
no Bonaiuti . S- Giovanni. 

Metter Vanni di Michele Caftellani Gonfaloniere di 
Giaflizia per lo Qyartiere di S. Croce* Str 
Ugolino Peruzzi loro Notaio • 
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